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SAGRA CATTOLICA 

MAESTÀ* REALE 


Sourani meriti di Voftra Sagra 
Cattolica Maeftà Reale, cono- 
fciuti ouurique gira il Sole,fenza 
orizonte, é fopra la terra, fenza 
termini , fono sì confpicui , ec- 
celli, ad eminenti, che non han- 
no bifogno d eflère publicati da- 
gli Homeri , ma ben sì d’e flè*e riueriti col /ìlentio j. ef- 
fondo eglino ariuati à i maggiori legni di fama , che 
pofs 'ambire l’eternità terrena. 

La mia penna , che non pretende d’adombrare in 
modo alcuno ,i fuoi raggi , eccedenti l’immortali ope- 
rationi degli Eroi, più riguardeuoli/allargarà folo, co- 
me nuuola, lottile, e leggiera, per aflìcurare gli occhi di 
chi ardirà fi /Tarili dentro lo /guardo , à non abbagliarli 
nel chiariftmoSole della Tua gloria • 

a j yoftra 
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Voftra S. C. M. R» tutta pace , che continuamen- 
te per i fikii Regni fa fupphcare l’eterno Monarca , di 
cui ella tiene il luogo in terra * per la pace del Chriftia- 
nc fimo, molto ben ri cordeuole » come Rodolfo, Conte 
d’Afpurgo, quale inconirando,mentreviaggiaua,à vi- 
fitare in vn talluogo, vn’anima,caraà Dio ,che vi face- 
ua penitenza , vn Reuer. Sacerdote , col Santi filmo Sa- 
cramento, eh egli portaua ad vno infermo \ fi come in- 
contanente fcaualcò i cosi fece Ialite fulfuo Cauallo 
quel Miniflro di Dio redà piedi accompagnandolo y 
otte fi imiiaua,e riconducendolo, da doue fi era parti- 
to , meritò pofeia di fentire da quella perfònafoìlitaria, 
quando s’abboecò feeo > che perl’honore , fatto à Dio, 
ed al fuo Sacerdote* nello fpaccio di noue anni, egli fi. 
farebbe aueduto diciò c'haurcbbe fatto SuaDiuina 
acn c r . 4 lui , ed alla fua poflerità , come effettiuamente* 

s?m )t " f uron e ^ tl:o Imperadore à capo di detto tempo , dopo 
il quale ne fonoluccelllxanti altri di fiiaCafai cola me- 
delimà inchmationealla Pace > dono raro ,.fingolare 
ed vnico del Sanciamo Sagrarci e n to, myflcrìum» 

come IoehiamaS»Gio,Grifofiotno,e di cui eantaSan- 
taChiefa: Ecclefutu* qucfun>us r D ommt'vnitatis , &pacis 
propitius dona concede ,qtu& [uh oblatis rnuneribus myflìcc de- 
ftgnantur > non ìfdegni ^ riuerente la fupplico ) quelli 
miei diuoti fogli j , vergati di pace,quali,manluetaCo- 
Ttfitdti l°u^ba dal nido Francifcano y cotanto abbellito dalle 
£ h'<* profùfc jyratic della Magnanimità di V. S. C. M. R~ 
%Ì! ?C peno all Arca della ficurezza , c’hanno tutti i buoni di 
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faluarfi tiél preiTemé diluuio di ìnneforabil Guerra . 

Vorrei,chequella mia Prima Parte( à finche folle vn 
popoco proportianata alle fue foprahumane qualità ) 
aadalfedel pari coi Tempio, pure della Pace, edificato 
•dall* Imperia ore Vefpafiano ; del quale fcriue Giofep- 
po Hebreo , che non accadeua andar piu per lo Mon- 
do, vagabondo in vederne le meraniglie* ritrouandofi 
in quel Tempio, quanto fi poteua difiderare: Mapoi- 
che.non ha quella fortuna, mi contento d’hauerlo bri-' 
maro. . ; j 

Quello mio difiderio, almeno, teftificarà al Mondo 
tutto le infinite obligationi della Serafica Religione, 
mia Madre, all a fila SC.M.R. Porto alla cui ombra ella 
ripofa ficura ,cdhonorata, in tanti incontri , che fé gli 
fanno ; ed in tanti fuoi Reuerendiffimi, Mitrati dalla di 
Lei Reale Munificenza j edaltrefi, per Supplire cola 
confezione delli fauori , alla impolfibiltà della corri- 
fpondenza . Conche ,fcanlfiindo lo feogiio della in- 
gratitudine , ed armando al lido di qualche legno di 
gratitudine ; fi come prega , cosi non mapearà mai di 
confinimele fue humiiifiinie preghiere all'orecchio di , „ 

N - , 1 i° 1 5.ÌÌ*tt.€. 

Sua Diurna Maella, che non voglia per hora riceuere la * ; 
pace,gettata in terra dal Mondo ; come la riceuere Gie- ìofir". 
su Chrifto,fiio figliola Giuda, quale la calpeilò col ba- qJmI 
feio ; perche non folle da lui, molto peggio trattata, per ut - 
clTer’ vna delle pregiate gioie, ch’agli babbi, al parere di 
S-Bernardo, ponderando quelle parole: Et ofculatus cfl 
eum ; la cui penna coli fcriue, Ofculum non ideo fu[cepit> r vt 
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paco» proditori s accìperetfid •vt fnum al alieno reeiperet; che 
fareflìmo ben poi tutti quanti minati ; perche la Reai 
Cafad’Auftria,fi come la riuerifee , cofi procurerà fem- 1 
pre di introdurla ne’ potentati della Chriftianità , per . 
publico fcruigio ; E fenza più alla Tua inuitiflìma , potc- 
tiflima , cd efficaciflìma protetione raccomando la mia . 
Serafica Religione, c da N.S. l'auguro l’auge della for- 
tuna della vittoria , e della pace t e non meno diuoto , 
che pouero di pen fieri, renaédo le douute grane alla fua 
munificenza , profondifiìmo me lo inchino , e riueren- 
ciffimo le bafeio la regia, pacifica, poderofa,c magnani 
pia delira . Di Venetia , il i . Marzo 1 642, 


> , , 

Di V.S.C.M.RJ 

, . * i • * '* 

/ ' ' . . . J K ' 
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Humìliilìmq , ed obbligati^. Senio 


E Leone Zambelli, Piacentino, M. Ofs. * 
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CORTESISSIMI LETTORI 

L Frontefpicio dì quefto mio Globo Celefte, e Politico, mo- 
fi™ tre facete . Tace, Guerra , e Magnanimiti, quafi diri - 
tijfima Piramide <f Egitto ;ciafcma delle quali farebbe^ 
bafìeuole , per formarne vn graffo Libro : Io lafiio quejìa^ 
fatica ad altra penna, che alla mìa, e foto inriflretto , mo- 
firarò dall vngia il Leone ;ò pure la farò,come fece Timan~ 
te,famofoPittore,à cui effendo confidata vna picchia tauoletta, perche vi 
dipingeflc va rai C iclope,gran Gigante , fece col' arte aparire poffibile lo im - C ' 10 ’ 
pojfmle-, dipingendoti in fcorcio,ed al fianco, vn Satiro, quale con vna tran 
verga , pareua, che mifuraffe il duo picciolo della mano del Gigante , che tal 
farò io cola mia penna : Attendete dunque alle mifurc . 

Carlo y.gloriofo Imper odore, fùefatiffim» Cultore di qnefio terreno pa- 
Cifico,nel liberare Francefco Primo , Ri di Francia, fio prigioniero : Gli fece 
nnontiare le pretenfioni [opra lo Stato di Milano , e della Republica dice * 
nona-, perche tutta la ChnftianuÀ,e di qud,e di là da Monti, viueffe in pace * 

Non vuolfe accettare la Republica di Pift,che fe gli offeriua fuddita,pn noie 
conturbare la pace di Italia -, elofieffo fece d'^rerro in Tofcana ,per la 
quiete di Firenze : Poteua faetare col folgore lo Stato di Milano, dal qnalcj 
era diradato Francefco Sforma, coUegatofi con quei, ch’egli non poteua, per i 
patti fiabt ni tra loro, e pur vi fece vedere Colino ; Cbabilitò di mono à miei 
poJfcJfo,c l accasò cola figlia del Rèdi Danimarca, fua Nipote, à finche nella 
fila famiglia potcffepcrpauarequel Dominio ; pofponendoi firn intereffi alla 
aulete di Italia : Dopoché egli fi infignorì, con giufia Guerra , di Dura, iu~ 
lier , Roramonda,Cheldri,e zit art,c fi vide Signore del Ducato di Clcues fi - 
contentò diriccuerne quel Duca in gratta , egltrefiituì il Ducato, pecche iL 
Germania godeffe tlfuo ripofo . Domati , che furono Gio. Federigo , Elettore 
di Saffoma, e Filippo Lantgratio d' Rafia , fuoi ribelli, diuenneVadrone de' 
loro Stati, e perche il fuo Imperio fiorifee nel gi.trdino della Pace , genero- 
fornente refi, tu, il fuo a Untgratio,chc/egli humiliò, e conceffc C Elettorato 
al Duca Mamtto della Helfa C afa, perche quella famiglia ftefle in ripofo , 
contenta , con i Tedcfchi . Dopò la morte dello Sformo , Duca di Milano, i 
contemplatione della glonofa memoria diPapaPaal» III. cedete quel Duc- 
ato al Duca d Qrlicns fecondo genito del Rè di Francia, per fojlenere la loro 


concordi** fe bene non fi ne vide pofeia t efito , per altri rifpetti . Di motto in. 
franciatper cagione del Duca di Cleucs , fece alcuni acqutfii di quella Coro- 
na, e fine / fogliò volentieri , aggiufiandofine col tifi pacificamente, antepo- 
nendo. la quiete alle/peran^e della Guerra : Cola morte del DticaTier Luigi, 
Pamcfe ; egli fi impadronì diTiacenza, ne fi curò cola fitta potenza, di farla 
conoficre membradelhStato di Mtlano,c per {lare in pace, la nmtjfie td Lut- 
ea Ot tallio Farne fi : E bafìi quella linea per F ragia del Leone,e quella mi fu, 
ra del dito, per mófirarc il Gigante . ■ 

.Filippo II. d'eterna fama, cosi berede delle virtù di Carlo V.fuoTadre , 
come dclli Statidilut -.fi mofilrò fempre ^elantiffimo della Tace : Egli deU- 
littò mai fempre i penfitcri del Duca di Sauoia , fiuo Genero , acciò sbandaffej 
dall' ampio fuo, pur troppo guerriero, le rtfioluttont martiah cola Corona di 
Francia , efiortandolo indefeffamente alla quiete : ^tggiuflò le Giten e Ctuili 
della Papabile a di Genoua,e ùofiein buona. concordia quei Cittadini, goden- 
do affai più, come vn altro Tiberio , cf bauerli vniti infieme nel centro deliu 
Tac. ann. -p 4 cc,cola fila fiapieuga ,cbe figli baueffe fogiogati cola fua forza. Lctiore 
Jib-5- Tiberio -quia paccm fapientia fìrmaucrat , quam fi belltim per acics 
confecifict . Non filo jr inerì più la Tace, che la Guerra,riconcigliandafi con 
Henrico II. fiè Fraticefi : ma per meglio fondarla, s accasò ancho fico, iso- 
lando I fabella, figlia di luì . Mortificò più d'vna volta Gto. tjiufiria ,fiio 
fratello bastardo ,per Fanimo bellicofo , ch'egli moftraua di vuoler tentare 
delle imprefeffaflidiofi, contrarie, alla Tace,ch'albergaua nelle fine mfccrc . . 
Smorbò quanto egli potè il fuoco fili Bellona , nel cuore di Sebastiano, fiè di 
Tortogallo ; perche lafciando la Guerra in africa , coltiuaffe laTacc nel fuo 
Hegno,cbe felice quell a Corona, fi Fbaueffe da dattero afioltato: Grandi, e <L 
illuflri furono i partiti,ch'egli offerì alla Santità di Taolo IV. Sommo Tonte- 
fice,per la buona, e pacifica intelligtnfiq,che defideraua cola Sagrofanta Sede 
ji poftolica,e perraffetare li foUeuatibumori guerrieri, fopra il fiegno diNa- 
poti . Lafiiò con animo Monarchico molte, eielle Tia^e ad Henrico IV. fiè 
di Francia , per meglio facilitare la pace , che fi manegiauatrà loro Imperi , 
dalli più eminenti Soggetti d'Europa . Vuol fi angi obedire alti Hollandefi » 
mettendo il Gouemo delia Fiandra nelle loro proprie mani ; leuandonc quei 
Minijlriuàfi fleffo fedeli ffmi, ed àloro difpiaceuolfie / lare in pace ; che cola* 
sferra delFarmi fargli conofiere la loro foggettitme : Quiui alzo li pennelè 
dalla mia picciola tauoletta , e lafcio l'vngia del Leone , ed il Satiro ne i loro 
pofli . - 

Filippo III. fuceffore del Secondo, pareua, che dal Tadre non baueffe im- 
parata dottrina, più praticata da lui,chequefia dellaTace : fiefiituì la Città 
di Vercelli al Duca di Sauoia; filmando più la quiete ne' fuoi Stati di Milano, 
con difeapito de foci intere ffi, che Faugumento de' fuoi Domini j , con la Guer- 
ra . Ne tumulti tra Duchi di Sauoia^, e Mantova , folleuò la debellerà di 


l 


quefit, benché, ed il Taire , e lui (Icffo fi fujfero fatti conofcere poco amoreuoli 
della Jua Corona', per che la Tace dt Italia, firajferenaffe, affai tur bar a, e l'au. 
tepofe ali’ajfetto,e confati sanità di quegli, per non haucr a guerreggiare info 
prò, e favore, e fi mofirò si partiate di quefia Santa Tace , che non pcrmeffcs 
pur alTrcncipe Tutorio, Juo nipote , l'andata jua in Madrid alla Corte, oue 
dal Due a, fio Tadre era rumato-, ma ordmogli,che fi tratteneffe à Monferra- 
to, nc f partifie, finche il Duca haueffe riflituito tutte le Tiag^e à quello dì 
7ilantoua,con difgufladi tutta quella Cafa ? Non tantofto saldarono le fiam- 
me tra il Duca di Modona,e la \epubhca di Luca^iccefe da mantici marna- 
li, che incontanente vi fi interpofe ,quaft vn altro Aron, e col turi buio, od in - Aron ; 
eenfcrio,( che dir vogliamo )'ed abbuffandole fece fiorire la Concordia , onc^> oum . 
fiirili^aua la Guerra : Tritamente col fiè di Francia, aggiuflò ledifferen - 
Zf, nate tra Taolo T. e la ]\epublica T eneta,ed affogando i femi d'vna peri- » 
colofijjìma Guerra, lafciò il terreno Italiano , capaciffimo di fuauiffimi frutti 
di quiete, e ripofo : Nella tregua fatta con gli tìollandefija Tace, che teneua 
nelle mani la bilance del fuo cuore fiede il tracollo alla Guerra , ed ifpedì la 
merce pacifica per la Fiandrafacendoglifottofcriuere quei articoli ,ivno de 
i piali conteneva r Cbeerano liberi listati, coni quali Sua S.C.M.l non ha- 
ueua che fare, non orante il parere di molti fuòi Configlieri, ebe lo credevano 
troppo pregiudiciale in buona politica ; E queflo filo bafit per conofcere il 
Leone, ed il Gigante jn riflejfo di sì fatta vngia , e ivnacotal mifura . 

Di Filippo IT. c’bora fofliene,tanto maggiore d' Atlante -più Mondi, quo- 
to, ciré quegli fi fentiua oppreflo da vn foloje prime dimoflrationi, che vfeiro - 
tio dii Confeglio , non meno prudente , che fapicnte , furono indirizzate alt- 
Arca,ed al Tempio della Tace, alzandone per imprefa il fuofemprc, e meri- 
tamente fauomo,Oliuo, col morto . Vircfcir Pax , accopiandofi dupplicata- 
mcntecol Chrifiiamifimo Luigi, egli Cattolico,titolo conceffoli per via di Fer- 
rante T.Ffdi Cajh<<lta,da Tapa Alcff andrò TI. ed altresì Chriftianiffimo , 
honorcuolezza conferita ad Alfonfo ili. Ff Cafliglianofa Tapa Gio.TlII . 
per il zelo, ed operationi beroiebe, ch’eglino operarono in fauore della fiotto- ' 
lic a Fede ; dandofi ifcambicuolmente le Sorelle per S pefe, e Fucine delli brac- 
cìni occhi di Santa Cbiefa,e di tutti i fideli, che mbà fatto vnire inferno _> 9 
nelT imprefa del mio Frontifpicio , li dupplicati quadri d Aquile, t Gighj , 
dentro a’ quali, /porgendo la concordia le fue radici » eternamente verdeggiaf- 
fe . Dapoi eleffe anzi di mantenere libera la Taltellma , inefla nel tronco del 
ripofo di Italia,cbt tenerla vnita al fuo Dominio, cola forza distato jbc non 
conojce per trraghneuole quello, che é vtile ,cola dottrina di Tucidide ( ma Tucidide 
non in quella de Trencipi,veri Cattolici ) ed indiarla nel fuo albero , antepo- 
nendo la Fede a'fuoi commodi; ricordeuole , ch'ella rifiedenel Campidoglio , 
vicino à Giove fulminante , vindicatorc di cofi fatti Statifii , non filmando » 
nè unto , (be la TdteUina m vmfcbi lo Stato di Milano cole forge d Ale- 
- . ... . --- - magfia, 



tu agnato* la quale baurebbe potuto dominare a bacchetta ritolta tutta -> i 
pofta nelle /orfici Aufiriache j con che leuandone molte nuuole dal Sole de* 
Trcncipi lt al ioni, lafciolh godere i loro titoli di Sereni filmi . 

Antcpofe la Tacefermata da Cejare, nella dieta di Bjttisbona,alla Guer - 
■. a di Lombardia , c leuando l’armi da Cafale , lafciò correre la iuuefinura al 
Duca Carlo di Mantovane Monfcr attiche la Concordia nonfaffe al march 
difpctto del Diauolo,come altresì di prefcntc con /noi Ambafciadori^d altri 
wcgotianti, procura viuamcnte quefta Sagiofanta, e benedetta Tace ; non {alo 
per fcruigio del temporale nel Chrifiiane filmo, ma molto più dello fpirit itale, 
% elantifiìmo della Jalute di tante auime,che naufragano nelle voragini Mar - 
italiche for/e fi /alitar ebbero nel porto dellaTacc; Che per ciò bòpoftonel 
Irontifpicio il fuo fortunato Oliuo,alla. parte defira^d il folgore alla /biittra, 
parte più debole di quella jì perche Sua S.C.M. fiima più la Tace delire*. 

Cuerra,cd il fuo Oliuojtongli manca altresì in Guerra , con penfteri di Tace ■„ 
Addiuatin bello pacata: ramus Olino: . £ s'anebo perche diftdera an^i 
di sfiiuentarctcbe di ferire,dtfaluareycbe di perire quei ,c he voghonoypià pre- 
fio incontrare il Tempio di Marte fuori diurna, inimico della quiete , ebej 
quello di Fe/paftano, amico della Tace,dentro di i\oma, à quali faccio J ape w 
re, che Pacifera: dextrae pes ramum oflendit Oliua:. Nolenti pacem, 
leuus DCsfulgura pra:bct, ed baieranno patientia , poiché cofi vogliono . 

Qpefio è quanto emi parfo di Jcriucrejn compendio della prima faccia pi- 
ramidale del mio Fronte/piao, rimettendo l' altre due nella Seconda Tane , 
che delle T ir amidi, t impojfibile lo /coprire, in vna fola occhiata, tutte tre 
le faccio, nello fieffo tempo : È mentirebbe voi,ò Lettori, pigliarne fuori del- 
la rete di quefia mia fatica, ( qual ella fi fta ) qualche buon pefee ( fe pur ve 
n'è quakh'vno ) prefo,ansfi à cafo,che col giudicio , e loguftarete à modo vo- 
ftro, ( che bompro vi faccia ) Io ,poucro pefcatorc ,.ajcbtgarò i mici cenciai' 
Sole della DiuinaTrouiden^a, come fanno ipoco fortunati A mori, pari mi- 
ei, che quefia è la nofira paste ; e ciò dico , arr^ipcr l'altrui, che per mia fod- 
disfattone , eh’ io pur troppo fiòbcntLa » 


Introdutione nell'Opera . 

O ancor’ io , che chi profeflà d cflcrc vn buono, non 
cheottimo Conigliere , fi ritroua nella più ardua , 
malagcuole,e pericolofa imprefa, che pofiì abbrac- 
ciare vn Cau alierò honorato ; hauendocgli bifo- 
gno , non folo di faperc , di volere , mà ancho d’ar- 
dire : Pofciache , chi non sd , nou è buono à confi* 
gliarc,nè sè, nè altri, è dii sà,può eflèr , che non veglia metterfi in r- 
no (leccato così vidno alle dilgratie , c ben fpeflò, chi sd,è chi voreb- 
beconfigliare, non ardifee farlo , per la ruina, chevede fopraftarfi ; 
E (Tendo ccrto,che fcil confeglio èbuono,non gli mancano inuidio* 
fi, che fanno paflàreall’oreocnio del Prcndpe, ch’egli s’arroga la glo* 
ria di quella imprefa, per ilcuiconfcglio s’è maneggiata, nè mai s’ac- 
quetano , fin che non il vegono caduto dalla grada del Prcncipe. 
Lo dica Crcfo, che per hauer ben configliato Cambile, fu «forzato 
per quello , fc volfe faluarfi , di fùgireben predo dalla fua adirata 
prcfenza,come oflcrua Erodotto . Se il Confèglio è poi cattiuo , c 
non produca quei frutti,chefidefidcrano ; il tuttonafcedalConfi- 
glicre, che non la può fare, fenon male . Muftafa Baila d’Amurat 
Impcradorc de’ Turchi, lo teilifica , quale per non hattcrc così glo- 
rioiamentc vinto iPerfiani, come fece acquiflo dcll’lfola di Cipro , 
fù priuo del Generalato di Guerra , non ottenne il grado di primo 
Videro, che meritati a ; cd hebbe, chcfarc à poter viuer fchiauo . 

Ma perche quella mia fatica , ( qual ella fi fiajè appoggiata ad vn 
Prcncipe , quale ne’ Tuoi confegli non amettc , fc non chi sà , vuole « 
cd ardifee di ben configliarlo ; cd egli è di giudicio sì purgato, che sì 
degere dal buono, il mcgliorc, eda quello, l’ottimo ; per ciò ceffo- 
no quelledifficoltà , cd io volentieri apro la Scena, e laido vfeire fei 
Configlieli : tre de’ quali difeorono negliatti della prima Conlhlta, 
douc nediconoiloro lenii; egli altri tré , nella Seco nda ,c tutti fei 
con ragioni, che appagano lointcllctto,òcon motti, che raggra- 
vano in acquifiarfi il giudicio del Prcncipe, ò per metafore che lo 
dilettano sì, chea luì parerà di fentire, più colè in vna volta fola ; 
Dottrina, Hilloria., ed Vfo . Dottrina nelle ‘ragioni ,- Hilloriane’ 
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racconti -, ed V fo ne’ cafi feguiti , in prò de’ fuoi Stati; trattenendo- 
li icco , in o (Tornare minutamente le Stelle del Polo Artico , di que- 
llo noflro globo ; moftrandole à fuoi Popoli, nel gouerno pacifi- 
co ; primo pcnficrodcl noflro Prcncipc, in tutti i cafi di quiete , edi 
turbolenze, che fegliapprcfenraràno vedopòvfcendo fuori, c fpaf- 
feggiando per i Campi di Marte , vi faranno Tempre appreflb tanti 
■ r fidi Acati , contemplando datamente le Stelle del Polo Antartico 
delio fidìo Globo, da far vedere folo à gli inimici nella guerra , c mé- 
giirri ! " tre fi ritioltarà la fua vita, Copra quelli due Poli , neeeflari alGouer- 
T*cM.4. no Politico, comcdiceuaVefpafiano à Tito- Pjmpuùlicam attollere . 
V'ft.im. pacem , Domimq-. curx forè : Egli miftico Sole ,<on tré pianeti di 
f r ’, fopra,e tre di lotto , proporrà i cafi di confu Ita , c fe per i Confcgli 

# ' contrari,fi ritrouarà in -fiato pcrpleflb . Iodcntroad vno fpccchio 
gli farò vedere quale confulta dourà feguire , con vn cafo occorfo 
che lo prouaràdicorrifpondcnza,de' quali ne fono piene l’Hiftorie, 
notati da me nel mio Sauio Indufiriofo , praticati da diuerfi ; Cofi 
. . quello, che interuenne à Girolamo, Rè di Siracufa, per non haucre 

filtrate , ooucrnàto,comcfcccHierone,fuo Padre-, occorfcdi pcfoàMaho- 
Kr g i di’ metto, Soldano d’Egitto, figlio di Caitbcio, per lo ftcflòrifpctto. Co- 
siriuupt. s jgjj Ateniefi furono preda de' Macedoni prima , c poi ael Popolo 
domano, per laidar l’cfcrcitio dcll’armi, e dar fi a’ lufiì,cd a’ piace ri; 
" 2 za e lo ftcflb interuenne a’ Romani, fiotto a’ Neroni , Caligoli , Elioga- 
//*;. boli, ed altri moftri di quella Rcpublica. Nella fiefià maniera fi go- 

Jtemiep . ucrnarono Agefilao, Rè di Sparta con Lifand ro , e Tiberio Impcra- 
■* U(e4< ’- dorè Romano con Scano,cd occorfcad vn fauorito qucllo,cheac- 
’zwMti cade all’altro . Così Pcriandro configliò TranfiboIo,con le fpiche 
Jgefiu». di grano , come Tarqu inio i figlio, con li Papaucri , e tanti altri,dc* 
finirò quali hà ben ragione di dire A riftotele, che da cofefimili , fi vegono 
rAtrdm ordinariamente gli iftcfiì effetti . A qtiefto haucua l’occhio lo Im- 
*' r ' pcratore AleRandroScuero.rifertio da Lampridio, quando nel con- 

Ttriìdrt fultarelcfacendc dello Imperio, e di pace, edi guerra, non folo vo- 
rr*nfi- lena Capere, ciò, c’haucuano fatto gl’altri Imperatori; mà quello, che 
Ua ■ . era fiato oflcruato altresì dagli eftranei. Quello era il penfiero di I- 
focratc,efortàdo il fuo Rè,à cauar le regole del buongouerno, dal- 
™)g , le cole pa(Tatc,per k prcfenti,con le quale fe ben non fi formano ra- 
ntWRtt. gionidcmonftratiuc, rielcono però probabili . Lctrafcorfecofe, 
Mef. se. oflèmatecon dilligcnza,fannolumcalle future, efièndo, che il Mon- 
" er °- . do fù fempread vhmodo,etuttoqucllo,ch’èaddeflb, farà, ò farà 
fiato in altro tempo,nèeccicofanuoua Cotto il Sole,dice Salamoile. 
Snicm. Xihil fub sole; nouum : pofdache le cole fiefle ritornono fotto diuerfi 
Jcd. e. i . appa rati,c colui nonJc riconofce, chi non è Saggio ; c chi fottilm étc 


Iccontempla,vcdrà,che cod comportano le vidflltudini delle colèi 
replicate dalla longhezza del tempo : In tantoché, quello , che vna 
volta fù,ritorna,fenon ncirindiuiduo,neirifteflàfpetie,almcno,mo 
do, e forma ; conchiudendo lo dello Rè Salomone, che quello, eh 'è 
accaduto, non è fenon quello,ch’è per auenirc vn’altra volta. Quid ulom.ee- 
efi,qnod fuit? ipfnm,quod futurum efi . Qiùd eR,quod f attuiti eft? ipfnm y quod cUf.e.t, 
fuAendum eft ; Theorica confirmata poi da Plutarco , che ferme, efler 
nccefiàriodal difcorlo delle cole, di vederne ben fpeflò quelle defle , 
già trafeorfe; colìintcfo da Olimpiadoro . Quid nam effe in pofierum lo[ .^ . . 
potent,quod non aliquandofubfiitcnt ? aut quid nout gevi potuerit ,quod non 
ediquando vfuvenerit t ccoCi Ifocra te, cori quelle parole. Si preterito- if, C r de 
rum memor erisjrcttè defuturis fiatuer, fonogli efempr,e cali paiTàti tanti rei. uim % 
torchi accclì, molto chiari nelle cole dnbbiolè ; in tanto che,qudle, 
che non hanno per fondamento le lègnitc rilolutioni, fanno vacil* 
lare la ragione,che imita l’orologio à fole, tempre ficu ro,vtile,e lau- 
datodaogn'vno . Adognimodo,nonvqgliodire,perqucflo,chc 
non s’habbino à conlìdcrarc in quelli cali, il tempo, Iuoco,pcrfone, 
cd accidenti; diffidenti ad intrauerfare i nollri penfìeri, che per ciò 
nocquc ellremamcntc à Galba Imperadorc ,à moflrarequcl rigo* 
re,c fcncrità a’fuoi foldati,chcgiouò ad altri fuoi anteccflbri; per la cM *.' 
d iuerlìtà de’ tempi, e della mala difciplinata Militia , altezza lotto di !n, F r - 
perone, à commctteremillefcelcragini. Coli Lorenzo Medici, fal- 
ciò la Patria , gettandoli nelle braccia del Rè di Napoli, collegato co* 
nemici Fiorétini.c Pietro lùo figliuolo,imitandoIo, quali, che la per- 
detelo Carlo Vili Rè di Francia .Per quello rifpctto,Io (IdTo (pro- 
ne fà correre à volo vn Cauallo , fu le molle , e fà ritornar à dietro 
quello, che patifee redio : Così la della bacchetta attizza vn Cagno- 
lino, cd acquerà vn Cagnaccio: Lo lleflo maOro non è buono per 
ogni fcolare,nè lo Hello domaco, per digerire ogni cibo . Chi non è 
dunque fopra a’ tempi, luochi,perlone,ed accidcnti,vilJaccommo- 
da,cheiIcontegIiofarà bello,buono,etenza rifchio,c taceranno gli 
Aridarchi -, fe non voldlèro mòdire , c’hau rei fatto meglio ad atté- 
dereaU’oratione: Iopcrmenonfoqual folte dato il meglio: fo,chc 
fu rifpodoà Tcodouo Imperadorc, da chi Io ricercò delle qualità di 
vn’ottimo Conlìglicrc, che doucua efler amicodi Dio , per riceuerc 
prima le fue fante IHuminationi,come fono i buoni Rcligiolì,c que 
dohaucrlo fempre teco;c perche non tutti hanno quediluogni. 

Non farà mar vn Rcligiofo ,|poichenon può cola bocca conlìgliaré 
il Prcncipe,farlocola penna , cforlè meglio, perche neconfegliapiù 
in vna v olta : è fra tanto, vogliate bene à chi s’affa ticha per voi , len- 
za voftr afforzata mercede,, e date Fani, - 
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MOTIVI DI BVON GOVERNO, 
in tempo di Pace- . 

Qua ni con ilbel mifto d'amore,e di tintore . Così Iddio net 
li T.ir.idtjo Terreftre,vipofednc ^Alberi fingolari,gli vni del - 
' la vita, e gli altri della fcieutia del bene, & del male iti fri- 
moèJitaèoU dell amore , d'altro del timore. Vtcx ligno 
17 vita: concipcrct homo affochi m amoris ,per premiar i 

E — i iioni t cx a ii 0 vcro,affcdu na tinvoris , per cafìigar i tri- 

Procop. fi), dice S.Bcmauctura . Lane fio è quello, che offerita. Procopio, nel fiume fecon- 
£cn. c. 2. do ngiih ato nella Gencjt , dono ji trotta la pietra Honichina, eh' è il Carbon- 
chio^ofijegrato al Trencipe t pcr cfferc dtfplendore di fuoco ydouendo egli col 
fuoco del timore pimire i cattati * e ricreare i buoni , con lo fplendorc del pre- 
mio , Vt ignis cft,& vrat,& luca* pra:bcat,fic regis,eft,vtbcncfaciat» 
& puniat . Cosi mottròdi voler gouernare Henrico lP'. Hji di Spagna algS- 
do nel pi-incipio del fuo Gouemo Ciuile , vna mela granata per imprefa , col 
motto Acre dulcc, d vn bel miftoysC amore nel dolce, e dì timore nell agro . 

Tila perche quello non è di tutti , fi corri è di ciaf uno il gouernare »ò coni 
amore, ò con timore, in qitefli due estremi, il noflro Trencipc goucmi,angi eoa 
amore ^he con timore , che fe ben parerà di non effere cosi affoluto Padrone, 
lafcierà però a'fuoi defeendenti lo Stato,più durabile : pofciache dal timore » 
ne nafee /’ odio ,chc cerca di liberar fi dal Prencipe, che giudica tirrano , e dal- 
». l'amore la" bene uoglienga, che volentieri fe gli fà foggetta » come à Padre , c 

Taftore . C oft il Pregno di Francia > fino al prefente , e durato più di qualfiuo- 
glia Goucrno : perche quei Rjgouernano con amore. Dall'amore fono Ubati <• 
,le diffidente, c t 


TV. 


dite lefofpetioni,le 1 


r li difgufli, che fono nel timore , 


Faccia elettime di vari Soggetti per Configlieli, e per officiali , fecondo le 
iiuerfità de Gouerni, e tirralliìnanti , in conformità della loro capacità, per 
batter femprcdcgli huomini eccellenti appreffo di fe, come faceuano i Roma- 
ni nelle milizie ,e conofccndo alcuni yirtuofiffiimallifaccili chiamare yproue - 
galli, ò d'honoriyò di mercedi , fecondo le loro inchinatioui ; e non affetti PC cf- 
fpr ricercato ^he qitefti tanta s'appagano de'lor meritiyche no fi curano di co - 
fa,che fia & ben fpcffo&e loro petti albergano fpiritt , cofigenerofi, che non è 
pocoiche richiedi piaiano à ferme. Tratifò quefia dottrina y’HalHaimtjM- 
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le intendendo d'vn tal virtuofo Genove fe, per nome Gio. Battifta Setti, proft fi, 
fore et s ifirologia , della quale ancho egli fe-ne dilettaua , mandò i Vienna il 
^Pironi, Fiorentina, fuo amico, perche loinuitajfe alla fua Corte ; aggiuflando 
feco il ) alario . Egli vi andò in diligenza/: con 25. T olleri al Me/e ve lo con- 
dufj'e . Il che faputo da lui, lo mortificò, col dirgli, che quefli non erano falartj 
da virtuofip donnogli vna Carogna da/ei C amili, gli fece pagare per il fuo 
viaggio 400. Tolleritelo trattenne con duemilla Fanno, con la Carola, ed 
bonorata feruitù : In fiuti egli fapeua,che chi paga mifer amente , e /erutto da 
mi fero ; cofi batterà la Corte riguardatole, e flimati/fima . Quefli con le diuer- 
fe loroprofeffioni gli sominiflraranno tanti, è sì vari penfieri,che in tutti gli 
Accidenti, batterà vna infinità di partiti, per il (uo ottimo Gouemo . 

Elegerà Mmifbri tali perle ifpeditioni dc'negottj, intendenti delle difcipli-, 
ve morali, dell' biflorie, e di ifpernmtie, come tanti u(gamenoni,ò Mcnelai, e 
e che fapiano applicare le regole generali, a' enfi particolari, come tanti Sa- 
cratiti Soloni,che habbino/corfi diuerffPaefi, pratici de’ co/lumi, nature,for- 
%e,T efori, ed amici de’ Trencipi,come tanti VltJJi, angi vecchi, che giouani , 
per dar di piglio a' remedi vfati da loro nelle proprie occorenze, che non fi va 
gitano, fe non degli eventi delle cofe altrui, efiano in /orna tanti Ncftori, c fo~ 
prati tutto huommi da bene, integertmi , e lontani dall' auaritia . 

Trà quefli mai non mantenghi mala inteligentia,col dire/ifcopriranno,e 
noi f apremo tutti i lor pen fieri . "Non fauorifcbi,più gli tini, che gli altri ; po- 
fciache,e per quefli, c per quelli ne na/cono le invidie, i fofpetti, e gli odi], con 
■le quale paffioni il fuo fcruigio anderà molto male. Tuo ben mantenere trà lo. 
oro vna certa emulatone , per effere meglio Jernito, come era trà quei due Ca- 
porali di Cefare,e beneficarli tutti, fecondo i propri meriti accioche,e la gra- 
titudine del benefit ato,e f amore del Trencipe , li facciano più ardenti nella!, 
effeeutionc de' loro vffici piè fi piglia fafkdio,imagtnandofi,che fintili Tilimfim 
< baieranno tutta la laude del fuo Gouemo, per che quella non confifle nel confi- 

f tiare, ò nell' operare , mà nel diliberare, eh' è proprio del Trencipe . Totreby 
c ancho dopò hanerli fentitiptafeonder le fue ri/olutioni, e poi à tempo opp&j • 
■tuno, la/ci arie vfcire,ehe cofi parerebbono tutte fue . 

Mantenga i Juoi Stati abondanti , e faccia le fue prouifiom à tempo auatk- 
taggiofo,per le careflie, che ponnoauenire ,e per ciòtte /grata le gabelle, à 
finche, ed il fuperfluo più facilmente vfi/cbi,ed il ncceffario entri, tenendo pei- 
fermo, che lefue ricche?, ?e fiume quelle de’ Topoli , da’ quali fi pernio fimp^e 
haucre nelli occorenti bifogni,e con li pochi afidi più fifa, che con li molti pò- 
chi . Non per qncfio,deuc egli effere fintai [oliti tributi , perche farebbe, il 
■ fuo Gouemo vn corpo fen?aneruip:be non fi potrebbe muoucre ; Tenga falfiì 
i vecchi # non inuenta i nuoui, c nelle necejfuà rinforzi quefli vecchi ; meflrfi- 
dogi i la cagione violente, per vn tanto tempo, che più facilmente i Topoli yi 
* accqmmodanosm la fperan^a, che JkòrJn/tQtf facciati rifcnotcrc ,d a tyim- 
----- - ' b ' * firi 



ftri ordinari, fenica elegeme de nuoui, quali augumentano la Jpefa, e ben fpeffb 
mal trattando i Topoli ,fono cagione di molto male . E quefii tributi frana 
angi grati, che leggieri, e neWefccutionijiefaccutrifcHOtere foto quella parte » 
t he giudica néceffaria , perche à quefta manierala “Plebe , che non fi vedilo 
nuoue gabelle à tomolo» penfa mal del Trencipe ; e delle vecchie rinforza- 
te, pagandole meno di quello, eh’ è r aggrauio, crede, che il rimanente li fra do- 
nato con la liberalità del Tadrone;è per no hauer occafione tf aggrauarli fpcf- 
fe volte, per hauer danari , potrà vendergli vffici minori, con fperanga a co- 
prami, di douer afeendere à carichi maggiori,come s’vfa in I\pma,ò pure, fa- 
te de' monti in vita , da quali ne cauarà fempre de’ danari . 

Non abbandoni mai la Giufiitia , <ì finche i buoni fi conferuano, ed i triJU-y 
almeno, no peggiorino . Frà tanto, non fìa partiate nelC awminiflrarla ,/etion 
tanto, quanto, le circonftange delle caufeje qualità delle perfone, de luoghi# 
de’ tempi, lo potranno piegare in parte; qua fi regala Lesbia , che s accomodat- 
iti fecondo il retto, e l'obtiquo delle pietre, che aggiuntano, che fe ben la Legge 
ferina, e morta, non mai fi muta, ed è fempre lajìeffa ; ad ogni modo la vmaje 
Hon fcritta,( quale è il Trencipe J fi golterna fecondo la dinerfità de’ rifpettiy 
quali come fono i medefimi, lo confiringmo àfar fempre ad vn modo, non of- 
fendo cofa.che più offenda ilVopolo,cbe la varietà della Giufiitia, t quando 
tgli pitgarà, aucrta di non romperfi,ed affetta nefuoi giudici/ pià la clemen- 
ti, che Li feuerità . • * 

’ A queflo fine,fìa pronto alP audientie,e la fcia,che quelli, che le hanno, al- 
iigerifeono i loro affini, e sfogano lo lor paffìoni,e permetta, che altresì fi que- 
relano de’ fuoi F /fidali, che oltre ilgufto, che hauranno gli oppreffi, i Mimfbri 
parimente hauranno vn freno in bocca tf andar pefat amente .. 

Sopra i 1 tutto non m.mdaràmai ne ffuno dall’ audienga mal foddisf atto, al- 
meno di parole, ancorché colui fuffe vn triflo,e noi confidai come tale;ma co- 
me altra perfona , che raprefenta ciò, ch’egli dice ; E rico>-dafi,che il guccaro 
delle parole non amareggiala bocca, nè la foauità delle rijjpoftc fcortica la 
lingua ; come diceua il Duca Bernardo Kuaimar . . 

E 1 perche nelle audience occoronodiuerfi cafi: Quelli, che fono di poco mo- 
mento trà poueri,vedoue,artiJli,c filmili, di dote Ai alimentici mercedi, di de- 
pofiti,(& altri cofi fatti ,ifpedifchi egli ftefio con la finegga del JuogÌHdicio}e 
madalli à cafa,trà quali,fe ben vi fuffe qualche perdita,: poco dine importar- 
gli, e (fendo cofi meglio, angi che fiate negli artigli d‘ Avocati , Troctirattm, e 
Notori, I. pendendo vanamente il tempo per la curine fe non può-ijpcdtrli iil, 
vna fola audicngaffacciafi dar memoriali , e confettali a'Juoi V fiutali , con 
ordine tigoro/o,di prefla t [pedi rione . Quelle poi, che fono di molto momento r 
ridotte al foro Criminale, non lafci mueccbrarentllecarcert, e piùprciio , che- 
fuò, faccia condannare i delinquenti , e liberare gli innocenti . ' 

£ per meglio intendere tutto quello^ fhe paffaà tempo à tempo ,vìfit ai 
> * Juot 
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Jjtoi Stati, e nm cefi di rado , che paianegligente, nè sì fremente, che dianel 
difprcizo . Vertendo fempre di non aggrauar unto i Vopoliin quelle Spefe 
che far anno per la fua Corte, che non tifa la fua vifita, annidi fafiidio, che 
di rifrigeriti ; conte fuoi fare il Cufiode delle carceri, qual viue alle fpefe deolì 
ine arcerati, e dopò hauerfi pigliato fpajfo,difcorrendo con diuerft per la Tiar- 
1*, entra à vtfuarli,ani} per più ftretamente legarli , che compatendoli , di 
Scioglierli i l egami.co'auali fono fiati legati da fuoi Mmifiri.ed pllegerire v* 
tantino le afflitti™, e le moleftie de’ loro affanoft penfieri ; doue potrà cono - 
[cere altresì le mchinationi,gli-htmori > e lepaffioni de fuoi Sudditi ; dentro le 
camere de malli non deue cercare ciò,che fi facciano fiafeiando à Dio la cor- 
rettine, ed il caftigo loro, del rimanente, inuigila prudentemente in quello,che 
t afpetta al fuo Gouemo . Tengha femprevn orechio aperto, per la parte , 
pè mai facciale caule proprie, e fuga Cefiere tenuto di prima imprefton c_>‘. 
bielle fue rifpofiefia così cauto , che niuna delle parti fe la tenga per ficura ^ . 
,f Dia confidenza àtutti,e prometta tuona Giuftitia a’ meriti della cauft-> . 
Fifa poi lo (guardo a ftguenti cafi di Confidta , corifpondcntf aUe Stelle di 
quefio nofiro Toh àrtico , ne’ fuoi Goucmi pacifici , 

* r. » . . , "* '*■' 
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{zAP ITOLI DELLE STELLE DEL 
Polo 2 Artico , applicate a * cafi della Prima 
Parte del Globo pacifico , 


I. ✓x Rfa minore vna di quelle Ninfe, quali nel monte Ida , diede. 

ro il late à Giouc in Creta, fignifica il Con foglio , eCó figlie.’ 
' ri, che fono le Nutrici del noftro Prencipe, che per dòti cercarà. 
S’cgli deue Jentire i fuoi intimi Configliel i ,feparati gli mi dagli 

altri » ò tutti in fernet ; 

II. Orfa maggiore, figlia di Licaonc, Rèd’Arcadia, fluprata da 
Gioue,e difcacciata dal Catto Choro da Diana, fignifica il Prcncipe, 
che per mutar Miniftri, ncfcaccia alcuni, ed altri nc vuole introdur- 
re, che per ciò fi riccrcarà . 

S'egli nel principio del /ito Couemo, dette i/ccaciame i Miniflri 
vecchi, ed introdurne de giouani . 

III. Drago, cuftode dell’orto di Giunone, fignifica la guardia del 
Prcncipe , che per ciòfiricercarà . 

Se egli deue formare la fua guardia di foreflieri, è de fuoi propri . 

IV. Ccfco, Rè d’Ettiopia , quale fi ritirò à godere la quiete con 
Cafiìopea,fua moglie Andromeda, fua figlia, ePcrfeo fuo Genero > 
fignifica i commodi del Prencipc,chepcr ciò fi riccrcarà . 

S'egli deue lafciar le ifpeditioni ad vnSopr aintendente ,per non furiare,! 
paffatempi della fuagiouentù,òpur attenderui egli in perfona . 

V . Boote, tìglio dell’Orfa maggiore, che la perfeguitò fin nel Te- 
piodi Giouc Liceo, hor Guardiano di lci,fignifica il Prcncipe , figlio 
Cattolico, dedicato al Tempio della Religione Cattolica, perfccu to- 
rc de nemici di quella, che per ciòfi ricercarà . 

S egli deue la/ciar viuere alcuni capricciofi di vita, e coflumi contrari, alla-» 
noflra Jola,c vera Religione, qi lietamente , òperfcguttarli fino al- 
la vera cognitione , ò fmo alla morteci . 

VI. Corona d’Ariadana, prima mal tratata daTefco,innamora- 
todclla figlia del Rè degli Indi.e poi da lui molto honorata, fignifica 
il Prcqcipc, quale invaghito de’ Riferendari,mal tratta i fuoi popoli, 

r eco- 
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cconofciutepoi le loro malequalità, foddisfa i fuoi fudditi, cheper 
ciò fi riccrcarà . r 

. Stigli deue dare orecchio a RJfcrendari, ò diacciarli dalle fuc-> 

Camere > e fua Cortcj . 

VII. Hercole, figlio di Gioue, che fù porto in Cielo , come fu o 
uorito,a garadi Giunone , che vi pofe il Drago , e tanto più merite- 
uolc,quanto,chelovinfecol Tuo valore, fignifica il Prencipe, quale 
nella fua Corte, come in quelle de gli al tri, vi vuole ancho egli il fuo 
fauorito,che per ciò fi riccrcarà . 

S' egli deue hauerc vn folofaiiorito nella Corte , ò pure dijlribuire 
le fue gratti a ’ meriteuoli di quella . 

‘ Vni. Dra in manod’Orfeo.quale col fuo dilicatilfimo fiiono.fi. 
fa correre adietro fciuc, farti, c fonti, fignifica il Prcndpc, circondato 
da’ fuoi amici, che lo feguono, ouunque fc ne va, che per ciò fi ricer- 
carà . . 

Stigli deue hauere molti , ò pochi amici . 

IX. Cigno, che ferue Gioue, innamorato di Nemefi,per fargli go^ 
dcre quel piacere, che nedifideraua , fignifica il Prencipe , immerfo 
ne’gufti del fenfo , chcper ciò fi riccrcarà. 

i Stigli deue lafciare la fua Dama,dentro la Città,riffoluto di 

non trefearpià feco, ò pure mandarla fuori . 

X. Cafiopea, punita, per ertèrfi auantatad’eflèr la più bella di tut- 
te le Ninfe del Mare,in fta re fupina nel volgeri! il Cielo, come che ca- 
da in precipitio,fignifica il Prencipe, cheda nelle ftrauaganzc, per di- 
fender il fuo lionore, vicino Tempre a precipitofa caduta,che per ciò 
fi ricerca rà . 

Stigli offefo con parole ingiuriofe davn pari fuo , deue rifpondere con 
paroteciuili,ò conrifentimentofouerchio. 

XI. Perito, (opra del Cauallo Pegafeo,con vno fcudo,c la fpada,' 
/quale ammazza Mcdufa, e libera Andromeda dal Mortro Marino, 

fignifica il Prencipe, che con lafpada della Giuftitia,condanna,c libe- 
ra chi lo merita, che perciò fi riccrcarà . 

- Stigli deue anrminiflrare la Giuftitia , è fopirla contro i fuoi propri officiali.' - 

XII. Au riga , c’haucua le gambe di Serpe, e per ciò fi faccu a con- 
dii r fui Carro, fua inuentionc, fignifica il Prencipe, inucntorcd’ag- 
graui, l'opra quali fi fa guidare con legambedi Scrpe.che ftrettamen- 
tcauitichiano,ciò, chele gliauidna,cheperciòfi ricercar!. 

Stigli deue per cumular tcfori,aggrauare i fuoi Vopoli con gabel- 
le , taglie , e tributi . 

XIII. Scrpc,che porta l’erba adEufculapio, cheda la vita a‘ mor- 
ti, fignifica il Prencipe , quale refufeita nella vita di fua grana, quri 

Cor- 
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Cortesi. inizia priuì di quella, Che per ciò fi ricettari.. ^ » 

gegli per tema d' alcuni Grandi difua Corte ,priui delti toro Ca- 
richi, deuc.ò nò, ricalarli in grafia, e negli vffici tolteli ’i. 

XIV. Eu feu lapio, che tiene detto Serpe nelle mani, lignifica il rrc- 
Óòc, quale con li decreti rigorofi, vuole prouedcrc a’ diiordini , che 

per ciò fi riccrcara. . 

- S' egli date , con ordini feueri proludere a difguflt, che mette da juot , 

" * Sudditi , ò pure con fuauità . . 

XV. Saeta d* Hcrcole, che ammazzò l’Aquila , Tempre rodente le 
interiora di Promoteo, lignifica il Prencipe , quale con facta acuta 
dcllarmi , contro la ribellione dell' Aquile de’ Tuoi fudditi, che li ro- 
dono le interiòradeirobedienza, cerca di ridurli al primo nato, della 
loro foggettionc , che per ciò fi ricercar^ . 

S'egli dette con piaccuoleoga, ò con for^a a armi,ridure i ribelli 
alla fua obedicn^a . 

XVI. Aquila,cbc rapifccGanimede.d'ordincdi Gioue, c lo porta 

in Cielo, (Igni fica il Précipe.qualea forzadi timore rapifccchi fi tro- 
ta prigioncciuilc , ed indebitamentc,d’altro grande, mettendolo noi 
Cielo della libertà, che perciò fi riccrcara. - „ 

S'egli deue,come Grande,confegnare in altrui potere vna fua confqnguinea , 

per la morte di fuo Vadre,à requifitione di perfona potente, come yn al- 
tro Gioue, ò pur tenerla apprejjo di fe, benché creduto 
autore d’eflo bornie tdio , 

■ XVn. Delfino, che liberò Ario ne, (donatore ccccllentiffimo , da’ 
fuoi Tcruidori , congiurati contro la fua vita, mentre egli fuonaua la 
Lira, con dolcezza .lignifica il Prencipe, quale con Tuono Tuaue della 
clemenza Talua Te fteflò.ed ancho i Tuoi valTalli,congiuratori co.ntra 
la Tua perfona, che per dò fi ricercarà . 

, ■ ' SegU con Giuflitia feuera,ò con pietà degna di Trencipe.deue c a - 

fiigare,ò perdonare alli delinquenti di lefa Trtaeflà , \ 

XVIII. Cauallo primo,di poco Tplcndorc.di picciole.c poche ftcl 
le,indegned’cfler racon tate, lignifica ilTrcnripe, tràpopoli folleua- 
ti,ofcuri,& indetti d’efler nominati fuoi fudditi, che per do fi nccr- 

S'egli deuer affettare i follatati humori,con qualche rimedio fm- 

- ; gol are , e qual poffa effere . 

XIX. Cauallo alatocon le corna in tefta,c con il quale, BellofrS- 
te fùvittorioTo contro la Chimera,chc corompcua tutta la Litia, li- 
gnifica il 'Prcndpe, quale con le corna in teftadifproportionatoma- 
t rimonio,hà vittoria contro vn potentato, che fenza quellodareb- 

bc il guaito a tutti ifuoTSuti, che per ciò fi riccrcara. , 

• . _ s egh 
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S' egli per faluar il fuo Trinci fato, deue accaffarft con /angue baffo : 
ma Appoggiato ad vn'gran ^Iouarcba\ònò . ^ 

XX. Andromeda, che non ficurò,nc di patria , nedigenitori, fc- 
guendo Perico indrffcfl'amenrc, amandolo più, che per fona dei Mò- 
do, fimboJodcihgramudine,percflèrftata da lui liberata dalMo- 
firo Marino,figninca il Prédpc, quale per réderfi grato il figlio, c che 
habbi séprc a (cguir i Tuoi veftigij,lo libera del moitrodeirignoràtiq, 
con la forza d’cducatione, degna di Prendpe, che per ciò fi ricerca rà. 

S' egli deue far educare il Trencipino nelle lettere ,òneir armi . 

XXL Triangolo,pollofulatdtadclMontone,dcnotanteIa ter- 
ra diuiiain tre parti, Europa, Afia,ecTAfrica, lignifica il Prencipe,qtu 
le dmidendo le materie lirigiofc,non le può aggi u Ila re, fe non co fuo 
diigu fto,poflo fu la tefta del Montone, dall’odio di dii,hà hauuto la 
Sentenza contro , che per ciò fi ricercati . . - 

t S’eg/i eletto arbitre da due fuoi amici, difeordanti, deue , 

• accettare l'arbitrio ,ònò. 

b-iXXII. Arictc ofFertoda Frifca' Dei.qualc non rifplendecofichia 
ra mente in Cielo, oue fu collocato, benché fufle tutto d’oro, perche 
lafciò in terra la indorata pellc.fignifica il Prencipe, che non dona c5 
magnanimità, ma femprc riflcrua per fe quajchc parte del dono* 
chcperciòfi riccrcarà. 

S'egli nel donare vno Stato àperfona fauorita da lui, deue donar- 
lo libero , ò con la rifferua del preftdio per fe fteffo . 

XXI&: Toro.cbrpiajnpianòporta nel Mire Europa , fua inna- 
morata,fignifica il Prencipe, che pian piano porta nel mare delle dif- 
gratic il fuo fauorito , che per ciò fi ricercara . 

S'egli date abbacare l orgoglio fo fuo fauorito, tutto in ma vol- 
ta, od d poco à poco. 

XXIV. Gemelli, che nacquero infieme , figliuoli di Gioue.cdi Le- 
da, tra quali non fù mai che dire, lignificano gli Ambafciadori, quali 
deuono eflcr vniti infieme fenzadilcrcpanza , figliuoli del Prencipe , 
clic li manda,e degni d'eflèr collocati nel Cielo della laude , per non 
trafgredire vn iota, gli ordini del Padrone, che per ciò fi ricercarà . 

S'egli deue punire quei Ambafciadori, che tranfgredifcono le loro 
inflrutioni , ancorché negotiano felicemente . 

XXV. Cancaro.chc col fuo morfo trattene Garamatide,bellilfi- 
ma Ninfa, nel calcagno, che nó potefugire dalle mani di Gioite, ligni- 
fica il Prècipe.qual trattenuto dalla infirmiti, nel calcagno della per 
fcucranza,a ciò fi fermi dal corfo del Gouerno politico, c non fughi 
dalle mani della vita,gioucuole a’, Tuoi popoli, che per ciò fi ccrcarà. 

S’egli indifpoflo di continua in firmità , deue rinuntiare il Goucr- 
no , ò pur /ottenerlo fino all’ ritimo fiato . 


Digit 



/ jt e v lt a s iMvniuzvDi. 

F Rater Bcnignus àGenua Ordinis Minorum , Reg. obf & Re- 
formatorum,Cifmontana:familia:CommiflàriiisGeneralis,<Sc 
feruus. Diledo nobis in Chrifto . Patri Fratri Leoni , à Placcntia , 
Prouinciae noftr* Bononùs.olim Miniftro,Coxxciona tori, ac Lodo- 
ri Thcologo Generali . Salutem. 


C V M iuxta Aportolicas , Se ordinis noftri Conftimtiones reuf.’ 
fum,& approbarum fucrit quodam opus; vernacu la lingua à 
tecompofitum. cuiustiruluseft Globo Celcfle , evoluito della vita del 
Vrcncipe,&c. Tenore prsefentium, cum falutaris obedicnti* merito, 
facultatem ribi fadmus,quarcnus fcruatis fcruandis,illud typis maiv 
dare poflìs. Vale Deumq;pro nobis exora. 

Dat. Roma: in Conuentu noftro Aracclitano die 7-Aprilis 1640 


* t Locus Sigili ? 

i 

F. Bcnignus à Gcnua Commifs. Ge«cr< 

. : * 
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ORSA minore- 

stella jprima. 

CHE. INCHINA IL PRENCIPE 

à configliarfi , quale per ciò ricerca j 

•PARTE TRI MA. 

CASO DI CONSVITA. 

« 

$£ 'DEVE SENTILE I SVOI CONSIGLIERI 
tatti infame ,§ pur feparati gli •vni da gli altri • 


O . 


CONSVLTA PRIMA. 
PRIMO CONSIGLIERE. 


rt 



ì^n 0 per me dire'hche fi deuefiert fentire infime, efiendo che /V- 


mulatione,cbeviue frà congregati^agiona più jottil’ efame 
della propofla;più chiaro giuehcto,c più maturo il cofiglio . 

Da qkefia vnionc ne n afe irà , che la libertà del dire degli 
vni, leuaià l'occafione .? gli altri d! adulare , quali non fi di- 
chiareranno adulatori in publico , come farebbero forfè iru 
pegreto, al parere di Tacito . Thrafea Petus filai fio, vclbreui aflenfa * 9m 
priorcs adula tiones tranfinittcrc folitus,cxitium Senatui>ac fìbicau hb- 1 * 
iam pcriculi fccit.cf tcris libertatis initium non prasbuit . Dottrina if- 
jpcrimentata da Erode , Fj della Giudea pi cui Configlieri adulandolo , tac- Erode . 
mero la parte della diuinità del Me fi a, ricercato da luì, manififtandogU fo- 
to l’humanità, per potergli darla morte, come bramaua, contro laprofetia di 
Michea; quale parlando della diuinità di tjuellojUce ; Se egrefsus cius ab ... . 
jnitio à diqbuseternitatiss e della Immanità . Et tu Betlchcm Ephrata, ™ ‘ c lC3 ' 
.paruuluscsin millibus Iucia: ex tc mihi cercdictur,qui fit dominator 
in Ifraci ; l' adulai me di quefii ConfigUen fù la ruma , ( oltre la firage di H. 

- : “V - 4 l m ì 
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% \ Della Vita del Prencipe 

tanti innocentini ) e detta vita , è dello flato , e dell' anima di quello farai* 
Verone . . Cos i l 0 praticò anche Nerone ; che fi fece pc fanno per l'adulation^dc. ^ 

ScuaìO ri fiella morte, datta da lui alla propria Madre; lafciandoui lo Impe- 
rio cola vita , e C anima ; e poco vi mancò ; che per tergo non figuiflc quefli 
Innoc. 3 . j i{c ^ a p UfJt0 ] n 1 ÌOCC nti 0 IH. "Papa, come lutftefso dtfsc di fua bocca, appa- 
ludgàda rendo dopò monetila Santa tergine Ludganda, circondato da vive fiamme 
del Purgatorio, ottedoueua flare' fin alla fine del Mondo ; e liberato nel pun- 
to dello i furare cola coutrmonc , impetrategli da Maria V ergine , di cui era 
dinoto , dallo Inferno, dentro il quale farebbe aplomb ato, merccf dice l'Enn- 
Bcllai. in neri: tifino Bellarmino ) di certi Jttoi domcflici adulatori , quali fiotto preteflo 
coW'ibx* dibene fi o confi gl umano mah : Meritamente dunque gli ttcniefi fecero mo— 
1 , , . c.r* rire Rjnagmra , loro Cittadino , per l'adnlationc , eh’ egli fece à Dario di 
Aunicfi, Tcrfia : ed 1 /ocrate efiirtatta il fuo Bj , che fi guardafse da chi con figliando , 
Rinago- [ adulami, più che dalla pcflv -atto à corrompere la virtù , c più Jc fallente ad 
«fon» offendergli il corpo, che vii F.fercito intiero, vaggiungcua Q^Curtio ;Ftnal- 
1 1 1 mente fi come ritfirc fintpre più felice qucllanego/ianone , maneggiata da più 
liberate ttegotianti, vniti iuficme,atti ad ifcopriregli attorni, che da vn filo, p ut facile 
Qj. urt. ad efsere ingannato, eoi tefltmonto di Plauto, Nchio folus larii fapit; cofi 
riufetrà il con figlio di più vniti, ifeoprendo tutti inficmc ogni minuti a, molto 
1 Jut0 " piùgloriofa al T-rcncìpej:ov figliato ; non meno bifògnofo di Configltcri di vi- 
lla perfpicace ; per non apparere vn Tolifcmo , col corpo gtgautefeo del do- 
minio : ma con vn fot' ticchio di chi facp arato dagli alti i, lo confidila ,di quet- 
lucreti© k» c ^ e * babbi, chi ifpeiimcnta la fortuna felice ^he chi fi ritroua afian abbat- 
tici j.dd tutore sfortunato; in quella maniera per apnnto , dite Lncretio , in dottrina di 
le fenten Zi ante Filofofo , cbà sì bifògno di buona guida , chi cantina per Tt cime de 
che <JfC " montl delle profpcr ita , come, chi camma per le valli delle auerfità. 

Stm “- SECONDO CONSIGLIERE. 



’ *Alla diuerfità degli pareri , vniti infume , fi bilanciano ripuntino 
le qualità del cafo propofio ; fi cotifidcrano con maggior profónde- 
rà le circonflange, che lo vefleno; e fi penetrano più nello inter- 
no le fiquelle, turate dalla natura del negotio . Quefio fili il 
Salam- parere del più faggio fié ; che fin flato , e fia per cfaere nel Mcndo,eon rnfoto 
Proucrb. niXtt0 dipenna ; Ibi falaschi multa coi. fila; Terno ^irift. nella fua Te- 
Atenicfi btica Riprende gli ^dtenie fi, mintici di molti Configlieli, non fi curando egli- 
Anft.po n °di feriticela diuerfità de Jet fi ne ca fi di confi Ita ; ccctetitandcfì filo del 
lir. hb.2. tonfeglio d'vno^ eoi quale aggiuftauana iloro interejfì ; ed infegna , ch’il ma - 
*.*• . * le , ne ad vnn ni omnia rete re nt ; Dottrina conflrmata perda quel gran 
_ ibajo -politicone di liberto; che ben conoficua ; che U varietà delle faetndt poh- 
” tube 


I 
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tttbe per fèruigio pvhlìeo,era imponibile ad efser ben trattata dava filo: ma , 

che vi volevano più Corfigherì miri; diati ferine Tacito cofi . Pfuirspol- 
fc factlius numera Rcipubhcc foriera tìs laboribas cxcquì . Nel cor, fui . ' 
tare à quefla miniera il propojlocafo di confidta,c vn rifcaldare cofi propor- 
lionatamente U mufehio del gmdicio de Confai ieri ; che quanto più t'agttaj 
con penfieri di tei fi , tanto più fuapora C odore fuamlfimo di mola meggi,per H, 
cqncbiùdemt vna maturi fimo. diliberationc , effetto d'vna offa t rifinì. t con- 
fili t a ; e qitejlo fi il fine , eh ebbe ^ trifl . in vna fua Fpiflola, ferina ad Alcf- 
fandro Magna , nella quale con poche parole T cforta à confultttre prima ben- 
baie lefuefaccnde ;fc brama vfeire con bonore dalle imprefe , che farà . Ne- 
cctsarià rcrnm humanarum auguftifTìnuicft còfulra rione i*fi , Ven- 
to, che in quella maniera-, eh' vn diamante pollifcef altro fi che ambiduefonì^ 
fari /fimi à chi fe ne ferite ; coft il Trcnape dal fenth-e le confiate de fuoi vni- r 

ti Configlieri , ne vede più chiarii parti ti, più rifplendente le rifohtnoni, e più 
pregiatigli ordini, che vfeiranno dalla fua bocca,perte isficdttìoni degli af- 
fari di Stato : òche bel fentire in vn rifatto Conferito, chi gli biafimari Li* 
clemenza nel perdonare ;c chi la feuerità,chi gli lodar à la pietà nella Giufli- . « v ' ’ 

tia,effettoif va' animo veramente cattolico ;echi la mojlrard indegna digo- 
verno politico y com effetto di tr.ifcuragme ; chi ne laudata , ne biafimarà, ni ’ J 

quefia,nè quella :mane formar à vna terga , qua fi vriagro dolce per fiarfi uà 
mare, è temere ) fingendo gli . eftremi ,c ponendo il [ho feggio nel meggo della 
yirtù : Cofi la Filofofia s e abbellitaper la diuerfitade Teripatericite Tinto- ni. 
vici , e la Sagra Teologia da due diamanti ; Scotto, e S. T omajò : Finalmente 
affai più fi preggiano l effècuttoiu degli agitati canfcghj , ancorché infelici, 
fbelcg$Qw}<,oate dui capriccio d’ vnfolo, fecondo lo infegn amento di Taci- .. 

$ o . Cun&ator narura,& cui cauta potius confiliacum ratìonc,qu3 | ac ' 
profpcra ex cafu placcrent . A quello fine la fiepublka A taniefe faceva Atene. » 
appendere ad vn fecco legno quel Capitano ; che di fua diltberatione, impru- 
dentemente combattenti ( ancorché vittoriofo ) ad efempio degli altri, a' qua- 
li non offendo ri propina la Troni derida Diuina , non fi efponefle ad evidente 
pericolo il ben publico : pratica ojferuat a daT ito Livio con quefle parole^» : T ‘ c - 
Jn era ceni toh Imperatore dicuntur.fiprofpero cuéru prò fuo co- 
jjlio rem gcTscntnt : Neanche il Tapa; eh' è il più immediato iflromento, 
f babbi in terra lo Spirito Santo ,lafaà quefla maniera : ma fi ferue de iptù 
maturi confcglij , dal togli dal Collegio degli Fmìncntiffcnii Cardinali in pie- 
no Concifioro,oue s'aggitail mufehio di quei purgati giudici/ , e fine fenteno 
odorifere le loro rifoluttoni : Cofi fi lege nel Tontìficale à nome del Tapa : Se Pótific*' 
alcunccofc fucccdcranno contro la diJaplina canonica; procura- !e ^ a1 ' 0 * 
io di corroderle col confeglioscd indrizzodc mici figliuoli Cardinali '‘ re c C5 ^ 
della Santa Romana Chicla ; augi, chef Eminenti fimo Talento nella ri- C óful.p.i 
. i A a capita- «j.i. 
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eapitfitatione deC emoni del Cardinale. De<i s dedir, ri aggiunge tì pur mie- 
to, offeruanrt facilmente tolta da fatti di S.Tt etro ; quale fi confutò fempre 
con gli ^Apojto.i , ch'erario in Cierafolima ; e nel foflituirc vno nel luogo di 
Attic.i. Gtue ^ a > enelcafopropoflo ,fe fi dotieuano aggettarci nuoui Chrifìiari col 
è ,5. gioco della lego Mofaica, come confìa nclli atti popolici, e pur di lui ferine 
s.Bem. S. Barn ardo, ciré, iam Petrus crat le ipfo faftus niclior, per amniacflra - 
r C fùr C * C ment0 brinci pi, ancorché faggi ,d' attendere à questo modo di configlmrfì „ 

- . TERZO CONSIGLIERE. 

S fendo dunque certiffmo,che dal fentìrli infime in pieno Co. 
feglìojic nafccramo dine, fi pareri, da quali ne può cattare 
vari partiti; ò di fortificare lo Stato con inejpugn abili frotta 
tiere; ò d’ afficurarfi con la beneuoglienga de f additi, ò d’ at- 
tendere alla prudenza col’ amore , ò al valore, col timore . _> 
dell' armi, ò cola bontà, fondamento di buon gouerno, per la 
Mie ipfa , fua poflerità, comcdifie Micipfa, lanciando il Regio di Numidia a’jUoi figli - 
Saluti, in uoli, debole, s ci ano carmi ; e gagliardo,! erano buoni, off eruato da Saluflio ; 
£ atl * ò pur armigero con Romani , domatori del Mondo tutto ; e fonili; fenga dub- 
bio, che quaft ^tpe ingnegnofa,nc coglierà dolciffimo il miele per vn'eccellen- 
tiffimo gouerno di S tato, fortificandofi per ficurrà ; ejfendo buono perefmpi o 
de fuoi fudditi, prudente per Ì ofìeruangadelle Legi, e valorofo contro Netni- 
, « • Coft dcftderaua jlgamcnone, \è de Miceni, come lo nota Homero,nd fuo 
Hom JL c1m H lio dieci Neflori,angi, che dieci Maci nel campo , Onero, che m breue fi 
liad.2. farebbe impadronito di Troia: Queflo fu quello jbemoffe Antigono ,RèMa- 
Arni. Rè cedonico ifcriuere di proprio pugno à Zeimone,Filofofo Stoico, e lo innitò alla. 
Zcn.Filo.j 4 w Corte per ingrauidarfi, quaftvn altro Gioue, primand capo del fuo Con-, 
feglio con molti partiti , per partorire pofeia felicemente al tempo deputo, la 
II. [apiente T all ade per difefa ; eperregerc ottimamente i fuoi Stati . Così giudi- 
ciofo foprain tendente à tutti ifuoi Configuri , vniti infime , dallo fcuotere i 
vari J enfi di quegli , come da minuto criuello , lafciarà andar al vento della 
obliatone lapoluerc de pochi fondati penfieri; e nel granaio della fua prude- 
ra; canata anche da liìm,oue i configlieri dicano il vero, fenga riguardo al- 
cuno; in conformità di quello, che infegnaua Demetrio Fallereo ; ed efficace- 
mente efortaiia T olomeo Rè d'Egitto ad attendere à quefia pratica prima, e 
poià fentire ifuoi C onftgl ieri, per meglio fciegliere il grano più puro , netto, g 
bello ; e fame vna candidi (finta farina delle rifolutioni , tanto per il gouerno 
pacific 0 , quanto militare ; e quefio è Hcfferc veramente vn Sole nel Ciclo del 
fuo C onftglio ; quale, cerne Trefidcnte del giorno del buon ccn/ìglio , lo diui- 
derà datile tenebre del cattinoci fuo [ingoiar fapere; mentre, che 1 Conftglie- 
■ • • - ri» 






Parte Puma. »CÌ 


rì,qua[i pianeti ceTefii,vnitamente gli far an no corona ; e con gli miti mflujji 
delle più [ode ragionigli abbelliranno lo intelletto ; è fommukfiraranno al- 
la fua volontà nel buono , il meglio;ed in quefio l'ottimo per il fuo politichi^ 
ftmogouerno , come dicala Tacito di yejpajìano Imperatore. Igit tir arma 
in ocafionem diffiderò . Vefpafianus, Mucianusq; nupcr,cctcri o- 
lim mixtis confili js , oprimns quisq ; amore RcfodWicc . 

Finalmente fi ricordi d'effer Intorno ; nèsiufupcrbifcht per la capacità del 
fuo ingegno ; cfltmi non falò i fuoi Configlieri, che ben fi sà,chc la fi epitblica 
fT^itene fapicntifitma, puotè più coni configli di Temistocle contro le forge 
di Scrfe, fiè Terftauo , che non puotè egli contro gli attente fi con tutti i fuoi 
Eferciti, per formidabili, che fofi'ero; uè punto fi gonfi, fé fi vede filmato, ho- 
norato,e riuerito da loro, eh' è la fecondaLcge, che dà il T. Sant' .Agoflmo al 
Trencipc per il buon gouemo ; con quefio periodo . Tot lionorantium,& 
falntantium Iingnisnoncxtolli, f ed meminifte hominem fé clic -, ma 
tal' volta anche d’abbaflare il fuo , benché purgatiffimo giudicio; cfottoporlo 
à quello de fuoi Configlieri, che farà forfè maggiore l'vtil e per il publuo, che 
non far ebbe, facendo altnmcnte ; i honore fuofiche Chrìfio altrefi , ch’era /<tj 
medefima Sapienza ; fe ben parata , ch'il confcglio della fuprema H eina Ma- 
ria, fua Signora Madre jton fofs'à tempo , quando nelle nogge di Canna Gali- 
lea lo mottiuò à prouederc di vino in prò di quei Spofi nouelliy i (ponderi doli : 
Quid mihi,& tibimulicr,nundii venit hora mea;rò tutto ciò lo effequì; 
come l'ojferuò San luca, Segretario di lei; fi come anche prima,ntrouato nel 
T cmpioydopò tré dì ne quali S. Gtufeppe con la fua Santiffima Conforto,!' ba- 
ttevano ricercato yktolcndofi fico, ch'egli li haueffè abbandonato ; non ofian- 
te,che non approuqffe il loro coniglie, dapofponerfi à quello di Dio, fuo Ta- 
ire Eterno; ad ógni modo vtgfciò per all’ hora, le occupationi del Cielo , e fe - 
guendo il loro corifegno>, fi partì dal Tempio ,e da Dottori , co quali 
baueua incominciatola trattationc de' negotù Celefti, edattefe 
alle facendo T erreftri, in conformità de’defidcri j di Maria, 
e Giufeppe,penftero,chc muouc San Bernardo ad c fila- 
mare; Chi dunque per fauio, per ingegnofo, e per 
prudente, che sij , s’arofiirà d'aggiuflarft 

alle altrui nfilutioni , imitando vii , 

efempio così hcroico : ■ , , 

v Quis iam non crubcfcat obftinatus eflè 

in confitto fuo; quando fiumi 
fapicnti adeferuit . 
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CONSVLTA SECONDA; . 

PRIMO CONSIGLIERÒ. 

On tintorio egli deue fentire i fuoi Configlicri feparatamen - 
te,pereffere troppo malageuole, che'l Trencipe , attorniato 
da quegli, fentedo coJa,chegli dia nell' humore jtò appi. inda 
più à quelli, che à quegli, e Je non co parole, con cenni alme- 
nojnon moflra la fua -volontà nella conchinfione ; che divì- 
derà nella Confulta : Quefio al ficuro farebbe vn gran tra- 
collo alla bilance delgiudicio del Conigliere , per farlo cadere ne igufli del 
• Padrone ; e non nella publica utilità , come pei- apunto interuenne ad Enrico 
Hcnrico jjj falois, Fjdi frauda , nella morte de Ghifi,col applaufo fatto à due pii- 
111. Kt. OTI " enfiglieli, eh' auttentic aitano la morte,tirrò fico, gli altri due, per non cor- 
rere nel rifehiodi fuagratia, che poi non gli puotè collare più caro di quello, 
egli lo pagò . odile ciufpefe deue imparare ogni Trencipe à lafciarfi intende- 
re da fuoì Configlieli , che defederà i loro j enfi , conifpondenti alla giu(ìitia,e 
non al fua capriccio diberi, ed incorrotti, dichiarando , che quando con qual- 
che tnoffa dimoflrafje di fentire altrimenti , non intenderebbe mai di non tffer 
/oggetto al gtnftoJ}oneJìo,c ragionatole; e ch’altro non pretende, che di lofi a- 
« y intendere ,c non fopraf amebe co fi trouarà nel fuo C onfeglio altri tanti Lcpt - 
P%n I: di, Tifoni, Labioni, e Capitoni, quanti furono altre volte, intrepidi, inconut- 
Libioni, tibili, efodinel ben pubi i co, fua perfona, e fuoi Stati; focaia dunque in modo, 
capitoni c he à lorodit l'animo d'auifarlo, ed ammonirlo col maggior amore, eli eglino 
port tramo augi à lui, che a fuoi doni, che co figli 'dqraunojcmpre buon con- 
ert^.t- figlio, dice S. Gregario Tapa : Nulliis tibi fidcli©» cflè ad con fili umpo- 
pil./j. tèft.quam qui non tua, fed tcdilip.it ; in fatti concbiude molto bai Tlu- 
Mut.de carco ,c he non può accadere cofapiù pregtudiciale al Trcncipc;cbe d'effer co- 
difcnm. j n conformità al gufo , che egli motira d' baueme ; Con che imitar à 

«m!* jtdriano, e Traiano Imperatori, che mnteneuano perniai fatto , lineando 

Adriano nel C onfeglio con vii paifiero deliberatoci porr ir fine poi con le rifolutiom de 
e Traia. configlieli , conofcendo nelli ammacflramentt di Seneca , cfkr jegno d'vnoL, 
Lupe r. ( fl rcma fuperbiafl non cangiar mai parere , per quanto fi vede, e fi [ente cou- 
bencf'l C trario alle prime detaminationi , dottrina in fegnat a pei dal T. S. ^igo fiino 
c. 3 f. nelle fue mrattatmi, da San Bafilio nelle regole piufir cui, e da San Cipria- 

36 . no : Non effi lido dunque luogo tn queflo Mondo , oue la di firr. ulatu.no babbi 
S.Aaoft. a dbauere minor credito, che nel confeglio del Trencipe , douc la libertà del 
S. Babbo ^ rc dette effererìue rita, al parere tfljocrate , dato al fuo B^t ' . Potcftatcni 
facviiis lapicnubus* libere diccndi laucctiam , deue al tre fi finire il 
r • •' . Con- 
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Conigliere Colo, e non in compagnia degli altri , Iettandogli Tace afone di te- 
mere, ch'altri fuoi potiti amore noli, appreso di lui, fiati o per infoiarlo per la 
franchigia del fuo conftgliare ; benché cofaneccfjartjffima ad vii ottimo Con- 
igliere, col teflificato di S. Gregorio Tapa, che coft conchiude à propofito,che ,locr - 
nel confeglio fi doterebbe cominciare la confulta dalli inferiorità di prudenza, 
ò di ancineità, à finche fojfcro non ttrrati da maggiori , mafctolti per fefieffi : j ' ; 
NeAntiquorumantiquitaticcdant, neve pudore viciofoillis cétra- c.i. 
dicc-rc nolint,& minusdibcra fintcorum 111 ff ragia : Tratica ancheof- 
fcruata Samurai Tergo Imperatore di Turchi , ch'era (olitone' fuoi più vi- Amunt 
ui, e rifattiti mterefsi, di Caualcare fuori di Coflantinopoli, otte fi ritrouaua- Terzo . 
teoaltrefii fuoi più intimi Couftglieri ; e mentre fingeua d'andar à diporto; 
hora ouesh, bora quegli foli, fi citi umana appreflo , e proponendoli il cafo dì 
confulta,che gli premeua, difeorreua f eco fegret amente, e fintando i loro libe- 
ri penfieri , come f attuano anche Siimi Trimo , e Solimano Secondo , col fuo Sdirò. 
poi affinato giudicio fcieglieua l'ottimo , e l'efequiua pur troppo ;pnch’era-> So ' um ' 
Jctnprc in danno, ò di Chriftiani,ó cC altri, che noi menta turno . Finalmente e fa 
fendo dificilijsimo il perf under il Trencipc in quello , che fe gli deue dire -/in- 
goiai -mente oue gli è neccfj'ai iv,che ne patifchi qualche incontro, come offeruò „ 

T «wùo.Non fuaderc Principi quod oporteat, multi iabo risciò» W no- 3C ‘ ' T * 
gliono Configlieli, c'habbino le voci fra denti : Scufl prefa altrefi da Mosè co Moie E- 
D io, che lo deftinatta per Coiiftghere al Ff d'Egitto . Ego liuti impeditio- iod-v , 
ris , & tardioris lingn.x ; oblierò Domine mitre quem miflurus es, 
perciò il nostro Serenissimo farà ben àfvnt irei fuoi Con figliai foli, [epuratigli 
vni dagli altri-, per che con maggior libertà giidicfiiil fuo (enfio ; apprefentd- 
dogli l'occhiale del fuo parere di puro eri fallo ,difmtereffato, con la effigici 
[chiotta, difnebbiata di qual fi voglia pafsione in prò del Tatrone , e feruigio % 

del publico, (enga la conturbationc di vari colon delle altrui prefenge ; come 
faceua Filippidc Toetacomico, leale, puro,c d /intere fiato nel conftgliare Le- Filippi- 
fìmacofuo Signore, che per ciò lo (Umana vna gioia precioftfsima . cottiti, -le . 

fe foffe flato in tempo di S. Ambrogio , non haurebbe egli fan ito, come fece à ^finu- 
T eodofio Imperatore, quettc parole : Il tacere del Sacerdote dette dispiacere ^ 

à Fujìra TMaettà , e piacerli la libertà del dire, finga coperta, e fenga intere/- p Crat . 
fi. \A queftì occhiali non attefe Ferdinando Secondo , quando ,cheftlafiiò Ferd.z. 
perjuadcrefaa gli Elettori , à priuar(i di cento milla finti , e trenta millaj S.Ambr. 
Caualli,e'del commando dclVualflaim . Furono ben faggi iT ebani in que- * 3, E P“' 

tto , quali non dauano luogo nel loro Confipio à Mercanti , pafiati dalfaj filini, 

mercatura alla nobiltà, fc non dieci anni dopo , dubbu alido de loro /oliti in- &£ di Su- 
tcrefsi eh' aneli egli fe fofie flato auuertito à gli interefst di quei fuoi Con - eua • 
fi 'Iteri , nella dieta di ifatisbona , pentiti d’ batter troppo ingrandita Caftu 
/Auftria , c dubitando delle loro proprie balfege , col loro inter efia- 

A 4 f 
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to configli*) , non' basirebbero afsic tirato il Bj di Succia, ad inuaicìt //_•> 
Germania-! . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

Elia diuerfità de pareri ( queflo i indubitabile )che per pro~ 
pria naturalezza ognvno vuole {ottenere il fio, come più 
vtile , bonorettole, ed incalzante nel cafo propoflo dal Ta~ 
trone ; Quitti il Trencipe, che vede ogni diritto haneril fio 
rouerfio, non hà bifogno di queflegarre : ma di rifolttte co - 
(ulte per i folleciti rrmedif , necefjari al fio mal politico ; à 
età ben fyeffi non fi può occorrere peritamente bene , anche da Medici pre— 
JU,e diligenti, non che perdere il tempo colo flore à fintire de di fior fi teorici • 
E' quando egli voleflc attendere a co fi fatte dicerie , effetttuamente ve - 
diebbe , che fi come la proter ui a è la bafe delle ragioni in contr aditorio , cofi 
cola giuntò di varie apparenze, indutiont , ed argomenti , impedirebbe la ri - 
folutione àmolti ncgotij distato : Onde mentre fi confumarcbbe quel tempo 
in vnpompofo difiorfo; che farebbe flato neceflario alla effecutionefianhw - 
bere le faconde ,quafì infermi, che fi nc mnoi ano in quello fleffo punto , che ì 
• Medici con fui tono dell a loro filute, non aggiuflandofi ne' rhnedij propor t io- 

nati alle loro indijpofitioni. Scoglio, che il noflro Sereniamo fcanferà, trattan- 
do con vn fol Medico , ed vn filo Ccnfigliero in difparte}leuandone le lunghe» 
e non mai conchiufe rifolutioni ,fempre perniciose ne’ pericoli fitminenti, ne 
quali hà luogo vnadiligcnte efficutione, dopò vtut follecita determinatione ; 
1/perienza veduta nel gouemo del I{è de ìrinimn, quale intendendo lo flato 
€i«na j f* r } c0 l 0 f 0 del fio flegno per bocca di Giona, Trofetta ; non attefi alle fotti- 
gfo’W de'fioi Configlicri ,fi fi doueua credere , ò nò, ad vn Giudeo, buono 
prillato ;fi haucua del verijhnile, ò nò la fia Dottrina ; d'onde conofieua luì 
quello pericolo ; e cofi fatti difiorfi : ma incontanente rifilatene il rimedio 
della publtcafliuota* cordiale penitenza, diligentiflìmamentc lo fece appli~ 
5 Biffilo care a d °S n * f e JF°> e d od «JP» qualità di perfine , anzi anche alle beflie ; e ben 
ora .+ .de P re fi° nc ™dc la bramata finità; politica in eflremo commendata da S. Bafit- 
pjo. Ho con queflo trattodi penna , e lingua : Ta lise rat diligens iila Niniuito- 

rum pcnitenria, qua: ncc bruta quidam anìmant in I upplicjjs exper- 
jj ta clic vohiit : Queflo i parimente ficttro , che col feguire il Vatrone il finfi 
di quello C onfigliere ; quale in figretto banca al fuo purgati fimo giudicio toc - 
■ catoalfégno del ca fi propoflo ; leuarà l'odio interno de' fuoi colleglli , che nè_> 
. farebbe forfè nato tra C onfigliere, e C onfigliere ; fe gli vnih aurìfero fintiti i 

finfi degli altri ; vedendo iloro pareri pofpofli a quello del riitalc , per altro 
forfè inferi# e, e di fortuna, t di grafia nella Corte ; quale potendone ad vru 

bijogno , 
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bifiyno, temere affai più male da quelli , che bene dal Trencipe ; ccnfigliarà 
con //attento ; e riguardando/} ftnipre à dietro per gli commedi di (ita e afa; 
per r amore della moglie, de figliuoli, di parcnti,e di amici, quali tutti lo pun- 
gono ; non and ara mai atlanti, come deurebbe, il publico interri ffc ; né darà , 
nè potrà dare buon confcglio nel propojlo ca/o,in danno del Trencipe, e de firn 
Stati, e fi come in vece delti /peroni a fianchi, che lo farebbero correre velo- 
cemente alla determinata meta;fintendofi il c apertone al collo ; s'arrcfiaià, 
e vacillanti, cd incerti faranno mai J'emprc i conferì) di lui, offer nati da Taci- 
to : An quia pauidisconhlia in incerto flint : in tanto che,fe da vn con- lc ’ 
figlio, nc buono, nè fedele ; che indubitatamente , vfetrà dall afta bocca; ne 
date afpettare ogni male; Timor nunquam fidclc confìlium daturus 
eft; che cofi C accerta Seneca; farà molto ben' àfentire i fuoi Configlieri foli, e Seneca 
non metta fi in pericolo di vedere in pratica quello, che non può indouinare, de benc- 
fe non in teorica ; imparando da Satrapi de Filifiei, quali per c ono fiere; fe fi c. U. c . 
il rimettae l'arca del Signore agli Ebrei,era buono, ò cattino cofeglio, piglia- *7' 
rono due yucche , c'haueuano i yitelh à cafa , e conchinfao , cì/ all' bora il 
confcglio farebbe fiato buono, quando, ch'elleno fitto il càiro,fpprail quale . _> 
era l'arcafoffcro andate à drittura, finga piegare alla defira, òfvùfira,noru 
riuoltandofià dietro per il timore , che li foffero tolti i loro partisti configko 
era ottimo, e peffimo, fi foffe fucceffo il contrario, come racconta la Sagra Hi- 
floria de Pfi : perche in fatti , il timore fa piegare il Configliele ,e.non lo la- ' P ,c< * 
feia andare à drittura d'vti buon configlio ; eh' è dottrina di [{abbi Dauide ; 
qv .le cofi infogna in quefio luogo. Siccnim incedere debent, qui facrx le- Ra . b,Da * 
gisiugo fuppofiti, per internarci ùicntiam , arcarci Dei portanti vt Uld ' 
propinquorum neceffitatibus condolcnrcs,à rettitudine non deeli- 
ncnt, pcrgentes;& mugentes: Finalmente con quefio modo di configliar- 
fiygli non fentirà quel ro fiore in faccia ndfiguirc l'altrui configlio, come che, 1 ^ 
non fia cofi eminente nella cogmtione delle materie di Stato, qual' è di for- 
tuna, capo del confcglio; e che dagiudictofi fia tenuto vn fanciullo, che alUs 
preponga altrui, forma il latino, con le regole, dot togli dal Tedagogo:I{of{ore 
di tanta forga, che può renderlo trafi muto altrcfi negli mtereffi difuo mag- 
gior gufio; augi, che metterfi à pencolo d'arofsirfi.Tratica,cbe fi vide in San- 
ie, fie de Giudei, che firifolfe,airgi di mettere in dubbio l'haiier e Dauide nel- r c . 

Le mani, co/a da lui defideratifiìma,e fi foffe andato in perfona coti la fildate - 2 3. 
fca;di/fi.ilmcntcfi poteva faluarc;che d'ato/cirne in cafo,cbc foffe fngito;ntp- 
tre lo commandò ad altri, à quali per apunto non fucceffe lo imprigionarlo ,e 
condurlo al Ffi : Egli dtfccrreua cofi imperfettamente . Se qiicfla prigionia l» 
accadcrà,come io la ordino; haurò lo intento mio ; fi non; io non mi haurò ad 
amfeire, non v effondo iuperfona;ne Dauidjaluandofijiaurà occafione di ral- 
legrar fi (/baiarmela fatta fittogli occhi t criderfi con /noi fognaci dim^i 

ci 
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ed abénche Prencipe , e fiere di loro vna fattola rldicolofa ; e fi contentò di la- 
fidar incerto ilfucceffo ; cd anteporre quefia pena della vergogna allo labi- 
lmente della corona d fic mede fimo, ed i tutta la fua poftcritd;perche fic f ha- 
ueffe battuto in fino potere , egli gli fiaceua leuare la vita ; enonoftantepoila 
morte fitta , e di Giona, fino primogenito ; il fiegno farebbe altrefi caduto negli 
altri fimi figliuoli, e non in Dauide, che per efier vitto, gli fu anche fiucce fiore. 
Abiti detto dal "Popolo Ilebrco ; penfiero toccato dallo infaticabile Abuleufe fopr, a 

qnefto fatto, cofi fcriuendo : Volebatire ad rcmccrtam ; vt non diluda- 
1 * rctur à Dauid : Si cnim Dauid cuadcret , gauderct, Se Saul crubcfcc - 
fCt . Quitti parimente naufragò Cleopatra, Regina d'Egitto , qual' antepofie il 
rofiorc di ioitcr efier condora fic alga manti il trionfo d'Ottamano,dentro Ittj 
fiamofa Città di fiorita, c fiopra la cima dell'altiero Campidoglio, alla propria 
vita,e volentieri fi laficiò muorirc col veleno di due afipidi / ordì , attaccatofi 
fiotto le mammelle ; T anta forgi hà quefto motiuo m animo gentile , ed in j 
petto gcnerofo . • . 

TERZO CONSIGLIERE. 
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. Anno la loro fiorga fi vebemente nel cuore humano certi rifipetti . 
che incontanente gli conturbano tutto il dificorfio , ed il giu dici o , 
c'baucuano ben ragione gli A tenie fi in quello ftefio infante, nel 
quale ì loro Conftglieri erano chiamati nel Confeglio del Areopa- 
go, di farli intendere per publico Banditore d laficiar d dietro quefte loro paf- 
fiont , per vtilitd della ficpHblica,come lo notta Quintiliano con quefia fra- 
Opint li. £ . p rseC onis voctè turba (evocare , quo ipfi confulerentquid vtilc 
' ’ Rcipublica: vidcrcttir . Ed d ragione, perche quefte fono quelle , che panno , 
qua fi fottiC veleno per occulti meati , andar fervendo per tutte le vifeere del 
Conftglicrc,douendo chinar il capo, e cedere al fino rinate , di fìntgga di giu- 
dici», per non moleftamc il Prencipe , e riempirlo il cuore d'odio contro di lui , 
chi fpirto di contraditionc con chi egli è ben’ affetto, ed il collega d' innidi a, 
ò df odiarfit tutti infreme : Nell" allenir almeno non attenderà con la fua fedita 
perfiettionc didìfeurfo nella confulta dei cafo propofto,per non entrare in fi fiat 
s to laberinra,e lafcìare la vita nelle fauci del Minotauro, e configliandolo nel 
remine di chi lo può offèndere ( fepcr mala fortuna defje nel genio del Pa- 
Tac.ann. drone ;)ccconcllo infognammo di Tacite, precipitato lo Stato rutto. Mul~ 
llb ' 5 ' tisq; Patrum orantibus ; poncrcht odia in pcrniciem itura : Tacendo 
dunque nel publico Confeglio ( che noi farebbe in ficgrctto , libero da quefia 
nfpetto , ) datto chcl Prencipe, non hanefic occaftone d odiarlo , cd efjir’ o- 
diato ,1ie meno il riuale; ad ogni modo per le loro fingolare pa(fioni t offindc- 
ratino il publico,c loro mede fimi particolari , cola effemina del rifiolutoncL 
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conferito; parendoli per ben effiequito,tl mal confici iato jon non piecioht ma- 
raueglta de buoni "Politici, in quella maniera, che fi muratagli ò Iddio, per boc 
ca di Zaccaria , vedendo trapuntate le mani dì Cbrifio fuo figliuolo , dentro , 
le quali v era ferino il genere bumano^pertefiimonio di Efaia. In rtaanibus J; , ^ 
meisdcfcripfi tc ; come che gli bucatini non s'aucdi ffcro, col ferire le mani + " 

di Cbrifio. Qua: Unir plagi irte inmcdiomanuuni tuarum ; era in:- 7i,x.\ 3. 
poffibìle,cbe non maltratta] fi ro anche le proprie perfine , e forfè, che non po ■ 
tra poi cofi pentirfenc à tempo, come fecero quei , quali aucdendc.fi d'vr, n re- ■ - 

re,fimattejco, ritornando alle loro cafe, con gran contritioneficm perita cua~ 
noi petti-, &t rcucrtcbantiir.pcrchticnrcspt&oiafuaj come lofinueS. s,Luc-2 * 
Luca : Ed è pur troppo vero, che peggio non può interuenirc al Trencip e , 1 he j j, 

i'hauere nel fuo Con foglio , chi per ì'atfettione del Tadronc , fi crede d'efficr il 
. gallo di quello, e che lo guida pcriltiafo , come faceua Fliffic Keofolemo;per 
teftimonio di Sofocle, perche volcndofi Joflenere fopra fi fatta bafe, mentre ^ .s co :oj. 
vede il fuofcnfo,antepofio ad ogni altro del Configlio ; dì fe fi e fio innamora- Sofock . 
to, t sformar ufi di tirare gli altri nel fuo parere, qual grofso fiume i piccioli ni 
fcelli,e con quelli il publico feruigio de Stati : Impari il Trcncìpe il pericolo 
di quefta politica da Demoficne, che glielo infogna con quefio amtnaefirame 
fo.Noncfscquod pr $cc tcris magi s cauc re oportea t , q u à , ncaliquis 
permitatur, vtinRepublicamaiorjpotcntiorq. fiat; ed altnfi dalle 1( .^_ rc 
ifperienge , che fivegono continuamente nel li animali , perche il pefee givfi 
jo,che fa il padrone nell'acqua , mangia il picciolo, ed 1! Leone in terra , vcci- 
de,fquarcia,t diuoragh animali a lo: inferiori, e l'aquila nell' uria, fi nutrifee t 

degli vcceUipiù baffi -, faccia pur egli il Prencìpe , come cffettiu&mcntc , al 
abbuffa quefie crefte,che salgano '/opra i loro pofli, e fategli ricordare de fini tt j er 
et vn cimati col Rfi Affinerò, di Parmenione eoi Ufi Aleffiandro,di Seano con piuur.ìn 
Tiberio,di Terennio,e Cleandro con Commodo, Imperatori, di Ablafcìo con ipfius \i 
Coftantino , di Eutropia cou Arcadio , di Stelicone con Honono , di Flauto u Sueto 
Antioco con T eodofio il minore, tutti Imperatori ,e molti Chrifiiani, di Vie- 5 5 : 

tro Broca con Filippo il bello, Bfi di Francia, del Conte di S.Polo con Lodoui- 
co XI. di Bernardo Cabrerà con "Pietro IP. d' Aragona, di Ciò. Caracciolo co zo fi 1 . 2. 
Cìouanna la Trlinoee, Regina di Napoli, rimettendo quefta materia à Marcel . 
in Choron. Socrate l.6.c. 5 . Sogom.l.9. Suid. c Bortal.tcm.<,Mafs.l.-$ .Com- 
mini Zurita I.9- ed ad altri con C ollin. 1 . 5 ,c. 2 3 . Cbe cofi non vedrà ne firn 
Uomini/ vii altro Superbo Golia , quale maneggiando gli affari di Stato al- 
neramente, conia medefìma alterigia cader à, e feco parimente l’bonore , /«_> jll. 

riputatone, c l'vtilità defuot, e perfona , e J. additi : Finalmente imparando} 
fuoi C onfeglien di ricordar fi, che fiano, e qual' è l'vfficio loro , confidereranrto, 

, che jc ne Tempi/ di fficma antica vi fi ajcendeua, per certi fcagliom da (hi 
ventrauaftn quello però dell'Idolo Confici fi introna t defiendendo : j Quefio 

• era 
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era l'Idolo del Confegliopie altro pretenderne quei faggi, fe non, per allertili 
re àConfiglieri, à non ai-gare la crefla , penfando <f afccndcre, come intraua - 
no nel Tempio del Confeglio , come fi fanelli altri Tempii di faconde ; perche 
non gli farebbe riufeito in qnefto ima che abbafsaffcro i loro cimieri ; fottops- 
nendofi riuerentialmente alle ictcrminatiom del Trcncipc ; Totupto Leto c 
Pop. ìtt. quello, che lo ferine con quefia frafe : Antiqui ingrediebantur tempia per 
deantiq. gradns, accendendo; in vnum tantum dcfeendebai>t,quod fu ir ardi- 
■ Kom ‘ ficatum in honorem De Confi.qnod cratConfilioram, _/«■*<>» vole- 
uano correre à pericoli grand idi vita,volendo far da "Padrone : Ifpertcnga , 
che fi vide anche in San Tiero, alThora,che tentò di calcare l'acqua co piedi* 
S.Mac.i* com haueua fatto Chrifio fuo^ nofìro Trenape : Domine ilibc me venire 
adtefupcr aqnas; come che fofie cambiato [opra laterra; ben toftoft vide 
in flato a affogar fi, e ne farebbe jeguito l'effetto ,fe uon fofie fiato dalla ornai» 
cirii’ol r ° p° tcn:! l a del fito Signore aiutato , come per apunto Sau Vicio Grifol. l' offerti a 
Amj. ‘ n *1 ue ft° fc u f° y-afcgHando la caufa; perche , cum fùper marino» vortices 
diuinos imitatetn r cxcefsus : No , no , effondo il buon confeglio ì»/j viti» 
ma, che non fi può vgnalmente fagrificare ai Tadrone, cd al feriti dorè ,come fi 
fa, che nel Confeglio ve, chi guida il Trenape ;alla vacanza di Configlicri,fi 
come -vi faranno più i concorrenti , che t menteuoli, cofì col fattore di quefio 
mono Idolo; augi Lune feeme^he piene , entreranno nel Cielo del Confeglio, 
al contrario di quello , che fece Iddio nella fabrica del Mondo ; creandone la 
Luna piena, fimbolo del Configliere ;perchc cominciafce à perdere il fuofplc- 
Joppen. dorè in prò della terra, ed in feruigio de "Popoli , che fu poi concctiggato dal 
Tofpcnhatm, famofo guerriero ^limano con quefte parole : Non più glo- 
riole» titolo può haucr vn Minierò fedele, ehcdif adiro .E qucfle Lu- 
ne ferme attenderanno a riempir fi delle facoltà de fudditt -, tiri andò ogniuno 
F acqua delL'vtile al proprio molino, cantàdo vnifoxmialla battuta del Ma- 
filipp.II. ft rQ di Captila, lafctando il vero Signore m afciuto T pnuo di buoni Con figlie- 
ri . Seti avide sì,ma tardo, di quefio giuoco Jilippo II.Ffi di Spagna, quando, 
Dtic- 1 d' e ^ ,e s a $S‘ 21 fl arono hifieme il Duca d'.Alba, il Feria, cd il Frennda, nel confi- 
Alba'l e- gl 2 orli la guerra contro i Fiamenghi, all' bora folle nati, ingannando il primo, 
ria.Duca gli altri due , e tutti, tre il Ufi ; tnofirando quegli d'e fiere ìcngi dall’ accettare 
Prencida la carica 'di quella guerra, che configliaua, c qutfiipretendtndola, mutarono 
Marche- linguaggio; c doue pi ima configliauano il Ufi aUapi,iceu.oh gg>a,lo con figlia— 
* c • tono poi inficine alla feuerità dell' ai mi,fupponendo , che il Feria nc foffe Ge- 

nerale ( (e però è vero ciò che fi ferme . ) Che fe il Jfé a quefia rotea haucfic_? 
battuto buoni occhi, e vedere chi volcua fari il Gallo ;e buone orecchie, come 
$cpof. diceva Sene fonie , e fentirli feparat amente , gli mi non h avrebbero f dputi i 

fenfi degli altri ihaurebbe forfè lafciata la Fiandra , quieta al Trenape (no 
fncceffore , con cento, c fui miUioni di feudi , auantagguiti,che vi fpefe cghìn 

vita 
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vita tua. Commendo il confi gli /tifi : ma vorrei, eh' il Trencipe [offe tult,che 
fapeffe per fi fleffo ri[oluerfi,e conofcere la differenza, che può ejfnre era lo w~ 

Urrejfe altrui,e l’vtile proprio . . .. 

Approbatione delcafo di Confulta . 

L i /£ gloriofit memoria di Clem, Vili, nella pericolofijfima nauigatione^a 
della riben editione d'ilenrico IV. I{è di Francia , s'attenne alla no firn 
feconda Confulta; di cui giudicò le ragioni migliori delta prima,cvuolfi[en- 
tire nello ftretto del negotio da gli Eminentifs. Signori Cardinali , fùoi Confi- 
glieri,ciò,che fintiuano fopra quefio particolare , non nelpublicoConcifioro: 
ma nel fuo Gabinetto, gli vni dagli altri [epurati : Da quali conofceudoil be- 
neficio del Chriflianefitito : il Santo Taftore lo riceuete nelle braccia , e come 
figlio prodigo ebegid pentito , ritomaua à lui , lo banchettò con vna infinità 
digratie,e di fauori,e non meno, che pecorella [marita, lo ritornò ncll'ouile di 
Santa Chiefa,riducendola alpafiolode Santifi. Sagramenti con Caln e ;e con- 
ia vita dell' animalo vinificò anche nelginflo,cd intiero poffeffo di quel fiori - 
tijfimo fiegnOfCon allegrezza zmiuerfale di tutti i fidcli,chc godetero poi lun- 
gamente vna buona pace , cfmgolarmcnte in quello Impero . Con chenatti * 
gandoficurofrà [cogli delle pa ffioni bimane, approdò felicemente, cd ^pedin- 
ate con fama immortale de f agre merci cariche [opra il V afe elio della fisa fin - ' > 

golarijfima prudenza» . 

Prfa Maggiore, Stella feconda , che inchina il Prenripe à configliarlì 
, cella mutationc degli Vociali, rimarti in Cortcdopò la morte 
dclPadrc ; fc deue cangiarli in altri gioii a ni , e fari» vna 
, . Corte nuouaj fi coni’ egli è Prencipc nuouo: ■ 1 . - . 

E perciò ricerca daVuoi ConuHcri . <. . ,.i 

CASO DI CONSVLTA. 

Se deue fare quefla mutationc ,ò no . * ' ■" 

CONSVLTA PRIM A . 1 

PRIMO CONSIGLIERE. 

I 

Q Vefla matafione è necejfariffima al Trencipe nel principio del fuó go- 

uerno , fingolarmcnte per rallegrare i cuori de fuoi fudditi , quali per > 

f oi dinario da Mìmfiri vecchi della Corte, fono fiati priuati di molto 
' ’ . " " [angue 
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[angue dalle vene dette loro borfe , attacatefeli auidifflmc faHguì/ugbe.pto- ri- 
empire i fcrignidella loro cupidigia, che non gli la r ciò portare vn minimo fi- 
[petto, locando anche à molti la vita;per fucchiare le loro facoltà . Coftnon 
filmarono la vita innocaitiffima di Giufeppr i fuoi propri fratelli, fubito,chc 
fi trattò degli don art, da ritener fi da effo loro, con làfna vendita; edinconti- 
- verte diuenero inimici, non [olo de buoni cofiumiflmmani: ma parimente dcl- 
ler 29 ftc(l*natmra;chà ben ragione San Tiero Grifelogo d'ifclamare , Inmcrc 

qiiidaurogr 3 u!us,q>cummorcshominiipcrdir,pdir, (Scnaturam : 

Trtifici Luciferi, c "Scucili .Adami, che non ft contentano del Cielo , della gra- 
tta del Tadror.c,c del Taradifo teireflre degli commodi della Corte; fe vr,r,_j 
[Cogliono anche gli alberi de fudditidelle foglie della robba loro; con dtfgn - 
fare il Mondo tutto dello flato del loro Signore , che non finifee mai diptan- 
*. . gere,e cagionano ben fpc^o delle folletiationi di nonpicciola confidcranone : 
Quitti faranno grande ; t fella , vedendoli cadere dal Ciclo della grafia del 
Trcncipe, e rimojfl dalle f acende della Corte: Con qnetta mntatione non (olo 
acquiflarafl la beneuoglienga del Topolo , eh’ è ’l vero trforo del Trcncipe, al 
„ parere di Demoflenc-, ma cangiandoli i difgufli , metani fin al f bora, in con- 
mo ' tentili limonerà altre ft dalla difpcratione , figlia d'vna troppo fhrgpfcata-» 
patien^a,chefi conucrte in furore , che potrebbe affiigerlo in eftremo in que- 
[lo principiodi dominio, dando eglino mvn ardire iflraordinarta, come fece * 
Claud. Claudio Collega di V itelio, quando vide il peggioramento de negotij, che dif- 
Vitcl. Je,che [olo nell audacia confìftcìia la fatue ^«. Aflcuerauifq; vnam in au- 

Tacito, dacia fpcm C2\utis,rigiflrato da Tacito : Il Topolo [e la pafla , come ft vede 
H ' 4 * maltrattato da nemici del [no Signore : ma non può digerire gt incontri di 
quei, che domano diffenderl o ; è troppo duro il boccone, 'che i Cani [cavano , 
fumano^ beono il [angue delle pecore, e che il Taflore non vi proucga?Quà- 
Cefare. f°f er0 Lupi, baierebbero partenza • Co fi Cefare non puotd tderare il colpo 

Brutto, ài Brutto , [ho domeflico,( e forfè figlio) che non gli diceffe, Tu quoci; Brute 
fili mi, [apportando fra tanto la morte , che gli dauanogli altri . Chriflo Ko- 
ftro Signore, (quefio é veiijfitno) più che volentieri moriua,epur ft turbò gru- 
demente in confederare Giuda, benché Cane di fuaguardia;ad ogni modo s’e- 
Ciò. \ì. ra cangiato in Lupo, contro di lui -, T nrbatus «ft IpiritU : e non contento del 
vita, che gli fomimttraua con tanti [mori, sera rifoluto di volergli parimente 
fucchiare ilfangue: Adcòmolcfti ferebat feelefa illius.qiu cumeius pa- 
s Ciri!. ncm manduca rct, calca ncu m contra iplum clcuauir -, fatue s. Cirillo 
Aids. jtlcffandrìno in quefio luogo: Ifcaccia dunque il Trcncipe Taflore qtietti Ca- 

io S.Gio. »* vccchimaflini, conno titi in Lupi, fuori della fua Corte , ed afficura fefleflb 
1 .?. lo fiato del fuo outlc,e le pecore de [uoi [additi . Finalmente lo deue fare di- 

tti. trcl ‘ >P crck 'fJf in à° e & 1 * Rettore de [uoi vaffalli.dcu anche proucderli di Mi- 
qfflri, quali s affaticano in loro pi o, e gtouameto^c non in loro danno, e ruma : 

Come 
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Cerne i beni de (, 'additi cadano nel velo degli y fidali del Trencipe, le ceffo ni 
ponnopaffar peggio : Ml'bora, che fi vegano ben bene bagnati dal-la rugia- 
da delle facoltà de vajfalli, i Mmifirt,con la tetra fecca delle famiglie, sani- 
cina la ruma dello Stato del Tadronc;di cui la falucg^a è fentpre ftcura.qua- 
do per lo incontro la terra loro è arida : cd il velo de Vopoli è tutto bagnato: 
Ijpcricnga vijla nella focpublica di foorna ; quale fompre fi fofienne valorofi 
con i fuoi Fabtj, Fabricq : Conciliati, ed altri, quali fi glori auano d'vuo Stato \ a ^ 10- ' 
fonerò, ò mediocre al più • Ma quando vijjero i Luculli, i Crajji ,i Tom pei, i tabi icio 
£ efori, cd altri, all' bora cade mifor amente , c molto prima l'baueua infogna- 
ta il famofo , e prudente Gedeone in quei fogni, ch’egli addi mando. i Dio per (jc.Jcr.ne 
f opere, ù la falhC7gga, ó la mina del [no Topolo ; Cvnofù di mettere vn velo oitul.*. 
di lana fu l'aria nello imbrunire dell'aria , c poi vedere fui mattilo per ti mpo 
la rugiada , s era dentro il velo,ò Jul t arenose l'altro, pur la feconda volta po- 
nendo lo slcffo velo fui terreno, evedere ne primi albori, sera la terra bagna- 
ta,ed il velo foirga rugiada ; credendo per certo nel primo fogno la desina io- 
ne, e nel fecondo la fatitela del Topolo^h'c mterpretatione di Ferrando Dia- Fcrrand. 
cono nel par anetico al Co.foeghio regul. 2 . con quelle parole : Hinc venali* Diac. 
tasin iudicijs ; Hinc remi ilio in praelijs , Hinc tutius Reipubliqe di- t , 
minar io ; fi dux cepcdt non ciìctontcntus dipendi js lìiis -, e lcu.nU 
per cjfcrc milgc dc fuoif additi , che fi fono ingrofiate cola magirg^a del cor- 
po popolare : Deuono i Cortegiani cfìere come lo splendore del baleno, no per ^ 
petto, itegli vffictj : ma finire col tempo della bouaxpra d’vn altro gouerno, e 
dar luogo anche alle Stelle del forino cCvn nuouo Vrencipe . 

SECONDO CONSIGLIERE. 


E1.U/C fua tafa i il Vrencipe Economo prouidiffimo,ed è vfficio 
K; dell' Economo di far sì, che tutti quei di cafa babbino da viuere 
honoratatnoitcycoufarme a' loro fiati , e di vestire di liurec de- 
terminate dal Tadrone : Che gli vni mangiano à ventre pieno » 
e beano à ftomaco colmo , egli altri non babbino una pagnota , ed vna fo- 
.glicta di v tuo, non è buon gouemo,: In fomma è neccJiario,ch’ogn'vno,ò man- 
gta,ò b abbia mangiato :Non irla bene per dirlo alC iApoftolica;cbe, vnus fi* c 0 rini 
tiat.ic alias ebriusfitje non leuar il premio della virtù ad altri conlaper - C l u 
petuità delle cariche : Va rictas , & viHfìtudo rerum cft uicunda , dice 
vFnfl. Hanno affai ben mangiato , e beuuto i Minifiri vecchi del Tadrone del An ^ Re 
noibro Seretujs. e molto meglio veftiti fi fono de drappi de poueri fudditi , ho- t!ì 
mai t ttwpoabeviuanore vefiino anche i fcruidori giouani del Vrencipe ntfo 
Bellamente regnante, e che quei leuandofì da fattola, diano luogo à qucftì, c + 
hanno compagnato il loro Signore dalla culla fin à questo flato di fortuna j j 
. . ‘ ‘ ' quale 
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quale dette niutarfi cofi in lorojme in Ini* godere del fico bene] teme homi B 
toleratoil fuo male ; Tratte» offeruatada Chriftocongli tìebret, fuoi ferrài 
dori, quali neir Egitto lo firuiron» figlio del Vrencipe eterno, fino col portare 
la te, rane cofinì,qual finalmente fatto Signore, dabo tibi gcntes ili hsere*- 
dìratem ruarm& regeseosinvirga fèrrea , nel. federe allatanola dell » 
fuaommpotenga;nclle perfine de gli „ Jpofioli , ognvtto partecipò de fuoi co* 
tenti, e ne riempì vn cofino di confilatione, & collegero nt, & impleueru t 
duodccim cophinos fragmentorum; eh' è penfiero di S. jltnb. dalla età 
S- £ mt> * penna feorfaro quefie parole ; Qui an tea hi tu incophiniscofiigebat; hid 
in ac ’ 9 iam per Crucem Chrifti vita» c^Icftis opera tu r alimoniam . Diano può 
luogo i vecchi a’ giouani , e vefiino quefii con la rnoua liurea degli Effietf del 
motto Tadrone : Ed è anche ben per loro , quali dopò tante faticlre fi rrpofiN* 
ranno, e goderanno qiàetamente le loro entrate, e non muorirc in vn continuo 
corfoycome fio fiero di peggio cmditione d'vn Cauallo;cbe trotta pur tanta di *• 
fcretione nel maftro delle pofie,che ritornando affitto dalla carriera fatta, lo 
rimette nella lì alla, e ne piglia vn altroché non babbi anche corfo,e lo mette 
fitto al pofìiglione,e corre, e J ente, mentre l’altrogòde,eripofa : Qtuuikebbt 
Seneca. I* mira Sencca,vecehio feruidore di Nerone imperatóre in quella eloquenti} |t» 
firma orationc^hc gli fece, quando defideraua quél* r iteratela, c goder' ih 
pace vtta moderatijfima fortuna, Infilando la carica ad dtro ; e fpogliandofì 
della Scila per ripofare nella lìdia de fuoi horti,che rotonderà parimente i» 
gloria del de finto T adire » Signore de vecchi Mini fin » che fi fanno contenta* 
re del modefto^d imitar i torrenti #he non fono fitnpre pieni, e lafriantytfqrafh 
faggio anche a' pedoni, che non hanno Caualli per pafiare da vna all’altra ri- 
pa • come perapunto lo ferine T acitodt Seneca . I locquoq; in CUam filo— 
riam cedetcos ad fnmma vexifse,qui, & modica tolcrarent ; e l’ha— 
netta fatto molto prima Ciacobc con Labari fuofuoccro, rinunciando la cut» 
degir fuoi armenti ad altro Va fior e, dopò la fintiti di vinti anni, per andarti 
iripofiarfinella fitta Tatria,é cafa con gli acqutfli de fuoi /udori. S’a^giufimo 
di buona voglia quefii buoni vecchi, al ragionevole^. gtufio,cd al 'fhonc fio ì/c 
I nfoiano correre la loro fortuna à giovani, fi vogliono niente di bene a, Tren* 
eipe, a finche fi ritroui vn giorno circondato da molti eccellenti Officiali ; Fi* 
nalmenre fi ne dettano anche contentare per fmorgare il fuoco delle difeor- 
die;o permeglio dire di fo focaci o prima, che fi accenda nella Corte del loro 
Sereni (fimo, che al fieuvo ftammartbbc, quando che quefii giovani fi vedi fio- 
ro nella Corte àferuirlo , come tanti Cani, filo per accompagnarlo r tutti filo 
privi de gradi rma. con fìcurega anche di non batterne mai m vita degluvcc- 
chi officiali ; e farebbe tanto loflreptto r che farebbero fitto la. untola delia* 
loro mala forte, rodendo l'ofio della malignità ; che fenga dubbio oltre dellau 
fiamma della dtjmionc t che salga* ebbe frà il fette, e l'offa ,nepcu ebbe-? 
"- 7 “ naficr* 
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nafccre non picciolo ardore di fangue fparfo ,per rendere vacui quei luocbi , 

<*’ quali qfpiraffero : adempendo in queflo la etemologia della Corte , ritroua - 
ta da Tiero Èleffenfe ; cfce ,airiadkatur àcruore, per ejfercf effettua dii Pietre 
C artigiano beilicofa, martutle,e fangttmofa ; che forfè per quejlo anticamente Blcf.cp.fi 
i Cortigiani erano prilli della Santijfima Compiamone, Sacramento frittone, 

concordiate pacciame amici delle difcordic;cofì fi lege nelle Scoglie di Ter- Tertl dd 
tuliano . Circumfcratur paterna pacis inter fidclcs ; prasterquam ta- orar’ 9 
tnen inter aulicos, quos vnanimeseflè , & pacificos non finit ambi- 
tio : "Pratica vifta in Luci fero, C artigiano di T aradi/o ; quale la fece,diuifiò* 
ne di pace, fcmtnario di difcordic,per ilpoftO,cbe deftderaua ut quella : Et fà- 
ttumeft pralina! magnimi in Celo, cowe affama S> Già: con dijgufto -, 
notabile del Sommo Monarca Iddio ( per dirlo alla bumana ) almeno non fi ^°' 1 ^ 
mancò dal/uo canto : penfiero notato </dJ.5enjWo.,tra&.dcgrad.humil. 
parlando con Lucifero J quefia maniera : Dum tu foius falere affè&as, s,Bcr ì 
iratru m conco rdiam torius c^lcftis Patrix pacem ipfiu$,f quantnni 
in te cft ) quictem Trinitatis infèftas ; è come piante molto ben radica- 
te, per la Longhena ini tempo dentro il terreno ì non baflala mano del* 
l’Imperio per proditoria , ma vi vuole la viole»? a del ferro , per ficttrCrra 
elei Giardino, ■ 


TERZO consigliere; 


0 N facendo il noftroSerenijfimo quefia mutatione,al fieni 
ro, ch'egli gouemarà, conforme a gufli di quefli fiuti Mini * « 

flri vecchi ( fé defidera la pace ) conche moflrari, quale* 
glifia per effere in tutto il fitto Principato ; augi Minifiro 
del gemo de puoi officiali, che veramente Trencipe affo* 
luto , e Signore delle fue deliberatimi ; e fi come di lui di - 
rafì queUo,che nota t acito, fcrìucndo di Ciana : Fatnatn in cetcra forè , Tac.h.l.§ 
eofi farà tenuto vn Trencipe pqfiicio fenga gloria, fola degna di Trencipe , e 
farà tutta di quefli vecchi fermdori, quali fe ben gli augumentajfero le faeoi* 
td,e riccagli rendeffero la fina Corner a,ad ogni modo , segli hà vn popoco di 
Spinto grande, non fi deuc curare di quefia loro diligenga ; ma ben fi detta* 
gloriarteli honorem detta fama, che farà femprefua propria con gli officiati 
gtouani, eletti da lui, de quali fi formarà fempre concetto , che filano puri efe* 
autori delle fiue prudente rifolutioni, ò quefla fi , che dette ftimare* non qualfi* 
voglia altro imereffe di robba ; Due gran Ufi fono quelli, che infegnano quefla 
theorica alnoflro Trencipe : Salomone neTrotterbi , che dice . Quomodo Salam. 

probatur in conflatorio argenti! m,& in fornace aururnj tic proba- Prou.apt 
tur homo ore laudanti , oue mette tutta la fama del Trencipe negli en* 
eonttf gloriofi t Qauide ftto Tatirc è l'altro, quale non fa ritrattar e materia pi 4 
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denta per tefere vn Panercrico , degno di Dio,allo ftejfo Dio, eh vn concettò 
gloriola; cbevfifchi fuori delle bocche degli huomim . Laudabo nomcn 
Dei cimi cantico,* magnifica bo cum in laude : & placcbit co u- 
per.eitulum noudlum,cornua producentcm , <3c vngulas; J 
dal P. S. Jl i t f ino coi; quefle parole . AmpllUS ergo placcbit DcO UUS 
cius,cxiensde ore meo.quam magna victima, addutta adjiram ipu- 
us ; la pratica di queflafiheorica moflrò altrcfi Cimilo , figlio di Dio, cu e 
altro, che Salamone, figlio di Dauide ; all’ bora, che ritrouandoft m CeJarca-> , 
dedicata da Filippo ad ^tuguflo Cefare ; oue s augumcnt auano lefue net he g- 
gè con i tributi , procurategli dnfuoi Mittiftri ; per apunto ricercò dajuoi ^L- 
pojioli, mene concetto era eglitcnuto daPopoli della Giudea : QucmcUciit 
homines efiè filium hominis ; a finche toccajfero con mano,che il Traici- 
peftdeue affai più preggiare degli encomi, che gli dano ifuoi f additi, d t JJ L * 
egli vii Prencipe gloriofo, che d'effer vn "Prencipe ricco fenga famafiegna di 
sprcncipc prudente : lo conferma il Cafiodoro con queflo ec celientijjimo perio- 
do : Gloriofis Dominisgratiofora funt prarconia.quà tributa, quia 

itipcndium,& tyrannopenditur;praedicatioauteninifibono Princi- 
pi debetur :£ quando anch’egli non gouemaffe, fecondando i lorogentj ; ma 
còl fuO proprio fenfo,fi metterebbe purtroppo in pericolo di podere la ripa - 
lattone spirito del motto del fuo Prcncipato , e di Mimflri partiali del Pa- 
drone, fatti [uoi Cenfori,nòn ceffaranno mai di {creditorio hòc con queftì , ci 
horcon quelli, bor in queflo luogo, ed bor in vn altro, predicandolo per vn ca- 
pricciofotper vn tefiardo,per vno innamorato de fuoi pcn fieri ; che non e ma - 
rautgliafe difgufta la tcrra,ed il Cielo ; ma cb'è ben marauiglia, che\gli rie- 
febi qualche difegno , che forfè è più cagionato dallo Jpirito,cbc l agita , come 
•vn altro Prencipe Saule;che dal fuo guidato, inimico del giufto ; il cuifol vo- 
lere gii preferirgli ordini, fugeriteli dallo [pirite, chelo pojfìede,àguifa di 
quella infpiritata / ondula del Ffi Herode , diferita da S. Marco,che diffe iti 
Hjè ; Volo,vt des michi in difeo caput loannis Bapnfiat, finga alle- 
garne ragione alcuna fuori del fuo capriccio , c'hà ben motiuo {officiente S a « 
Gio. Grifi ponderando quella fua befiialità , di crederla iti spiritata, e difcn- 
uere . Vidcs impudentiam pucllx, vides à Diabolo p^nitus iplam de- 
.tincri.Ncc caldani pctirionisvllamaffcrt, fed abiq; ratione alioru 
calamitatibus honorari contendit ; e lo ridaranno à temine con la loro 
ma! ignita, che più volontari accettammo i Popoli 1 configli c attuti, jomini- 
flratclt da quelli triftijenuti per buoni,che cfcgu.regh ordini del Pad ron^^ 
buoni thè tengano in concetto di cattino, e rifponderanno à Juoi V fidali gio- 
haìiv, quando vorauno leuar vna controfama,e moiìrare la malignità di quei 
dilgujlati C enfiti , come rifpofe il Senato Fontano à quei , che effettuano t Li- 
fin jeritti contro Metello, che non voleuano legere altri Libri, che l’opinione, 
òboi tenario della riputatione di Metello ; Finalmente leuafi paria tonto sfuei 
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thè pomo con ta malignità Iettar’ à lui lo Stato, al parere di Salomone. Ma- - . 
lignitas cucrtcffcdespotcntitun; cd attenda ad acquiflarfi vna opinione 1 * am ’ 
il faggio, aueduto, e <f ottimo politico con l'efecutioni di quei Mini fin, ch'e - 3 ’ 

gli col fuo purgatijfimo giudicio s'è eletti ;che cofi, quando anche giufl amen- 
te maltrattale chi lo merit offe J) aura patienga,e fe la pafferà in pace per f o_ 
p inione ,chà della bontà, e della prudenza del fuo Prencipe ; c quando anche ni. 
commettere qualcti errore per inauer tenga, farà creduto,ch' egli non l’habbia 
commeffoi come per apunto quei Popoli delPAfia , oue fu relegato "Publio p Rut j] < 
Sjttilio, per bauer c affati i theforieri generali , lo riccuetero con ogni amoro- 
fa,ed honoreuole dimojbratione, perche appreffb di loro sera conferuata L'opi- 
nione (Tejfcre Cauagliere d'honore; ojfcruanga moftrata da Focione Atcniefe, 
quando che rifpofe agli Ambafciadori <f Alef/andro Magno ,à nome di cui gli Focionc. 
haucuano portati ma gran quantità (f oro, tenuto da lui in opinione delme- 
gliore foggetto di quella Fjepublica , ch'egli noi voleua , e gitelo portaffero à 
dictì-o , e lo lafciafje tale, quale fra da lui tenuto : In fatti quefta è ma mate- 
ria gelofiJ)ima,e da effere tenuta lontana da ogni minimo fofpetto,e/fendo ella 
perfctcijJma,cola quale tutto il Mondo fi rege,e gouema;cbe per ciò ogn’vno 
fi jerucdiquel Dottore, Medico, ed ArtiHa, de quali sbà opinione del loro fa- 
pere più de gli altri, e ben fifej/o fi fa fare la quarantena à chi non è apeflato; 
e fi lafcia entrare chi è contaggiofo , foh perche fi crede,cheqttefio fìalihero,e 
entello amori ato : Acquifia pur egli credito con quefli nuoui fuoiMiu'ifhn,che 
lo public ar anno par tutto vn'Eroc nel gouemo Politico, atto per il timone del 
Mondo tutto, non che per il fuo Prencipato;è poi pongajfi à /edere, come dicc- 
ua Polibio, e viua ficuro dalle infidie, conia politica de Spartani, quali non Polibio. 
permetteuano , che vno foffe due volte Condottiere d' Eferciti , douendofi 
contentare della fu a parte ; e cofi li jlejfi Minifiri non deuano pentire due Pre- , 

tipi, contentandofi i vecchi del loro vecchio, e lafciano ilgiouane a’ giouani . 
Lcgccauutum crat, ncquisclaflcm bisduceret \fcriue Tlutarco . SvitadT 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

,0 ndimeno fuga quefla mutatione quanto può , parche non com- 
pì ifee al fuo buon gouemo ,fenga legithna confa ; non battendo 
bifogno vn Prencipe gioitane £ officiali di nulla, època ifperie- 
ga,maeflra delle ottime rifolutiont di Stato, quali quafi nouclli 
Fetonti facilmente precipiteranno fe fle/fi col carro del gouemo 
del Sole del Padrone, con tutti quelli, che vi faranno fopra, con danno intol- . 

levabile del publico beneficio : lo conobbe ben ( ma tardo ) il Prencipe ^ò- ^ 

boamo, figlio, e fucceffort di Salamoile, dopò d'haner Inficiato i tcccfii Auri- ' ‘ ** 
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ghi della fua Corte, e valendofi di Miniflri giouani, quali fico s erano nutriti 
da fanciulli fin à quella età ; cade il caro del fuo fiegno , e fiuto/} in dodiài 
fcbeggicyion fù poco, che ne racoglieffc due , perdendone U altre dieci .• Itane - 
ita ben ragione di mettere in confiieratione alla pepublica Romana ^Augufio 
Cefare,che foffe acculata nella elettrone degli -ufficiali, che foffero tali, che per 
l’vfo del gouemo,cbe per ifpcrienga delle facendc,eper defireggga ne' manegi, 
U; fi poteffe ajficurare,chc la ìfepubhca foffe alla loro prudenza molto ben rac - 
commandata , vt Rempublicam committcrcnt i js, qui vfu,& experié- 
I>ió Cafi tiaplurimum poflent , ofieruato da Dion Cafi. E chi non vede , che i gio- 
in A»". ' HMl hanno più. del feminilc,che del virile ? bafta filo il vederli allo /pecchia 
3 l'hore intiere, fitto a' barbieri altrctanto,reftiti,c nella morbidegga de drap- 
pi, e nel nutrimento delle eh tome, c nelli odori profumati, per conofiere in pra- 
tica quefta theorica,come la conobbe per eccellenza ycfpafiano Imperatore , 
Vefp.Iin quando che volfc dare la patente ad vn fuo Ttiiniflro , eletto à contcmplatio- 
P er ’ ne d'vn fuo fauorito, che glielo mandò per riceuerla,'e bafiiargli la mano fin- 

tondo, e dalla fragranza de vcfiimcnti, e dalla fuauità degli odori, il fiffodi 

J niello, fi come lo rimproucròdinon efief egli mafehio, ma /emina-, cofi ritirò 
a mano, e non dandogli la patente, fi lo (cacciò d' aitanti, col dire, che più -vo- 
lentieri haurebbe fintito,ckc foffe pugnato d’aglio, che di mufehio: E pei- que- 
flo fono i giouani inhabili al goitemo, propria carica de vecchi , quali {aitan- 
do fuori del letto à buona horajten prcfio,angi fi coprino, che fi vefiino; ed in- 
contanente cominciano à ncgotiarc,cd hanno finita la metta delle facendo , 
mentre che i giouani dormino ancora . Quegli , come Vittori , c'hanno il dile- 
ggio, fanno molto più , c meglio di quefli , che fono fruga il difigno , e per rno- 
T#rt ad fl ra rc quanto fianeccffaria per vn governo fido la lungbegga de gli anni al 
uer.i’ar- P arcre di T ertuliano ; Cbriflo figlio di Dio eminentiffimo Trcncipc. Princeps 
nicn. pacis . Pater futu ri fecu li ; fiere ne Cieli dopò la creatione del mondo più 

9- di qu atr ornili' anni, e v è chi lege quelle parole dette di lui da Efiia $ & iudi- 
^ jii* ' ca ^ > ' t * n > in vccchiagia 5 in fenedtitc : Finalmente , il Trencipe nel 

principio del fuo gouemo hà btfogno diffidali, chic conofeano gli humorì pec 
canti, di certi ccruelloni,duri,malageuoli, e difficili da domare, e le medicine 


fiurro , 
Seneca , 
arac.ann 
l-«3. 


purgatiueper Infinità di tante diuerfi membra;che fi figgono facilmente in- 
fermare nello ffaciofo circolo del fuo Dominiofitto il capo d'wi Tadrone gio- 
itane, a finche egli } appio, à chi credere, ed à chi non credere ;à chi confidare *ed 
ù chi difi dare, come informato da t atm oracoli d’tfpertm fiate proucjiel trat- 
tare con i propri /additi le juc determinate ri folutioni, in conformità dello infe- 
gnamento di T acito,difcorrendo di Nerone co quei due praticoni, gli vni nelle 
materie ciudi, e gli altri militari Burro, e Seneca ;£urrhum tamen, & Sc- 
nccani multarum rcrun^expericntia cognitos&c. Quefli con le pra- 
• tiebe de cafi feguiti fanno ritrovare per iprefenti negotij tutti quei tfpedienti, 
che fono proportionatt allcloiv felice ifpcditimscd anibei rmedq à futuri 

malori. 
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malori , che indouìn ano ; dalle cofe paffate , ch’eglino hanno ìfperìmentate , e 
dalle prefente, c'hanno per le mani , che frano per occorrere ; e fi come li pre- 
ucgono,c*ft gli prouegono , che ò non nafcano , ò che nati, non offendano : ma 
fiwitofuanifcono;theoricainfegnata da J[HgufloCefare,difcoircndo in Sena- 
to le più grani materie di Stato, ed à quai Minislri fi doneuano con fognare per 
il publico beneficio della l{epublica^igiftrata]da Dion.Caffin. con j ingoiare Dia Cai. 
leggiadria : Hominibus Rcmpublicam t ratta tìbus puro valdc necef- 
iariam eflè prcteritarum rerum cognitioncm.vrinfirnilibuscafibus 
excnipla in promptu habcant,qnxicquantur : Di quefla pratica man- 
cami giovani, per altro anche di buoni costumi , per difetto della età ; per la 
quale ìoflejfo ^ {rijlotele non li ammette pur per Scolari, atti alla morale, non ^ 
che degni di maneggiare le facende di Stato, per fefteffefcabrofijfime. 

secondo Consigliere. 



0 N fanno per il fendgio del Trencipe certe tejle feientifir 
che, e fpeadatiue;che imaginano di ridurre alle loro idee , j; 
formate ne’ loro ceruelli i governi m pratiche, ed in vece di 
ridurre à buon porto li negotij, c'hanno per le mani , li fan- 
no naufragare nel più bello della nauigatione ; imbroglian- 
do tutte le facende : e dove donerebbero inanimire i /additi 
alla efee ut ione degli ordini del Sereni fimo loro Signore fi rendano sì pigri , e 
fuogliati , che ritornino indietro , quando fi penfano , che vadino mangi . Vi 
vuole vn fodo operare, e non vn vano difcorfo;diccua Antonio Vereg, dota- Ant - re * 
to di rara ifperienga perfiabilirevn eccellente gouemo politico : Sanila rifi- n omero 
guardò Homero,raprefentando nella per fona d’Flifie , vn compito Minifìro , ylifle. 
Trienne non lo lodano» già £ efiere vn fintile fcienttfico ; ma ben fi £ vna ot- 
tima pratica . Sono più atti alle nouitàfinimiche dello flato pacifico, tramon- 
tana de Tiloti Stati/li , che à foflenere la machina del regimento politico, al 
parere di Dion, ^f//car.Nouandis,qnamgcrendis rebus aptioresfunt: ^' on - 
Sono i giovani officiali, come i legni Storti , e em ui, buoni folo pcrfabricare A l£ir ‘ 
h'auiglt, /oggetti alle tempefic del More, sbattuti d Monde, e rifofpinti fem- 
prcin maggior pericolo da’ venti,il fine de quali è il naufragio con perdita 
(T ogni cofa,con danno priuato,e publico ; Non finifeano mai i lor ordinile - 
creti , e nuoue legi, che conturbano dal profondo alla cima f acque del Mare, 
che fono i "Popoli . Aquae multe, Popu li multi . La doue i vecchi Minifiri 
fono pali diriti ,c ben forti, che fòftentano le viti de Judditi;e fenga tante noui- 
tà di legi, £ or dini, e decreti, con le vecchie, anche in parte deteriorate, le ve- 
dano di fiondi, limoltipltcano i pampini, e ne rie cogliono frutti £ vuairt» 
quantità, col vino delle quali rallegrano il Trencipe, la Corte,ed il Popolo ; Q^Cui', 
Jduefli fono in e frano tifati fa Q- Curiti, a quali forma vn Panegerico *«4*. 
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breuc còti queflc parole . Eoshominù tutiffimè agcrc, qui prcfentibus 
moribus,legibufq; etiam fi dctcriorcs fint r minimum vamntes,Rc- 
II. publicam adminiftrant : jl qucfto modo vnico di gouernojion pomo arri - 
ture igiouani,fenoncon lunghcgga di tempo ; cd all' bora non fono più gio~ 
nani, ma faranno vecchi, e col buon gouemo, che faranno, infognano anche di 
prefente il T airone à non rimunero t vecchi Mimsln dalle loro cariche : per 
tntrodum i giouani ; e fra tanto ifperunentare qualche faflidiofo incontro , 
quale con la defecai de' vecchi /facilmente fcanfarebbe , fengametterfi à 
pericolo di non puotcr vedere quefhfuoifauoriti giouani à toccare quella met 
ta,cbe Dio fa,fe farà vino à quel tempo, per effere ordinariamente la vita de 
pari fuoipiù breuc di quella degli altri ; omnis potcntatus breuis e fi vi- 
Silatn. > diceua Salvinone, che lo prouò pofeia in pratica , che morì di cinquanta 
tee i io. vnanno, c Je^li dodici fratelli, figliuoli di Giacobe,Giufcppe,che fù rvltimo 
Oiufep. à nafcerc,fii il primo altre fi à muorirc ,pcr ejfcr' vifuto “Prencipe nell' Egitto, ò 
‘«■n. so. perche il ViTncipe con più libertà s'abbandona ne' piaceri, ò perche è più Ag- 
getto alle in fidie, ò per effer più oppreffo dafaflidif : basii fra tanto , ch'egli 
può vi nere in continue aff Utioni per il mal gouemo de g ioti. mi , col manca - 
mento di prudenza, e poi muorile , quando che fatti pratici con le offeritatela 
ifperienge,dourcbbc godere la fua quiete nel Jcno di prouati officiali, dotterà 
potrebbe, e viuere più lungamente con i bini Mìniflri vecchi , quali con La dc- 
firegfga lo Ubcrarebbero da quelle afflitioni <T animo , che Iettano la vita più 
irrcmiiiabihnente, che le febri;e più ripofxtamente . Lo conobbe molto bene 
* 1 '"' ^dttgufìo dopò la morte d’ U grippa, e Mecenate, fuoi vecchi fauoriti,per le ma 
Meceru ' ^e quali egli felicemente ifpcdiua i fuoi affari di Stato,vcdcudoft affannato 
Giulia . dalla libertà del viuere di Giulia fua figlia, quando ifclamò . Dell mifero 
mc,fcviucflcro addìo i mici cari, Agrippa, c Mecenate, non Icntirei 
qticfìi franagli . f inalmente quefti valorojì Nocchieri fono cofi pratici Pa~ 
linurifi hc fanno pigliare tutti i venti nel vaflo Oceano del gouemo , e fempre 
fanno viaggio in prò del “Padrone : Hanno le parole sì caligate , che non v>' è 
orecchio ofefo,e fono ne' fatti sì circonfpett : , che tengono baffo ogni humore , 
che non fi follata nell'aria del difgnflo,fi che non ecct,chi parta dalla Corte , 
Tribunali, ò loro Vfficio, non fodduf atto, ò difatti,ò di parole, lodano in cflre- 
mo il Prencipe, chabbia cofi fatti Mìniflri, faggi, valoroft, e defìri, che fanno 
far il pajfo fecondo la lunghegga della gamba , e veflendoft de panni altrui , 
paffano più per loro amici, leuandoli dagl'intrighi gradandoli fui buon fen- 
tiero,e dandoli buoni confegli per i loro intcrefjì ; augi che Giudici fcucri ; con 
quello modo di gouemo fi panino dalla Corte del Sercniffmo tante Ifeg/nr , 
Saba Re- Sabe, colmi di maraueglie ,e confermo à bocca piena, ed à chiare note la fc~ 
gina.Re. licita d'vn gouerno gloriofiffmo,ouenonv è penftcrodi fare delle fi rauagau- 
j.c.io. gè per acqitiflar creditorie tra di fcandalo,nella quale facilmente urtarono i 
giouani, pur troppo incauti , cd ambiciofi di fama , honore, c riputationc^i 

dalla 
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dilla quale Hanno lontani i vecchi , quali, quando anche vedeffern, chefofje - 
ro megliori cofi fatte infolite ritrouate ,ad ogni modo non fi partirebbero dal- 
le ordinarie , anteponendo l'vtile pubico à qual fi voglia cofa mcgliore , re- 
gendofi cola prudenza d' singulto , che coft ammaefh aua il Senato , ed i fuoi ^ uff< 
Minifiri , notato nel fuo regijbro politico ciuilc : Pofitas ferrici logos con« 3 
flanter feruatc; necvllam carimi immutare, nani qua: in ilio fta- 
tu cadcmmancnt, & fi deteriora fu nr, tamenvtiliora fu ntRcipu- 
blicx his, qua: per innouatioucm , vcl me iora inducuntur , è canato 
da lui da T màdide : Attenga fi pur alla theorica di T urbo,vccchio Jet nidore Tuc - j ^ 
d\Adriano Imperadore, quale per rifiorarlo dalle fatiche, fejfortò à ritirar fi, j. 6 . 
ed al ripoffarfi,àcuirifpofe,che il buon' officiale delTrencipc deue muorire Turbo. 
nelle faconde del fuo Signore : Ed alla pratica di T iberio Ccfare,chc non fa- Adrian® 
cena quafi mai mutatione alcuna de propri Miniflri,fenon dopò la loro mor- Im P er - 
tejrigijbrato da Tacito . Id quoq; morum Tibcrij fuit, continuare im- 
peria, ac plerosq ;ad finem vita: in eifdem exefeitibus, aut iurifdicho- Tac - inn * 
nibus habcrc ; che la farà da va' ottimo fopramtendente . 

TERZO CONSIGLIERE. 


• L gouemo di Stato non èmefliero d'ogni t ella, al parere di Tibe - 

£. 3 r««5| rio,eJfendo il più malageuolc efcrcitio, che fi furia nel Mondo ; 

fttehe ne’ cajhghi la sferga nc toccarà pochi , ed il timore arri- 
Fr Hard ad ogn’vno. Pena ari paucos,metusad omncs.we/ per- Cicer. 

dono tal volta le ingiurie fi vendicano con i benefici] . Spcciofius aliquan- Iau Ì°* 
doiniurix bcncfìcijs vincuntur.Ne/ nego ti are lafciare,che l'arte gli fcuo- F ^ 
pri il meglio , che pojfa inuefligare . Arri conuenit imicftigarc aliquid clinia . 
bonum.cuiuscftars : Nella pace hà più l'occhio di darla , che addimmi- Senof. 
darla. Eftcius,qui dat,noncius, qui petit conditiones diccrcpa- 
cis ;equejìa con Clinia Mteniefe all’hora laflima ficwra come vede il nemi- 
co in flato di non puoterlo offendere , anche Jc volejfe . Nella gueira . Nihil 
Vtilius in bello dolis , e per ciò hà ch'imitare in Romolo , per farft grande , 
con pretefio di vindicare la morte di Numitore ,fuo 7.io, contro Mrnulio . Di 


Filippo di Macedonia, per infìgnortrft della Grecia , come volejfe aiutare 
•pna parte contro l'altra : De' Romani per fogiogaregli efiranei , fatto colore 
di difenderli da Barbari , e fintili ; otte bifogna batter l’occhio aperto in ogni 
luogo, ed ogni cofa ; e pochi atlanti di prudenza fi ritrouino,che pojfino fofle- 
nere queflagran mole : c fingolanacntc i giouani vi fono totalmente incapa- 
ci . In quello jlcffo punto, che il noflro Serenijfimo dajfeinquefia mutatione , 
mofiraicbbe anche di non J limare la riputatane del fuo Signor Tadre de- 
fonto ; come che folfe fiato di poco giudicio nella elct rione di quei Miniftri eh’ 
egli rimeflei e molto meno in non baucrh conofciuti in tanto tempo,chel'hi- 
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no fruito nel fuo governo, od almeno in non bauer h.tmto cuore in Iettarli 
da quelle cariche;e fc'gion queflodrrcfoìuto fcn\a dubbio, ò di facile l euatura , 
in lafciarfì ingannare dalle loro inuentioni,in dargli ad intendere ciò, che vo- 
lettano, ingrandendo le loro ifpedttiom,ò falfe,ò vere ; più di quello, cb' effetti- 
nani ente erano, tenendolo fempre amagli iato ; politica rigirata da T acito . 
Sua quisq; fa&a cxtollcntes fallo vera, aur maiora vero mifccbant : 
Tac. n.z. e ^ e q Ue fl 0 „<,[• aggrauaffc ; almeno confiderà , che anch’ egli correrebbe nello 
fieffo concetto, offeruato à cattare l' acque di citlema, elafciare il fonte vi- 
tto , in bontà tanto più fupcriore quefli , quanto infcrioi e quegli : Acqua di 
jj cijhrna è il valore a vii officiale giovane, che simagina col fuo purgato fape 

reai effef attijfmo à ri fot mar il Mondo tutto ; mettendo le mani in ogni pa- 
. r fa ; command.mdo à tutti, ed altrctanto odiato da tutti, quanto era Tbime- 
CalTom f ,a Cal^omeniojrigislrato in Tlutarco, ò pur com'era Metioco , fchermtc daj 
nc’ prc- tutti, c beflc/hiftiato da ciafcttno . Mctiochus ducit copias, Mctiochus vi- 
cctti del as curat , Mctiochuscxcrcct panarium . Mctiochus farinam tra&af, 
«nucrno Mctiochus prareft omnibus , Mctiochus omnia moucr, Mctiochus 
Re ergo lugcbit,<5c Mctiochus in malam rem ibit.Aiqta di fonte vivo è il 
Metioco ^Uniftro vecchio, per la purità del difcorfo,per la chiarella delgiudicio,e per 
Duca d’- l* perfettione delle rilolutiotti, di fretiffime fenofoffefa di chi fi fia; come di- 
filli .{ caia il Duca d’ Alb apolitico verfatifjìmo. Sarà dunque anch’egli in concet- 
to non di meno facile l euatura, mentre cangiat a vn'Horologio vecchio in vn 
nuovo, folo perche quefli ha le ruote fottili d’ingegno , e quegli groffedt paro- 
le, e non sanuedc,chc quegli per la fonigliela # delicatezza, è altrtfipiù fa- 
tile à difeordarfi, e mettere fofopra ogni cofa, volendo dirizzare le gambe ad 
Ogni cane, che vedrà, ed indifcretiffim, mente fenghaucr vnpopoco di patien 
%a\: Quitti vrtaronogli Apojlolt ,Mmfki gioitavi, quando, che con Giuda ri - 
prefero la Maddalena, per batter confumato queir vnguento prc7Ìofo fopra il 
capo di Chrifìo,e non l’ bavere impiegato in prò,c fcruigio de pouci i, ( che al 
fteuro era opra più perfetta Jammaeftrati dopò da Chriflo,che bifognatta ha- 
S.Matt. tier v/! popoco di flemma, ed affettarne la cotal' apertura di quella vaghiffi - 
26. ma rofa , e non affogarla nella boccia : Poterat «lini vnguentu miftud 
venundari multo, & dari paupcribus . Cofìdiffero quegli ; Quid molo- 
s G - o fti cftis buie mulieri ; gli rtfpofe quefli eh' è pen fiero di S. Gio. Grifi che co - 

Grif. h. f'fif* Stendere : Ncmulicrisfidcm, tunc germinante™, difcipulorum 
61. ad po incrcpatio tabcfccrct: Finalmentéfricndo la prima nota dì gouemo di- 
poi- forduiato, il vedo fi allontanare da vn Tadron nuovo i fervi dori vecchi, per- 

k UI. chequefli non pomo ilare friga trattenimento, fotto pena di non picciola al- 
ter ationc ìnondcueilncfiro Vrencipe metterft in maggior pericolo di quello 
forfè potrebbero cagionare i giouant nel porlo, nel quale fi ritrovino ; che pu- 
re la sfcrtmza,cola quale vivono, può confortarli riverenti, e non tumultuo fi 
nella Cmeiper nòguafiare la coda al Tonane della loro prcttnfnne in qual- 

" * * . che 
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che tempo ; e perciò tolerino le punture de difenili , per cogliere ma volta* 
quello mele della caricatila quale afpirino ; cb'i politica cC V gotte, Emmen- 
tiffimo Cardinale, ponderando, come i parenti di Ribecca, quando la manda - Rebecca, 
rono à caft <f If.tac,fuo ffofo / accompagnarono con Delbora , fua nutrice , e 
cercando fe qucjìo nome fù cafuale, ò tnifltriofo, concbiude , che pi mifleriofo; Dell'ora. 
perche douendo la fpofa coglierne il mele della dolcijjima conucrfatione dello vt* 

ffi )fo,doueua t olerare altrefi qualche difguflo, puntura cf ^{pe, refj fuaue da* Card^ 
quella fp ran^a, mentre che confideraua la etimologia del nome Delbora , 
fua nutrice, inter pretata .Ape : fpcs premi) dulcorat penitehtùe dolore : 

I vecchi, che all’incontro non hanno più quella fperanga,rimoJJi da' loro vf- 
fici ,ponno mettere nel cuore del Tempio del Sercnijfimo vn turibulo, od in- 
cenftcro,(he fi dichi, di tanta gelofia^be dal fuoco de fofpetti, ch'egli ribalte- 
rà^ faranno continuati i fumi de tormenti di fua mente , ardendo fempre i>u 
quello i carboni de publici interejjì, per le mofse,non mai intcrrote de timori , 
che li terranno fempre racefi,di dar in fcoglio di qualche finifiro incontro, vi- 
uendo continuamente, e per fe , e per gli altri ma vita twbatijfuna . Nè saf- 
fi cura già di dargli altri trattenimenti, perche fe faranno maggiori, ecco i gio- 
vani, non foddisfatti, mercè dell ' invidia, e col' odio terranno fofopra la pace 
della C orte,o([cruato da Tacito nella perfona di Capitone: Huic,quod Cò- c . 
fulatum adeptuseft.odium ex inuidia oriebatur ,e/e faranno minor i, rachTi 
per apunto theorica "Plotone , che da quefte minori matafioni ne nafchono le pht.éé 
maggiori, e lo praticò Salamone, che fi videribelle Geroboam ; che gli diuife Rep. l.j» 
poi ancb'il Regno, perche lo rimoffedal rifcuotcre le taffe delle due Tribù, di 
Manaffes,ed Epaem,humiliato in più bu ffa carica, d'ajjiflere alla edificatione 
di Mello; Tengafi dunque cari i fuoi Mmiflri vecchia non abada alle parole» 

Approbatione del cafo di Confuta. 



ODOVICO XI. di quello nome, Rè Francefe,s’era si imbibito della 
prima Confultajthe nel fuo regnare fece tante le mutationi , e leu 
novità de fuoi Ministri, ed officiali, che non feppe mai ui tutta leu 
fua vita dal principio al fine, che cofafojfe quiete, ò ripofo con vua 
Cortesi folle uata, chefùvn miracolo à foflenerfi in capo la Corona, e lo Sce- 
tro in mòno : Ma quando lafciò il Regno à Carlo fuo figliuolo}trà documenti , 
che gli diede , quefto vno fhfingolariffmo, cheimparaffe alle fpefe di lui, ate- 
nei-fi cari i fuoi vecchi fcruidori, ch'egli gli lafciaua,e non mai, fe non is forca- 
tamente mutafje la fua Cortr,cficome gli biafimò la prima Confulta, co fi gli 
commendò perifquifita la feconda , quale Ihaurebbc fatto regnare pacifica- 
mente, rendendolo gloriofo, e dentro , e fuori del Pregno : Nè imitaffe il Cane 
H’EjopoJafciando per lo incerto efito de giovani, il ceno de vecchi, /limando 
molto più i Lfttt detti oni, di poche parole, e fatiti fatiche li Metuefi di pochi 
. . ” fati. 
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fatti, e di molte p arale ;h attendo F occhio più alle ottime opcr adotti, che a’ bei 
difcorfì,attenendofi alla ficurezpfi di quegli t e non curando fi della vanità 
di queftì . 

Drago .‘Sedia terza, ch’inchina il Prencipe à configliarfi nel Angola- 
re di Tua Guardia . £ per dò ricerca da Tuoi Confi licri . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se dette formarla di f or eftieri, ò de fttoi /additi . 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

HI ben fi guarda, noti hà di chi temere ; ed all bora il Tre- 
cipe è ben guardato, come hà vicino à lui htwmhti gagliar- 
di jobufti , e feroci, quali fino <f ordinario i foreflieri, che fi 
elegono à quefto ftne',Quefti,fi come non adorino alia /coper- 
ta, al tra cofa humana,che il Trencipe,cbe cuHodifcono,cofi 
non domino mai con rocchio chiufi, che non vegano ogni 
menomiamo pericolo ; ed incontrano intrepidamente fino la morte, per co - 
femore intatta la vita del loro "Padrone ; cofi non fanno i propri per la confi- 
denza, c'hanno j eco ; quali tal volta domino , battendo altrefi da far per loro 
ìntercfft,e dotte i forefHoi lo tengono per cofa /agra# lo la/cimo foto vedere 
alla lontanai fitoi /additi, difiderofi , che tutti reflino Joddisfatti , lo la/ciano 
altrefi, come co/a bimana, in potere di tutti gl’ httomini . Cofid'^fthene fi di- 
ceva ch'era l’occhio della Grecia,tanto temuto da Barbari, quali non ardiva- 
no pur d" accollar fili per la vigilanza d'cjfa : Cofi fono più perfine acci i /ore - 
fieri ;e fi come preuegono,cofi prouedono ad ognijton vfato /catterò, per la fit- 
lutcdi colui, dalla cui mano ricevano non filo i filiti Hipetidii,ma variegra- 
tic altrefi, e fauori, fecondo l’ ammaeftramento di Tacito, molto ben’offeruato 
Tae. An ^ iberto,c’hebbe ben ragione ef ìncolorirfi cantra chi voleva chiuderli quo - 

jit>, f, fio occhio , e per tintore di quefto fifpetto,non pemetteua , eh' al tra mano lo 
Tibcrjo. toccaffechela/ua. Iunium Gallioncm Tiberius violentcr increpuit, 
quod illi cu militibu5,quos ncq; dièta Imperatori, neq; premia, nifi 
ab Imperatore accipere par eflet, che con i propri la domeéicbczga im- 
pedi/ce tutti quefti tipetti, mancandoli anche ben f/eflo i filiti /alari : Final- 
mente coni foreflieri baftarà il filo cenno del "Prencipe per farli correre fen- 
Z a faper altro, ad ogni imprcfi,e dentro la fna camera finza movere pur rn^ 
piede, /ari /erutto efatataente, che con i propri] ftfifogperà incomodar fi, an- 
v .. ' darci 
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darci in per fona, e con molto rifpetto, anche commandarli, e tal volta perlai 
cont)-adittionc,chev'baurar,no i loro capricci, non farà feruito : "Pratica, che 
fi ride nella per fona dello fleffo Dio; all' bora che Lucifero Capitano di fucu Lucifero 
guardia, con altri fuoi v affolli, non volferoobedire a fuoi cenni, e pur eletto fi 
-A braam fon fiero, che peregrinò fempre fin alla morte , per Capitano di fua Abraam 
guardi a,con la fua pofterità,ad vn minimo fifehio di fua Diuina Macflà , ben Ifaac 
preflo ferrea cercarne altra cagione, con mirabile filentio,follicitudinc,c dili- ^en.c.aa 
tenga fi partì di fua cafa,ed andò ouc egli lo inuiauaper'fagrificargli anche il 
figlio proprio . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

1 come i Leoni , che vengono da deferti, fono affai più temuti, che 
quegli, che fi nutrifeono fra di noi, e perciò anche a’ Sagii Tempii 
fi mettono di Guardia , cofi c ammaeflrano,che al Trencipe fa- ^ 
tanno migliore guardia, e faranno di più ficura cuflodia i foreflie 
ri, più terr ibili, e più temuti, chei propri , meno temuti, e più piaceuoli : fitto 
a gli occhi de quefli potrebbe il Trencipe effer meno riuerito,e doue dalla lor' 
apparenza, pigierebbero ardirei fuoi poco amor euoli , qui filo allavifla di 
quegli, fi ritirarebbei o i fuoi inimici ,fen%apur penfare ad vna minima indi- 
gnità contradilui; come\ offerua Tacito , vidcrcntmodo aduerfos, & Tac.ant. 
afpiccrentur id fatis ad vittoriani . Ed à dim' il vero, farebbe vna grotta 
quiete del Trencipe, quando anche non li foffe tf altro giouamento il confide - 
rare, che da vna guardia forefliera di varie nationi , egli non baierebbe occa- 
fione di douere fofpettare, ( come farebbe de' proprij,)che con la loro concor- 
diate fedeltà giurata, non s'vnifsero, augi à leuargli la vita , che à cuflodir- 
gliela,cb'è pur la gran contentezza d'animo à chi non hà altro timore ^he di 
cader' vna volta nelle braccia de congiurati ; ofieriumga prima d’^fugufio , 
quale con il parere di Mecenatc,componeua la fua guardia di diuerfenationi, 
à finche l'vna s’opponeffe all' altra, in cafo di tentatine -.imitato poi da jilfon Alf. Du- 
Jo Duca di Ferrara, tenendo, e Suigzeri,ed Rimani alla guardia di fua per- ca di Fer 
fona : Finalmente hauendo i propri benfpefio poco intcrèffc negli difgufli del r * ra - 
Trencipe ;qual tal bora può ritrouarfi in cofi fatto accidente , eh' eglino fareb- ***• 

fiero più diligenti à correre alla difefa delle loro cofc^be à conferuarc la vita ' 
del Tadrone : La doue i foreflieri,che conofcono tutti i loro beni dalf effere del 
Trcncipe,non l' abbandonarebbero mai in qualfiuoglia accidente ; Quegli vi- 
pere velenofe,per faluarfi.fi riuoltarebbero contro il loro Signore naturale ,e 
C attcrarebbero : E quefli valorofi Cani ,gli andarebbero auanti ne’ pericoli, 
e lo mnanimarebbero;con quegli cada ebbe, e fi perdarebbe, e con quejliri - 
forgerebbe,efifiduarebbe : Tur troppo fino i Trcncipifiggetti di quefle Tra- 
gcdie,fen\a dargliene altra occafme . 

‘ TERZO 
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TERZO CONSIGLIERE. * 

0 N la guardia forefiiera , hì il nofiro Prencipe più libertà , «««_> 
recandoli altro con elfo loro da fare, dopò la do unta rimunerano- 
ne;cbe con i propri farebbe in vn continuo incommodo , bora per 
parenti, bora per amici, e ben ffiefio per loro intereffifin tanto che, 
fe non li gratificale, le condoglianze farebbero continue , come che baitelfcu 
fempre da beneficarli per necelfità , fe vuole fodisfare alla fua obligatione , 
come ojferua Tacito nella perfona di' Mortale, ben degnamente corrette con* 
Tac.an.» q Ue fl e p aro i e . Dcdit tìbi Mortale Diuus Auguftusp^cuniam, i'ed non 
compeìlatus,necea lege,vt femper darctur . £ tanto più può temere di 
H. loro non fodisfarti , quanto chepenfando ad altro , che , l feruigio del "Padro- 
ne, attendarono à diuerfi trattenimenti , ed à dormire ben fpejfo in quel p un- 
cini del to,chc doterebbero maggiormente vigilare : Quefii come ì Cani del Campi - 
Campii!, doglio domeflici,cd obligati à Romani loro Signori, da quali riceueuano ogni 
bene, far anno vedere al Mondo , che oltre il metto obbrobriofo et vna infame 
Occhc. morte , meritano altre fi (t bauerfopra di loro le Ocche di guardia forestiera , 
piùvigilante perii Padrone, che loroftejfi ancorché non pafouti,che d'herba 
jjj finn falario ordinario: Finalmente per non hauere in cafo d’infideltà,ad imi- 

' ’ tare Cefare , e dire con l' vi timo cordoglio ; Tu quoq; Brute Fili mi ,fe fi 
vedeffe attorniato da Juoi propri , à doucr morire per le mani di quegli , dau 
quali per forza di gratitudine , non folo doucua efler conferuato in vita , ma . , 
feruito altrefi,ed amato, ò con C bri fio, ad hauer à fare delle brauateal Capi - 
5 Marco tano tifi** guardia, Simon dormis, vedendolo ttefuoi pericoli mancatore 
di parola : il che gli farebbe vn anticuore d'eftremo dolore, che con la guar- 
dia di foreftieri non haurà difgufii cofi notabili . 

CONSVLTA seconda. 

PRIMO CONSIC1IERE. 

D ogni modo, leuata vna tal guardia di Sinceri , ò Tede- 
f chi, che feruano più per pompa, c per le muraglie, per orna- 
mento, eh e per necejfità, dette il Prencipeper la fua perfona, 
fìabiltre vna buona guardia defuoi più valorofi, e fidati fini 
diti, an^i, che metterla in potere de forefiieri ; quali conica 
mercenari, fono più foggetti alla corrMtella,che tfuoivaffal - 
li,c pronti fimprc al guadagno , è facilifjima ad efiere minifbra di qualche n- 
Tac .ami. baldaria,all bora, che il Padrone meno vi pcn fa , fecondo l’ammaejlr amento 
- ài latito, ncq; boni intclle£Uis,neq; mali cura, led mercede aluntur 

Mi- 
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Minili ri fcdcribus . Seri auuide ben Di orti fio di Seratufa,cbc diceua cfbx- Dioniiìo 
ucr vna guardia di diamanti, perefferc attorniato da certi vifi btecbiforcftie- Siracuf* 
ri;cd in ogni modo prono ben pretto, cb' erano di fragili [fimo vetro . £ ehi può no • 
cjfer ficuro in meggo di quel li, che fatti preda di mcrcedefcome robba allo in - H* 

canto, ) cola bifogna piegbano, douc maggiore è il premio ? £ qual Trencipc 
può sì bene pagare cofi fatta gente, per fua ficuregra , che altri per fua perdi- 
ta, non le dia molto più ? è mtjero quel Trencipc, cbà bi fogno di guardia : al- 
l’Ima può ben dire if ejfer vicino al pericolo di perdere fe fteffo col Trencipa - 
to : Qucfta è vna forma violente ,c poco durabile : Non bafterà vn E fer cito i 
'difenderlo ; farà fempre poca gente contro Iodio di tutti,e ben (pcjsofarà ve- 
ci fo da quella ffada, dalla quale credeua <f e fiere difefo, incontrando benfpef- 
fo Canarina di sì fatta guardia laliberalità d'vn cuore gcncrofo , che non può 
feruire con tanto tenore : od ’ almeno d'honorc ; perche con guardia forcfticre 
fi moftra debole , e di bifogno d’ altri per fua falueggx ; che per ciò Cbrifto ri- 
fpofe àTietronel prencipio della , pugna , che doucua fare con [noi nemici . 

Non ne pollimi rogare Patrcm,& exibebit mihi plusquam deccmic- S.Matr.' 
gioncs Àngclorum ; che cofi, come bifognofo degli àngioli, fi farebbe mo- 
firato, e debole, ed inferiore à quegli : Quali Angclis interior aut indi- 
gens auxilio Angelorum diccbat. Non nc poisumAc. come lo inter - Orig. h. 
prcta Origine, ed allo incontro lfaia,moftrande Cbrifto forte , lo fa compari- 3 5- 
refenda guardia : Et faftus cft principatus fuper humeramcius , cofi ™A an 
iutefo dal Nagiangeito : Qnoniamomnes ali j Rcgcs, non impropri js ont> 
viribus impcrium fuumKabentconftituturu,lcd in alicnis. Chriftus 
autem folus habet in fua potcntia , mentre douriano fmurlopcr bona< r - 
•gi a, c ferenti à de fuoi Stati , eglino gli apprefentano l lfmano di Tracia > eh' è ( ;j 
•un magagnino di venti di ben mille fofpicioni,cbe con loro nafeofli mantici fi 
turbano tutta la tranquillità del fuo ottimo goucrno , e viue infelice in guar- 
darfi anche da chi to guarda : Finalmente per non moftrarfi Tir anno, tttnoro- 
fo de fuoi Topolijrctti da lui con la sferga della crudeltà, c per ciò bifognofo di 
gente forefiierajion difguftata dal fuo barbaro Dominio fi finche non fia alC- 
improuifo affaltato,afferrato,e morto-, ma per far vedere al Mondo tuttodì - 
egli è vero Tadre,e Taflorc de fuoi fudditi, pafcendoli tutti proportionatame 
te a' loro merti,comc l'albero di Nabucodonofor con le giande dell' abbondan Nabuod. 
•ga i quadrupedi dellaTlebe,egl’vcccllini della Nobili tà co' i fiori degli gra- 
di- quetti fu i rami della Corte, e quegli [otto à lorofi piede degli cfteratij ma- 
nuali, e per quetto , finga neccjfità d'altra gente per fua enfi odia, cìxe della _» 
fina propri a jion mai fatia di feruirlo , porgendolo vn figlio prodigo, quale a- 
benche Signore delle glande delle loro facoltà, ad ogni modo angipatifee iru 
eftremo , che Icuarli la graffia a , deucaltrefi egli viucre fitto alla loro guar- 
dia, tutto amore gentile gga,c cortcfia, e lanciandoli goder il loro, vere figlio $Luc.i/ 
prodigo, penftrà più tosto al peggio celcfte paterno > otte armato, non baierà oc 

TìSJllì “ «fio- 
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» caftan e di temere dì riunii, ch’èia quarta, lege , che daS. qtgcflino à Trencipi 
de clut ' P ni ^ l° r0 buongouemo . Ardcntius amare regnum illud xternum , in 
Dei i!j.c. quopoteftaris confortcs nulli timcntur." 

SECONDO CONSIGLIERE. 

H O N battendo la guardia fon-fiera, che perdere, dopò falliate le~a 
loro pcrfonc , le farà gran mot duo allenouità , Talletamevto di 
groffi premi), da quali per afficurarfi i Signori Fenetiani, [evtprc 
cauti, nel pigliar al loro feruigio il Marcheie Francefco di Man-' 
tua, noi fra per pegno Federico,fuo figliuolo ; ma i fuddittt del Trencipe , che 
fempre gli homo nelle mani i pu't loro preggiad pegni , ( oltre le facoltà Jcs 
moglie, i figlia parenti,e gli amici, ) hauranno in horrore coft fatti inuitt,nè 
egli haurà bifogno di pigliare da cjf danari impreflito faiga refiit tarli ,fe non 
con parole , perche gli habbino à de fiderare vna fteura vita con speranza di 
ribatterli vna volta, ad imitatone d' Eumene, c tanto più, fe faranno di meri - 
Eumene, ti, con che J egli potrà rendere coft partiali con diuerfi regali, che non folo qf- 
ficurerà fe fleffo: mà la fua poflerità ancora da chi vi dijfcgnaffe fopra : Teu- 
Tac. an. f ,er0 notato da Tacito in Agrippina, ambitioftjfmaTrcncipeffa : Nondu ni 
1 . 1 à. tamen fumma moliri Agrippina audebar , ni Prxroriarum cohorti- 
Agrìppi. um curacxfoluarcnir Lutiti s,Gcta, & Rufftis Crifpinus,quos Mcf- 
1,3 ■ falina: memorcs A libcris eiusdcuin&os credcbar, £ vagliati vero , 

eh' è coft grande qitefta arte dì be»eficare,che sacquiflano anche gli Inimici , 
non che s affic orano gli cimici . Quinto Fabio MafJìmo,per quefla firada re - 
Qjabio. fe fedele la perfidia, e riucrente la fellonia d'vn fuo , per altro valorofo Capi- 
tano, che sera, ( non fenica total caufa , ) dichiarato ^AnnibaJifla, e lo riduffe 
di iihoho alla Romana deuotione con non picciolo frutto : C on quella catena 
Polibio $ fanno (chiatti gli huommi, e fi tengono perpetuamente legati , per tefiimonio 
di Tolibio, e chi potefle beneficare il Mondo tutto , farebbe egli folo Monar- 
cha di tutto il Mondo, non che di quei pochi ^he fi elege per fua guardia: Fi - 
V*t nalmente eglino in opinione de gli Egitij piuma , e poi degli ^4 tenie fi, n'hatt - 
Accaldi. ran0 cwra > come f°fJ e M l° ro Dio;poiche coft cotlocauano il benefattore nel nu 
mero de gli Dei, e conofcendolo per ff irito degli propri) corpi, dell' augumento 
delle facoltà, e riputatione loro, giorno, e notte fudiaranno di conferuarfelo in- 
tatto, egli nelmcgp^o della bencuoglienga di quegli, dormirà più quieto, ches 
llocntc. dentro ad vna inefpugnabile fiocca, al parere d'ìjocrate,chc quella é la vera 
cncipe . Qui s’ ingannarono i Volfci con Corioìam , ed i Babi- 
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Ionici, con Zopiro,e tanto bada per auifo de Trencipi prudenti. 


TERZO 


3 « 


Parte Prima.’ ; 


, TERZO consigliere: 

B Vcheperragione x dthonore,c di intereffedi fua corner a, iene 

il Trencipevalerfi de fuoi, e non deforeflieri,per fuo inter - L 

rcffe,pofciache quefli rimettono à loro pac fi quanto di buo- 
no, e di bello riceuono dalla mano di lui , e quegli ritenendo 
ogni regalie nello Stato , di nuouo lo rimettono al Tadro- 
ne , per diuerfe jìrade, de taglie , de donatiui, e de tributi : 

Haurd a\trtfi dalla guardia de fuoi propri con il tempo, ( od almeno la fua po- II. 

Jlerità,) vna ber editarla feruitù, nata da fidelijfuna radice,a[iai più potente 
di qualfiuogliq gagliardi a , robuflcgga , e fiereggga forestiera , come diceua 
girato, offeritalo da "Plutarco . Nuìlam aliar» meliorcm , vel tutiorem 
Principi pofsc cfsecudodiam ; quam vera , <5c conftans fubirorum 
beneuolcntiaiPrinccpsfidclitarc fuorunvSc fauorcfortius.tutius uc _ 

habet nihil ; effendo certo che i figli, imitando i Tadri con lo flejfo amore , e 
riuerenga lo cuflodiranno con i Trenctpini, fuoi dcfcendcnti;ilche fari altra 
guardia , che non è quella de Gianiggeri nel Turcai/mo : Finalmente , qitafi DI. 
Gir afilli impallidiranno , e languiranno nelle fue tnSìegge , ed all' bora per 
appunto , quando lo [corderanno in q-ulcbc bi/ògno , non boriranno cofa, che 
notti gliela diano per follcuarlo , ancorché abbandonato da tutti : Jfperienga , _ 
che fi vide in Germanico, rigiSìrata in Tacito à propofìto dell'armata diluì, 
conquaffdta dal fluffo # riflufifo del Mare , per il cui rifarcimento cor renano £ 
garra quei "Popoli con amor eSlremo . Cetcrumad fupplenda excrcitus 
arma , cer taucrc Gallia^Hy fpaniae,Itàlia,quod cuiq; promptum>ar- 
ma,cquos,aunim ofFcrcn teSj e riuedendolo di nuouo rifiìabillito nello Sta - . ■ 

to,riforgeranno altrefi à nuouo giubilo, contento, ed allegreg-ga . Cofi non gli 
fienurà per lo sfiancato de fuoi Judditi la fua guardia, volendofi guardar da 69 
Uro, de quali egli (lefiio è guardia, che peggio non fi può direna , . 

Approbatione del Cafo di Confulta . • r 

A LESS^INDIgO Fj cC Epiro s' attenne alla prima Confulta, con vnafi J7*5.\ 
guardia di 2 00 . Lucani, che fi fcce;cd all’ bora, che credcua di ripofiar di 

fìcuro con quell' occhio aperto, li furono cbiufi i propri, ammaggato da vn di Uru * 
loro : Imitato poi da Tagan if Oria nella prefa di F amagofiaplqualc l alian- 
dola fedeltà de propri, fi po/e nelle braccia decerti fuoi fchiaui,perche lo fai , J7*» 
uaffero dal pericolo de Turchine gli valfie il prometterli, è libertà, epremif , 
con i quali non mai più baurebbero ferititi, perche lo condufiero nelle forge di 
7*luStafa,e ne perdete la vita : effetti, ebe autenticano la noflra feconda Con- 
fitta per rara f cd ottima • 

Ccfco, 
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5 1 Della Vita del Prcncipc 

Ccfco : Stella quarta , che inchina il Prcndpc giouene tto agl’agi f 
E per dò ricerca da fuoi ConfigUeri . 

CASO DI CONSVLTA. 

Jf deut nel? bore incommode Ufi tare la ifpeditione dentgotìj al fit9 
Sopraintendente , contentandoli filo d’ejfimc poi anifato . 

CONSVLTA PRIM A* 

PRIMO CONSIGLIERE. 

0 N ejfendo meno necefiario alla rifa delTreneipt 
giouanetto , >n ciuile paffatempo, ebe il Sale al con - 
dimento delle viuande : al ficuro , come figli inter- 
rampe fiero le fite recreat ioni per farlo afiulfrcin* 
quelle bore a ne gotif, ebe non pati {cono dii at ione di 
tempore farebbe vna vita mài fona, ed inbabHe al 
gvncmvjeti ai maneggio di cofi grandi; come finga 
UdouutoSale rmfcircbbtro infipidi le viuande » € 
.. # notine àchilematigiafie ; concettoconfìderato dita 

"Burro qneiduepoll dellavita di Nerone, Burro# Seneca, rigtRrati da Tacito. Bar- 
Seneca* . *hus,& Seneca iuuantcs inuicem, quo faci ius lubricam Prindpis se- 
Tac ann. tatem,fi virfutem alpernarctur,voluptatibus concdfis, rctinerent ; 
Compatifia/i dunque il Trencipefie lafiia, che altri à nome fio ijpe difrano ì 
negoti] in bore cofi fatte : E molto più bifogna hauerui riguardo, quanto che 
in tener * età jion potrebbe far peggio ad vn figlio, che fui principio del pran- 
go,lo rimoutfie dal mangiare, e l'occupafiein altro trattenimento, rompendo - 

f li con quefta difbrattione , ? augvmento npceffanjmo alla bimana vita, per 
abilitarlo alle facende i Cofi abbatter afi ? animo del Vrcncipe ,fe rimo fio 
da fuoi ricreatiui trattenimenti, applicberafjì à materie non meno noiofe, che 
graut,diSt ato;gettando nella fra gioventù vn fondamento dipocafemLzj, 
vecchiaia , che ben fi fa quello mfir omento da fonare effer in procinto di 
guaftarfi ottanti il tempo,qual f là fimpre con le corde tefifi la caffi : ma bi- 
"Sto!), de fogna r ilaff arie ,dopo, che fi far anno affaticate vn peggo,cb'è "Politica di Stó- 
Padroni beo, in fruendo iTadroni à dar i douuti trafittili à Seruidori , accioche poffiao 
^erui g- anche feruire in vec chieggo per la robufiegga,acquiftata negli efircitij da pa 
ri loro. Cofi interverrà al noflro Trencipino, s'àpena rimetterà le corde del- 
le potage interne de fuoi ftudij trattenendo fi in qualche piacere di nuouo fa- 
r anno tiratejul corpo delle faconde di Stato, ed occupate invno continuo fo- 
nare 



Di 
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flore di negotij contro le pratiche greche, e latine, fcritte da Jtlcxcmdro df jl- .. _ .. 
leffandria# da «/ ilcffandro 7 Magno# da Cefarc,e da Germani , e da Patthi in a] 
diuer fi giornali trattenimenti : Finalmente, ò che il Prencipehà da effer ma j ria àè 
volta valorofo in materia di Stato# non mai,fe non mai,indamo è Malfatti- giorni gè 
cario in giouentù nella ifpcdirione de negati), ne quali ajjìftcndo più con lapre n ‘ a!j * l*/- 
fenga#be con l'animo, tato nc faprà dopò#ome per auanti,sepre con la mente c *' ‘ j 
à gl i interrotti giuochijiemeno /ara atto con lunghezza di tempo , h attendo 
più bifogno di fare à letto,indifpofio di foniti, per non batter effer citato il cor 
po ne’ moiùmenti giou.mil i • la dotte fevna volta ,con paffatempi, degni di lui , 
formari vn corpo forte gagliardo, c robutto , difpottiffimo non foto alla pace, 
ma altresì alla guerra, colorando, e fame, e fctc,cd esercitando le virtù della- 
patienga, della liberalità, e magnanimità, ridonando il vinto a vinti,pkrche t 
e fi confeffano perditori, e ferttidori de vittoriofì, loro "Padroni # quefto era co * 
fiume de Tedefcht : ordirà vn drappo d' eccellentijfimo gouemo,per veflimea 
poi è la Corte , ed i fuoi Popoli . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

OSI, come chi diftdera de frutti auanti il tempo , diftdera pa- 
rimente# la mina dell’ albero# frutti acerbi ; cofi chi brama I* 
il Prenapc giouanctto facendolo ne’ negati j , anteponendoli 
alle fue rccreationi , e ripoft ; vuole vn Prcncipe noiofo , ed 
intoler abile, anche a' fuoi più cari, e domefìici, con i quali', 
nello infegnamento di T acito, dourebbe effere la fleffa piace - ^ernun*. 
uolcgga,come lo tonifica di Germanico . Sed hunc mitem erga amicos, 
c pure riufeendo in ctuile# folitario,fotto alla carica de’ negotij, quali per loro 
naturamalinconici, C apprefentaranno agli occhi della Corte,angivn Mona- 
co contemplatine, che vn Prencipe giornale, e faranno più quelli, che lo fug- 
giranno , ch’altri ftano per fcruirlo con amore ; perciò fi deue lafciare ne’ fuoi 
paffatempi# bafìerà foto, che dopò fifpedi rione, fappia il rifoluto per il buon 
feruigio de' fuoi Stati ; finche dunque, che li fuoi proprij, e li fare fieri #be-> JJ* 

praticano la Corte,non habbiano à formare concetto, ch’egli fia di roggo in- 
gegno# cheperqueflo#per tempo#d à forga di fatica ft 'fitmola, a finche pof- 
fa aniuare a quel termine, toccato da fuoi pari, con facilità, vedendolo fempre 
in efiercitij di Stati con fuoi affittenti, che non fi a per riufeire quel Prencipe.), 
altretanto difinegga di giudicio, quanto#}) è eminente di fortunali deue In- 
ficiar correre per l'ordinaria carrierajtattuta d'altri fuoi eguali orando, che 
al fuo tempo con maggiore vigore di Spirito, e con faffifenga et animo più ri - 
po fato, vi darà di piglio# gloriofamentc ifpidcralli : Finalmente, non offendo ^ 
il "Prencipe riuerito per mancamento di reputatone, che perde per il baffo co- 
ctttOiCbe fi forma della fm incapacità t coltrata con tanta diligenga, come 

• e Sigio- 
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Signore di titolo, che per fe fieffo non può fen\a vn continuato affiftente, che 
fempre lo fprona alla / cuoia de nego tu, per intenderli -, cofi fard , anche fatto 
hucmo,angi fchemto,e burlato,ch' amato, e temuto : e fard anofi ammirato , 
per vna gran beflia di potenza, per ragion di Stato , che Trencipc di riucrita 
maettà, atta ,ì cuflodire, ed d faluare i fuoi fudditi nelle loro contingente , al 
Q-Cur.l. parere di QjSurtio: Lafaafi dùque ne fuoi agi,etengafi lontano da queflo fio * 
*• glio, oue non può fi non perderete fi fieffo , e le merci,ed i pafiaggteri,che na- 

uigaranno fui V affilio del fuo gouemo Politico, dentro il Mare della fua im- 
S.Matt. prudcta,che anche per queflo, ( fe bene ignorantemente)! Giudei fihemiitano 
2 7‘ Chrifto in Croce,percbe non defceudeua da quella, palliando fe ftefiò , e quelli , 
eh' erano fico crucifilfi: Si Rcx Ifracl cft,dcfcédat de Cruce,& credimus 
ci;c fupponeuano, che foffe indegno del Trinciato, perche nò faluaua fi fiefio 
ton i dntconcrucifìjji . 

TERZO CONSIGLIERE. 


Catone' 

Socrate 



£ trifiegge £ animo , cagionate dalla grauiffimamole <fe_» 
negotij ^riducono bai ift fio quei, che v attendono d certi hu 
moraci, ancorché praticcbtjfmti , che fi non li hauejfiro di- 
geriti con delle fraft hcrie, tal volta foni iullefihe ; cornea 
facevano à tempo J umpo,e Catone Cenfomo coli favi, e 
le firue di cafa,e Socrate nel meggo de giouenetti,cd ~4ge- 
>vgc iilao pi a0 laccdcmonico con i fuoi figliuoliui , imitati anche daCofmo il grande , 
u 1,10 per le male rifpofle, effetti di quei humori,fi farrebbero procacciati l'odio del 
publìco,con loro danno notabile . Quanto maggiormente dunque vrterd iru 
queflo fioglio la gioventù del nofiroPrencipe,fi l fidando ì trafitti li, fi rivol- 
terà alle facendo, contro allo infignamento di Tacito, parlando di Drufo,fi- 
glio di Tiberio. Hucpotius intcndcrct dicm «xdificationibus , no4tcm 
conuiuijs trahcret.quam fo!u$,& nullisvoliiptatibusauocatus,m£- 
ftam vigila ntiam,& mal as cu ras cxcrccrcr ? Edal ficuro, che in quella. 
mantera,nella quale non fi fuole maneggiare dall' Arciere per deliro, ine fta, 
quel l’arco, che più del tempo fld te fi, che rimejfo, dubbiofo fempre, che in fua 
mano fia per fargli poco bonorc,cofi farà il Padrone fuggito dal }eruidore,ve 
dendolo quafi continuamente tirrato da humore di tnefittia, perfiafarc qual- 
che brutto fihergo, che potrebbe incautamente incontrare ; Pratica iperime- 
. . . tata pur troppo da molti della Corte di Luigi Xl.fie di Francia, all' bora, che 
rTj'hI ca ^ ut0 * n fi nn ^ e Stravaganza, con difficultd, e breve, era altresì fauditrga..-, 
c j a che n battevano il Del fino, fuo (uccefiore,e la Moglie di lui, ofieruato dall'^Ar- 

Arijcnt. gentone . Finalmente ,fi nell'anno fi priuileggia da gl' Imper adori il Me fi di 
IH. Maggio con le Maiumc, tacendo , e dormendo tn quel tempo le liti , i Strepi: t, 

ed i rumori de negotij civili ; perche dunque nel Maggio della gioventù dii 

nofiro 


Tac.an j 


li. 
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noflro Trencipino,non dourano nafeonderfì le occutatìoni di State, e non V in- 
comodare da fuoi agi, per poter di poi, pacato queflo Mcfe di fua gionentù, ap- 
plicar/} alle negotiationi publiche,con maggior ncruo di forga , e di corpo, ed 
intelletto -, e per ciò ragioncuolmente Utifl. commenda Anafagora , ch'infe - .* 

gnu, che il paffatempo rinforza anche f animo ad internar fi nelle fcicngc-j> ; A „ a fj» 
non che il corpo alle fattiche,quafi ardcntijjimo ragio del Sole , che dopò ha- 
iter jottigliato f h umore malinconico,o/cwra nebbia dell'aria della mente del 
Trencipino,lo [caccia , è la rifehiara ad ogni virtuofa oper adone , che adeffo 
forfè fi debilitarebbe col Jcntircofa, quale per la fua delicata complcjjicne, fa- 
rebbe meglio per lui l' ignorarla, che intenderla, per effere più che vero, che i 
negotij de Grandi portano in groppa notabili/fimi dijgufli . 

CONSVLTA SECONDA. 


PRIMO CONSIGLIERE. 



0 N tutto ciò, fé il Vrencipato foffe vn Cauaglierato del TofoncS, ** 
da portar al collo, per effere, come Cerna di Ce/are,honorato,e ri - 
uerito,egli non dourebùe effere rimoffo da’ fuoi folaggi : ma effen- 
do vna pefantiffima carica da portare sù le i falle dell’ animo con 
ifquifitiffima prudenza, che non s acquifla, fe non con longbeggadi tempo, de- 
lie cominciare preflo a fottoporfi a queflo tempo , cd a feruire a tutti, a Confi - 
glieri in efequirc ciò, ch'eglino prudentemente hauranno conftgliato : a parti- 
colari con l’ ammintflrationc della Giuli ina : ed al comune col publico be- 
neficio ; già che la vita del Trcncipenon è altro, che vna continuata feruitù; 

Sappi pur egli tutto quello, che occorre ne i negotij di Stato , e non lafcia cor- 
rere ifpeditione alcuna fenga il fentime prima vna faggia, e prudente rifolu- . , 

tionc,come faceua ^4 grippa Nipote d'Augufio, rigìflrato in Tacito . Nun- T f c n a ^ 
tianri Ccn tu rioni, vtmos militi* fa&um cflc,quod impcraflct, neq; jj.,.’ 
imparailc fefe . Non effendo cofa da Seruo , e da Seruo ben mifero , qual' è il 
Trencipe,al parere di N ice fero al non volere Ificcarfi dal giuoco, alla vocc-a N ; ce f 
del 'Padrone, volendo foddisfare al fuo debito : Molto meno deue egli alice ' 
comparfa de’ negotij, fermarft nc paffat empi, fe non vuole incorrere nella in- 
dignatone di Dio, fuo Signore, ma fubito lafciatclli interrotti , correr a vede- 
re, ed àprouedere fecondo il bifogno , e moflri quanto deue effere eccellente , e 
famafo in quello fuo tffercitio . Finalmente , dovendo il Vrencipe in terra ef- III, 

fere, co fi intendente di tutte le cofe in qualftuoglia differenza di tempo, com è 
fempre Vrencipe, non deueperlaftcffa ragione lafciarc, uè permettere, eh’ in 
tempo alcuno vifia,chi nella fua C erte, faccia l’officio di Trencipe;mettendo- 
f i m ntceffità^he per determinare gli affari de’ fuoi Stati, babbi à capo delle 
due, à ricorrere al Miniflro , quale per lungo vfo delle ifpeditioni de negotij , 

C a mo- 


Digitized by Google 



'3 6 Cella Vita dcfPrencipe 

- moflraraffl pià Trencipe dello fleffo Trencipe ; Metamorfefì da no» fernet i 
j^ uer0 terfi, e perciò il i\è fluoro, che ricorfeper 1‘ spedinone dì negotio grati ìffuno, 
in ricompenfa d'vn fidchflimo Scruidore,ad Urna», lo rimefle alla fua guar- 
da robba per i vestimenti, e dalla fua ftalla per il dcflriere , come lui haueua. j 
detto, ma del diadema reggia, che fu il tergo regale , i fpoflegli da quel fuo fa - 
uoritoiil I{é non ne parlò,efflcndocofa troppo monflrnofa,ch'vn Tilmiflro mo- 
tftcr c^firaflefanchenelC apparega) <fl effeme egli tlTrecipc'. T enfierò rigiilrato dal * 
Pii,,. p a _ lo S.Sàn E3er,eflendo queQoil maggior indicio^he il Trencipenon fiagran- 
ncger.di de ; s'hà vn gran facendiero . Scis cnim pracipuum eflè iudicium non 
Traiano magni Prindpis, maghimi liberami , al parere di Tlinio. 

SECONDO CONSIGLIERE. 



K A Trencipe , ad ogn altro , non v'è differenza alcuna net 
punto dì fua nafcita, ed è egli cop bon te, reno , inchinato J 
germogliare he, le cattine , conte agri altro della bajT.t Tle- 
be;T ulta la porga della difparità còppe nella diuerpta del- 
la edite atìone ; quale non deue portare ri [petto à queflo ter - 



e coni * _ 

bollito tT alberi fruttiferi di quelle virtù, che fono proprie de’ fuotpar, , ^ 
ròp deue cominciar à buon’ bora à tenerlo f ogliato , e romperli tutte le deli- 
catezze, e voltarli fofopra tutta la complefflone,p i r tropo morbida;a finche^ 
fatto poi Intorno grande, fi come rapprefentarà la viua ìmagincdi Dio in ter- 
ra, e chea Dio non é cofa nafcofta;cofl egli con lafuapnifpma prudenga ifcuo- 
Tiberlo P r ‘.°& n * co f a > e P roue g a *d ogni cofa ; ) limato per fmgolare in queflo, cerne fà 
Tac. ann. Tiberio, rigiflrato in T acito, parlando della morte di Gei-manico . Gnamm 
Ub.j. «d Tiberio fuir,vrq;prxnicrer Volgi , fcrmones monuit editto , Ed à 
dim il verone la tencregga dell'animo del Trencipino, quafi mole cera, è per 
II. nccucrc quelle prime forme, che le faranno impreffe dagiudteiofo u tfjìftente , 
àche finelaf ciarle fi., imp are i primi caratteri dell' ocio^ne giuochi *ol penfar 
Licureo imprimerle i collojfi delle vigilie ,fattiche , c fudori in altro tempo, nel 

* • quale come il Cane di Licurgo, allenato alla broda, non faprà riuoltarp altro - 
ue,cofi nel publico, come nel fegreto ? e doue doterebbe effere in ammiratio- 
ne, (limando la fua teftafola per molte altre , benché valorofe • col tefìimonio 

A* - i j - ^ _ f » ». ^ .. . 
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Antioco “ Antioco ;gli faranno à dietro le rifate, perdendo nello fleffo tempo il deco - 
efla, fondameli del Trinci poto? Qttdfla praticano piacque d Theo- 

>*£./* tlP fp/'P crisi /-ov* A V'//,*#»’ a "Jut - ^ 


Theodo- ro,e la mae 

* Ù ’OJ * Jff ff\j yiULlfHC H l UCU— 

ArCenio' j° lm P e) i a< j ore ^ ne fece paffaggio con <ArfenioJHaeflro d'Honorio,ed Ar- 

Honorió Agnoli, peri troppo rifpetti,che liportaua ,flandoegli m piedi, ed 

Arcadio. -A * > c derc , mentre gl infegnaua, ordinandoti il contrario , cd affuefacemloli 
IH- *&• iiKommodi , Finalmente , douendo ilTrencipe finire la vita con op, 

mafcbilc 


- : Parte Prima.' T yf 

tnafchile, ed hcroiche , e non femminile, e bajfe , fé brama di non effere leuato 
dal Estollo de' Trentini, degni di quefio nome , eh’ è peti fiero dello S. S. neìhtj C ' en ' 4 ‘ 
Sagra Scrittura, che fà finire la tinca di Cain in Nocma,dona;e quella di Seth 
fuo fratello in Giafeth, buomo di honore,e riputatione;perche Cain viffefem - 
pre ne' tuffi, cd agi , e Seth nelle fatiche , e [udori , deue altrefi interrompere i 
fuoi paffdtempi, [imboli delle tenetele femminile , ed attendet e à negotij ri- 
tratti d'vn petto forte, e generofo, che Ivftcnta qua fi vn altro Dio in terra /<o 
fcala de' negottjjnentrej:be per quella v affondano , e dejctndano gl' JLn geli Gcn. it '. 
fuoi Configliene t negotia mancantin concufià , atq; integra j come di- 
tata Filone Hebreo . . • . 

TERZO CONSIGLIERE. 



L Trencipe, non pratico del gouerno 'Politico , internamente è 
difpreggato da quelli, che per effergli più vicini, anche più al vi 
uo,lo ijperimentano : Il dtfpreggo è genitore dell’odio ; l’odio è 
fratello della congiura ; quefta è forella del tradimento ; ed il 
tradimento è la mina deli honorc , della vita , e dello Stato del 



Trencipe, dato a’ piaceri, ed a' trafluiti .LodouicoilTrloro , fe non haueffe co - Lod.'Mtd 
nofeiuta la poca attitudine, c’haueua nel gouerno del Ducato di Milano. Gio. kio.Oal. 
Qaleaggo, fuo Nipote, forfè con la vita, non gli haurebbe leuato il Dominio ; 
del quale pur troppo fi verificò ; Che Trencipe delicato non fece mai lunga l» IL 

carriera . La vera Strada della matafione in uno Stato , èli trouarfi appreffò 
d’vn Trencipe, Miniftro tale, quale tiri à Je il torrente de’ negotij filando à go- 
der il Tadrone vna vita , affuefatta agl’agt, còl testimonio di Tacito, nella-» 
perfona di Sciano: Quelli annegando all'Imperio , e penfando di fare mal ca~ * 

pitare il fuo Signore, lo neceffitaua à valer fi di lui, ed à lafciarli intraprende- 
re le ijpeditiom di molte fuende;per le quale egli fi la/ciaua correre di mano 
tutti gl' artifici] pojfibili . Modo largirlo ; & luxus, fepius induftria , ac 
v igilantia, haud rninus noxia: , quotics parando regno fingufatur ; e 
di queftt ve nè abbondanza nella Corte d'vn Trencipe, dato alle recreationi, —, 

quale fuoi’ effere per fempre, chi per tempo vi s’accomoda . Finalmente, fe vn 
poco di Sale bafla à condire gran quantità di cibo , potrà altrefi vn prcflo , e 
leggiero trattenimento, dal quale fi spiccar à il Trencipe in tempo di negotij , 
effere [officiente per recreare i fuoi Spiriti, non douendo fe non sit la cima del 
diro, come il Trencipe Gionata,con la jommità della baichetta^iffaggiare il gj onat J 
mele, e la dolcezza degli trafiulli-.e tanto più, che può gindicipfo Miniftroca- Prj a p Cj 
uare la Spina dal pefce,ed il fiele delf aitmatczga da negotij, c r apprestarli rc.t.co^ 
al Tadrone, fuaui, e faporiti,e [canfore Scilla, e C ariddi, e della malinconia j, 
ed altre infermità dell ’ animo, fenga pericolo della fanità del corpo ; con chcj 
riufeirà vigilatitele con li fuoi negotianti faraffi conffeere degno Trencipe. 
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, ... dal vederlo sì perfpicace: come per apunto Natanaeelc conobbe effere ilve- 
R[ . ri 0 ro Mejfia,e Rj del Mindofil nofiro C imito, quando, che negotiando feco , gli 
Atànacc f e PP c l ^ n quello, che gli era occor/o folto ad vn fico , come lo rigifira S- Gio. 
le. In fatti coft s'allettano i Trvncipt grandi ; quali Rimano per pajfatempi t efo- 
S.Gio. cationi delle facendo, coft Tiberio negotiaua , prò IblatJjs accipicns , iu& 
Tac jm ciuiurn , prcccs fociorum tra&abati e riufoi gran Volitivo . 

Approbatione del cafo di Confulta. 

R ltrouandofi Carlo V. giemnetto , ^Arciduca ne' paefi baffi della Fian- 
dra . Mensù di G enti, ^Ambafc latore del R_è di Francia,*' 'atteneva al- 
GinH U Imprima Confulta, t. Motifignor di Cherucs alla feconda . il primo biafima- 
Monfig. ua,che nefoffe quel Vrencipino in coft tenera età, immerfo da lui ttelli negotij 
cherues di Stato,non battendo rignaedo all’arriuo di Corrieri , difttcgliarlo dal forno 
’ * ° * in tempo di nottc,e di giorno, impedirgli le fue rccreationi,perla ifpeditioncj 
K t diFrà ** 9 wcr manc W‘' c ^ il fecondo hauendo l'occhio alla immortalità della fama* 
cia . commendano gl'incommodi ; e la riufctta,dt Carlo V. marufefla quale fia 1 4 
1 4 « 3 Confulta da feguire : Se Carlo Vili. I{è di Francia foffe fiato allenato à que- 
Cardina fi a manitraffarebbe egli fiato I{é, prù vtileàfuot Stati, di. quello fu, il Cardi - 
k*-Malo M le di San Maio. 

* tl. * , 

. . Bocete , Stella quinta , che inchina il Prencipc alla confo ruatione 
della Religione ; E per ciò ricerca da l'uoi Confilieri . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se dette lafciar viuere à voglia loro , ò non , certi fuoi /additi ,fotto 
pretefio di libertà di Cofciengtu. 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

1 P'efia è vita piaga, da toccarfi con molta dcfbregga;effendo il prete- 

fT-A* fio di cofc tenga, ò vero, ò falfo,coft radicato, che contro d'effo vi fi 
rintugga altrcfi la vtua f erga, e par più fat ti cofa el dare la U quel- 
la alle pietre, cd à ritorcere à dietro i fiumi , ch’el violentare vtut-: 
Aid*. volontà, à viuere in altra manieraci quello , che crede (ancorché falfamen- 

F ilo 11 rat te ) loftcffo ^ ileffaudro Magno btfognò rittrarft,offeruato da Filoflrato , da^> 
2 ' Appo* y 11 Indiani, difpoììiffimi, angi à perdere la vita con il laccio al cel- 

1 tanto. ' io > c keà mutare religione, fo lo JlejJo Gioitegli haueffe ordinato altro modo , 
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ii qucflo, che tenemmo . Con qnefli muli, carichi tfoflìnata Voglia, altro non 
fi può farebbe lafciarli andare di loro puffo, e pregare Dio per lafalurgga di 
quelle anime, con il fereno della dolcegga,e nò con lampi dell' armi, e de tuo- 
ni delle bombarderei turbato tempo della guerra-, nella quale hanno per glo- 
ria di mofìrare intrepidamente la loro opinata alterigia ; effetto , chemo- 
ftra Tacito in Tifone, aU'hora, che s abboccò con Germanico, pio Signore. Fir- 
mato vultu Pifoaduerfus metutn; lafcia pur la conquida V effe alla 
fapienga eterna, quale folo rifd,c rifonde i cuori à fuo piacere, che può contra- 
fegnarle,e coft fmarite,e vagabonde, farle rientrare nell'ouile della falutc^ . 
Finalmente, per non dar occaftone à qualche forte , vigorofo, e potente brac- 
cio, dal quale per l'ordinario è turbato questo Tclago , di intorbidarci Stati 
del Trencipe , c metterlo in necefptà di spendere , e Spandere le facoltà , con 
vna perpetua inquietudine de fuoi Topoti ; quali adeffo godono la pace, come 
fi vede parimente in tanti altri luoghi cattolicità viuere infìeme concordeuol~ 
mente i Chrifìiani con li Giudei, e con l'armi non farli mettere su la cima de' 
loro pur troppo fmariti penfieri, il freno di perduta libertà ,àgttifa degl'Egi- 
ttf,e de TerfifComc fcriue Herodoto, e combattere da bettie , imaginandofi di 
non ejfcr liberi, fenon per quefla flradaj Chiudane pur l'occhio • 


SECONDO CONSIGLIERE. 



EpoHe dunque lami , che feguir ebbero vn Confeglio contrario alle 
più inuecchiate pratiche del Mondo; fi potino trottare delle pene 
più vergognofe,che crudeli ;più medicinali, che mortali, che li fac- 
ciano arofeire, augi le facete colla porpora della vergogna , che i 
corpi colle lor vite de propri fingui,e cercare con quelle fpauetarc quefii Lupi 
rapaci ,à lafciar viuere nella loro traquii ità le pecorelle di Chriflo,cÒtro qua 
li, no le faccia poi efequire,ma co la clemega,hor perdoninole, ed bora fminu- 
endolc,s attenga alla pietà,chefeco tira l’ amore, e vega di riunirli tutti à po- 
co à poco nella "unità della noflra vera, e fola Religione . Coft praticò nel fuo 
Imperio il giudiciofo Tcodofio Imperadore, come ìo fcriue f hifioria Ecclefìa- 
ftica : E molto più bifogna fuggire i fupplicij, quanto che, con quefii in vece di 
foffogare vna sì pefìifera fetta, tanto più fi [copre, ed in quello fleffo punto jtel 
quale ejfi spirano fra tormenti le mifere anime , e le piombano nel profondo 
dello Inferno, dannificano afiaipiùla Cattolica Religione, di quello habbino 
fatto in tutto il corfo della loro infamijfima vita , non mancandoui foggetti , 
loro fauoreuoli, incogniti, che raccolgano l'offa , e le abbruciate ceneri, con li 
vituperofi capettri,è conferuandole,le moflrano àgli altri , come preciofe re- 
liquie^ maggiormente li ftabilifcono invna proterva ofìinatione . Finalmen- 
te, non effcndo bene, che huomtnt coft federati, col manto della virtù moltipli 
chino i loro feguaci, à coprire vn delitto coft grane farà bene il noflro Trend - 
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pe à lafciaf correre quefie befiic indomite , con vn fegno dato agli altri , pér 
fuggir le, per non vi cerare molto più di quella, eh’ è, cofi brutta piaga ; cornea 
Antiftio. fecero i Senatori di Roma in foprafedere nell’ecceffb , commeffo d' ^ intifiio , in 
ViluHio. fare rei affare alami infoienti, dalle carceri, pofliui d'ordine di Vilullio Tre- 
Tac. ana. tore>C orn ofjerua Tacito,per wow/arpe^/o.Comprobaucrc Patres incu- 
1 3 ‘ fata Antiui j licentia,&c. altramente con la guerra confumar à i Stati , ed 

aprirà la firada a fuoi poco amorcuoli di farci del male afìcd,e forfè anebe-j 
dimpadronirft dimolte forte Tiagfgcj. 


TERZO CONSIGLIERE. 



IL, 

Dec.Tm 
per. 


ì. E per lo paffato altre RepHbliche,ed in Grecia, ed in Italia non fof- 

fero viflute in pace, ed anche l’Hebrca,( ch’era pur cara à Dio, )con 
diuerfità di Sette, potrebbe il noftro Trencipe lafciare la fnauità,cd 
attener fi al rigore;ma fe quelle hanno goduto la quiete, la può col- 
tiuare egli ancora, fenga mctterft ne pericoli dell armi , con le quali fe reiìaf- 
fe perditore, fi perderebbe ogni cofa , e fe vittoriofo , con la ruma de buoni , e 
cattiui morti in guerra,/} trouarebbe d'hauer altre fi di frutti i fuoi Stati tut- 
ti, e non acquiftatc l' anime, angi condanatele al li perpetui tormenti, fenga fpe 
vanga di poterle mai più ridurle al Cielo, in quefio angi minifiro del Dianolo, 
che di Chriflo . Bfcufi pur falbamente i configli di quei cattiui Medici, quali in 
Ogni forte d’ infirmiti, ciano nel fai affo, c nell' antimonio , medicamento , augi 
da Cauallo feroce, che da huomo debole : Qui vrtò ùccio lmperadore,quan - 
do applicò vna fi fatta purga à i Chrifliani, con fuo eterno obbrobrio ; che per 
altro riufeivn eccellente Trencipe: E faggi furono allo incontro gli Itnpera- 
Adriano dori jidnano,cd ^Antonino, fuoi fuccefiori ,prohibendo il primo le inquifitio- 
Ant °ni- n i i n ma tcria di Religione, ed il fecondo, che viuo fofse abbruciato, ordinò rt- 
radon ^ goffamente, chiunque con filmili accufc companfce ingiudicio,conofctndofi, 
QjCurt. come ferine Q.Curtio,folo patroni delle facoltà, c de corpi, ma non già dcllc^j 
Jib-7- volontà bimane . Finalmente, anche Chriflo iftefso fapienga eterna ,fi come 
fapeua,chc la verità non fi può congiongerc con la violcnga,c la Religione-} 
con la forga;cofimandandoi fuoi jlpòfloh à predicare la fua Santa Fedc;ve 
S. Lue/, li deftinò,non folo fcngarmi,nè anche con vn baflone;ma parimente con vna 
manfiwt udine rara, come Agnelli imbelli fra tanti Lupi rapaci, che fi conuer- 
tirono anch'effi in piaceuolijfimi Agnelli , riducendo i loro intelletti , fchiaui 
della verità Cattolica, con tanti, e tanti miracoli confirmata, e le proprie vo- 
lontà infocate à feguire la vita apoftolica,fotto alla protettone del folo, e ve- 
ro Iddio, cb'affifleua alle loro operationi,con forga del Cielo# non della ter- 
ra . Lafcipureil noflro Trencipe quefio rimedio, dopò Dio, al tempo, quale col 
fuo corfo muta i cofi timi, e fa sì, che quello, eh' vna volta par cuti virtù ; pofeia. 
Tac. an./yj couofce per vitto, conforme allo mf guarnenti) di T acito, V t queimdmo- 

dum 
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Ailn tempo rum vicès>ìcd morum vertan tu r,e non tenti lddio^tfpetan* 
done de miracoli , in ma guerra fenga occaftone, e piena di pericoli . 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

E bene le ragioni della prudenza c amale, non ponno detta- 
re in altra maniera ; Con tutto ciò il Prencipe Cattolico, 
faggio nelle cofe di Dio, fi come fa, eh' in altra maniera de - I. 
uefarfì conofcereTrcncipe di quella fia C auagliere priua- 
to,e per ciò non bafla, ch'egli ojferui i precetti di Dio ; ma , 
che deue altreft prohibire il male con i fuoi ordini , e cola* 
forerà muouerfi contro i dijfipatori della verità Ecclefiafli- 
ta ; shà da rendere buon conto à Dio del fuo Impero, comcinfegna S. <Agofl. 
Miranturautcm.qtuacommouenturpoteftatcsChriftianx aducr- SA - 
fusdeteftandos diflìpatorcs Ecclcfìx.Si non ergo moucrentur,quo- in 
modo redderent rationem de Imperio fuo Deo?e d efìere,è figlio, è fcr- trac. 1 1 * 
no della Religione, c del "Papa, che per ciò S. "Pietro tagliò f orecchio d Mal- c./.to.?. 
co, che in nofira lingua vuol dire pi , ed era feruo del Pontefice ; Peraiflìt 
Pontifici fcruunverat autem nomcn feruo Malcus, rigirato in San s.gìo.i > 
Ciò. come lo interpreta in que fio luogo Gianfenio . Malcus in noftra lin- Gìihrnio 
gua fonat R ex, e che la corona Imperiale fi ricette da piedi del Sommo Pon- 
tefice^ non dalle fue mani,ma ben si da quelle deli Imperadore, penficro of- 
feruato da S.T omafo,che per quefla maggioranza S.Silueilro Papa non vol- 
femai coprire la Corona Sacerdotale, che portaua in capo con quella di finif- S.ThoiH. 
fimo oro, che gli donò Coflantino Imperadore, pei non coprire la propria di ge 
me preciofijfime^on vna efiranea di piombo, riferito da aperto abbate, co- c.ia. 
fi conchiudendo. Ipfe vero beatimmus Papa fupcr coronarli Clerica- Rub. Afe. 
tus,pmnino ipfa ex auro, non ctlpaflus vti corona ; cofi afiolutamen- *•«« s » 
te non deue ne' fuoi Stati, raconofcerc altra Religione, ni altro Capo di veri - (jlQ ' c,, ‘ 
tà.che il Papa, fuo Signorc,Padre,e P a fiore ^ la Religione Cattolica, cd jtpo 
ftolica Promana ; ejfendo quefla Religione l’anima del fuo corpo , e lo fflirito . 
della fua animafenza la quale non può viuere con la fermenti de’ fuoi Sta* 
ti. Nam regni bau$,pictas erga Dai meft, pondera S. ifidoro Pelufiota, 
fi opra Daniel in quelle parole, Voà hebdomadas fexagin taduas dextrue* . 
tur indio, & indici um noneritin co: per ciòfùgiudiàofo il parere giu- JJ] c 
daicOfdt mettere il Tabernacolo del Signore in Silo, oue era la habitatione di 
Ciofue,loro Prencipc, Congrcgatiq; flint omnesfìlij IIrael in Siio»ibiq; . 
fixerunt tabernaculum Domini, Prencipc effer vnitiffimo col 1 °‘ l/ * 
JerngiQ di Disdice fEminentiJfimo Cardinale Gaetano , in quello luogo , V t Gaetana 
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in forte Prindpislocarcturdiuinus culttis : Cofiil Monte Sion e era bi ■* 
partito, da ma parte vera il Tempio Moria , e dalC altra vera il Talami» 
Fregio. Nec cultus diuinus,& regius honor.locis inter fc diuidarètur, 
Gcncb f crtMe d dotto Gcnebrardo . E chi non si, che furono femprc abbonite le no- 
ncl fa), nità, intanto che, è Cbrijlo ifleffo non volfe effere paragonato à cofe nuoue, mx 
* 6 . alle antiche, z\ij Eliam,alij Ierem1am,aut vnii m ex Prophetis.cowc co- 
ll- fiderà Tertulliano ; c permiffe, che nel conuitoMadalena gli vngeffe il Capo 
Tcrtul. i. con vn p ien t 0 preciofo, contro la fua eflrema pouertà,folo per non introdurre 
hUrc f tiouita,fcriue Tictro Damiano, e fendo coft /olito dafarft in ftmilc occ afoni , 
S.Mitt. ancorché foffe flato atto di maggiore perfettione il venderlo, e darlo à poveri ; 
j 6. che forfè a quello fine la Scrcniflìma Republica di Vcnetia à fentire foto que- 

T'ictro jf 0 temine . Novità, dà il tracollo à qualfiuoglta prudentifflmo difeorfo , che 
Dam.ep.yk gli faccia, ogni volta che odi dalla bocca di chi fi fa, else aringain contra- 
rio, e di chi foto con incnlte parole : Signori attendete al partito , ch’apre Ixj 
porta alle novità ; nella Religione flingol armento fion fi devono tolerare,anti- 
chiffma, ab origine Mundi; e fi come ve vn fol Dio, ed vn fol sole ; cofi vi 
Tac.ann. deve effere vita fola Fede , per honorc del vero Dio , anche per teflimonio di 
lib. i . Tacito . Nihil Dcorum honoribus dcrcliétum , ejfendo,che levata que- 

fla vili là, [libito v'entra la diui fine, e da quefla la caduta degli Stati . Quivi 
hebbero 1 l'occhio gli ifleffi Gentili, gli jitaiiefi fecero morire Socrate per que- 
. j. fla novità, ed i Romani , ( come ferivo Cicerone ) ordinarono, che niuno teneffe 

dcTcdb particolari ftraniertima folo quelli, eh' erano approvati conpublica aut - 

9 torìtà,cd allega la ragione, perche non deve ogn'vno fxrfi Giudice della Reli- 

gione, nè prenderla à voglia fua . Finalmente, perche con gli Heretici fi per - 
de ciò, che fi hà,e non s'acqui fla cofa alcuna;per ci ò bifogna l afri are la fuaui- 
tà,con la quale è veriffmo,che non fi può fradicare quefla mala femenga , ed 
attener fi al rigore, ed ad vn finto gelo, favorito tanto più da Dio, quanto che 
Gierob. ne anc ^ e rifguarda i vitif de Trencipi; purché per fua gloria fi moflnno immi- 
Acab. « de nemici della vera Religione ; Gieroboam ne vide de miracoli, ancorché 

Parai ip. federato,, rigi firato nel Taraiip. A cab triftiffimo riceuette lo fte fio favore co- 
ì.c.ij- tro il Rè di Siria, come fi ferine ndl'hifìoria de' Rè Hebrei , ed altri infiniti . 
Re. 3 -cì. g eco fi lj a u C jf c fato Carlo V.non hauerebbein . Africa veduta con gli fuoi oc - 
CaVlo. 5 . > vna delle gran difgratie , che gli accadi in vita fua; nè Ferdinando Rè 

FcrdinEt d' Angaria, fio fratello, haurebbe perduta Buda , perche qucfti ejortò quelli à 
do Rè d - permettere à gli Heretici, che poteffero c fiere Mffc fiori, e Trefidenti indijferc - 
Vngaria. temente con Cattolici, contro ilfuo decreto <t UuguHa, moflrandoli,che i lo - 
,ii0 " ro aiuti erano neceffari à gli loro intereffi, e quegli perche cofi dichiarò in lo- 
ro favore, quali fi Ufi trono ingannare dalla ragione di Stato, che fi dovrebbe 
fanpre potponrrc à quella di cofcicnga, levandone quella libertà, che vuoici 
dividere la veftc ir, confutile di Chriflo . 


SE CON- 
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, 0 N deue temere il nofiro Vrencipe delle chimere di que- 
m neui Riformatori , di pii di quello , che ne temete Nu- 
ma Tompigho, Rè de Romani, quando gli fidetto, ch^> 
gli Inimici fi allcfiiuano per combattere cantra di lui , à 
quali rifpofe , ch'egli fagrificaua , [otto alla protettiouc di 
Dio, della verità, e della Religione . Queflofùpofcia il pe- Baron t> 
* fiero dell’ Eminenti fimo Baro»io,doue dopò hauer raccon- p.jn.jzé 

tate diuerfe impi-efc dell' lAuguftiffima Republica Vcneu,itttraprefe,e condot- 
te à felice termine im prò della Religione ,e della Santa Sede JipoHolica, co- 
cbiude. Sic enim crcuereRclpublicx, cum Rcligioném cftcris om- 
nibus prxtulcrc;cxcidcre vero, cum incis Rcligio contempla clan- 
gili! . Tigli pur la sferra in mano della feuerità,e uonaJpetti,che fatti forti, 
ìafiedijno colle impcrtinenge, i lo isforgtno à concedergli delle piate, delle 
fortegge,e delle Città . lfperieura vifta 4 noftri giorni , e pianta con lagrime 
difangue : e s' afficuri, che nè anche la cafa di Dauid,fùmaiflabile, finche ne Dauid 
fu Iettato */ ibfolone : Con la feuerità Coflantino Imperadore faluò molti He- Abfol. 
retici,ed i fuoi Stati alla Jua pofterità,c lo tocca Eufebio Cefaricnfe ; la dotte, e 
S. Gregorio Nagiangpto tefiifica , che quando fe li mofiraua amoreuolefii fa- 
ceua infellonire molto più ; per ciò li chiama Empi) . Non ejfendoui lo fteffo Conlhm. 
rijpetto di chi non hà mai battuto la fede, e di chi è flato una volta Cattolico ; Impcr. 
c non mai C hrifliano ; C on quefli fi può procedere piaccuolmete,cd acquiflar- Nazian. 
li à poco à poco ;mà con quegli vivuolelo sforgo , ( quando però non fofiero 
tanti, che col parere delTapa,) fojfe giudicato bene di non moleftarli : Ma 
fe non fono in qiieflo fiatof afficuri pure d'elfeme egli trauagliatiffimo, ed irta 
vita, ed in morte, per i fuoi fuccejfori . Il buon pugnilo à perfuafione del fuo 
prudente Mecenate, conflringcua con grauijfmi fupplicij, per quiete dell’ Im- 0 

periodi non permettere noni culti di Religione , e pure nel punto difua morte, 
furono pericolofe le diuifioni de' fuoi vaffali, e non fu poco, che quella machi- 
na flefse in piedi, per quello , che ne ferine Tacito. Adcratq; hnis, &fpes J r J c * aiia ‘ 
non x, pauci bona libertaria in calimi diflcrcre} plures bellum pauc- 
fcerc,alij cupere . E finalmente , perche ogni Vrencipe Uà dentro di quella 
natte, e ponno cofi vedere ne li loro Stati quefie ftrauagange,come fi veggono 
nel Dominio altrui ; più prefio fe ne deue fferare bene, che male, mentre aui- 
fati da Dio, c da' buoni, lafciar amo affogar quefiomal ferite, per no», vederlo 
ne' propriij terrcni;ed in cafo di tanta pietà, è meno male di mettere in rifebia 
i Stati in potere d'altro Volturato , che vederlo tutto gonfio , c lacerato da _> 
quefie velmofe vipere : Se cofi haucfse fatto Maria Regina di Scotia , cornea ManaRe 
efficacemente era perfuafa,vinta dal timore di perder il dominio > forfè nort, 1 
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{baierebbe pur troppo perduto con la vita in Inghilterra . Benedetti frano i 
"in ' * 3 Spagna, quali nelle loro Coronationi giurano, che ne loro fegni non la - 

Conc.To fileranno viucre chi non fra Cattolico,cbe coft fi contiene nel Condì, di T ole - 
kd. ca.j. do, fifto : Coft offeruarono,e Ferdinando detto il Cattolico, e Filippo li. fé 
4 A io# di Spagna, ifiacciando quegli i Giudei, ed i Saraceni fuori de loro Stati, e que- 
fli pur i Giudei fuori di tutta la Spagna , altrimente potrebbe vn giorno pia- 
gere lagrime di /angue ,fe per mala fortuna foffi attaccato il fio Stato da _j 
altri di quella Setta, che tutti farebbero fuoi nemici, ed haurebbe la guerra* 
dentro, e fuori ; Cofiin Germania fi pratica, non {limando gli Hcretici il giu- 
ramento di fedeltà, fatto allo Imperadore « dichiarando fi, chinalo incendino 
contro quei, che fono della loroSctta,c religione, come fono i Sueggefi . 

TERZO CONSIGLIERE. 


i. 



L ben,e'l male nel gouerno humano conino con quefla differenza* 
eh' il bene, i'à tempo non fi rinoua,perfi{lcffo fi guafla,e fi corro- 
pe, e'I male, fi nel fio nafcere,non fi fradica,piglia fempre maggior 
forza, ed in tanto fi rende irremediabile , che vana è ogni diligèn- 
za t ed infruttuofa ogni f àttica . Ter due rifpctti dunque non deue il nofhro 
Trencipejrattando con eff loro con dolce^a,dargh tanto tempo, come Tre 
Mofe Ef- cl P e > e per eofiieza,pcr quefla deue affrettare l’acqmflo di chi col tempo fi può 
/od. jz. perderei come Trencipc, per fauiett^a,deue moflrare quel zelo di Moifc-y * 
quandoché tutto religiofo,vendicò il peccato del Topolo , fatto contro Dio * 
con la morte di trentatre milla di quegli, eh' idolatrarono ; con che farà fom- 
mamente amato da buoni , tutti vniti nella noflra antichifjìma Religione , e 
Tfconiatri. diranno con gli Romani in Tacito Noie Dcos mutari vererem formarli; 
uc ' " 4 quali la foficnero fempre inuariabile, nel meggo di fiicento Cationi di Fede; 
né mai tolcrarono vn minimo che di diuerfo, ed alterato, come ne firiue Dio- 
Dmn.Ah )nfii 0 jiheamafeo . Quefla dottrina t'offcruano li fleffi Heretici , pofiiachc in 
Germania i Lut crani non vi vogliono Calumili , e quelli in Inghilterra , in * 
Suetia , cd altroue, non ammettono Luterani, cd i Geneurini i fiat ciano tutti i 
Cattolici, e nonvenhanno purvno iperche dunquenonpuò fare lo fleffo il 
noflro Trencipe , cd ifiacciarli loro ancora ; od isforgarli ad eflere Cattolici ? 
Che fi ben nonfojfero tali nello intemo,ceffarebbe almeno lo fiondalo pt.bh - 
co , ed il datino maggiore ; fifa pur troppo, eh’ in Germania hanno jpogliati 
ao. mille Cbiefe . In Inghilterra n'hanno difìruttc i o. mille . Nella Francia 
hanno veci fi 30. mille perfine . in tuttala Fiandra più di 200. mille Sacer- 
doti . Nella Scotio hanno opprefe le tefìe coronate. I;> fatti ogni loro fcuopo è 
indirizzato, vt Lcgcs,aut Rcgcs pcrc^nt-J sforzati fi pur, e dicafit con S.^A- 
gosìino . Felix necc/Iìtas, quxcompulitad mcliora .Dunque invìi fo- 
gno fi cafiigarà l’adulterio^ fi tolerarà l'tìtrefiai ò qucflo no; e s eglino isfor- 
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%ano molti tuoni ad ejfere cattiui , perche non fi panno altrefi isforgarc loro 
c attilli ad ejfer buoni ? e contro chi fi fcoprifte , procedendo di ragione , e di 
fatto , forft , che molti fi farebbero buoni Cattolici . Finalmente , quando al- 
tro non vi fojfe , che il premio, e caftigo, dato dà Dio à quei Trencipi , ch’of- 
feruano , ò trajcurcno quejlo fuo fanto feruigio ; deue il noftro Trencipe cor- 
nar fi la majchera , e liberamente opponerfi à quefte furie infernali , chc _, , 
è la violenta è giuHa,e quejlo non è vn tentare , augi t? vii honorare Iddio . 

Cofi „ ire adio Imperadore non volfe concedere vna Chicfa in Conjlantinopoli Arcadia 
à Gaifna Capitano barbaro, c potentijfitno, per esercitanti l' bere fta jlrriana, Im P. er - 
ed alf bora per apunto, ch'egli con armata mano , era per abbruciarli il Va- 
laggo, incontrò gli àngioli, che lo difendeuano,ed hebbe per gratia,il potere aao * 

ritornare à dietro, ferine il Sog^emen.Honorio pur Imperadore allo incontro. Sozzoni. 
vedendo m I{oma molti Gentili,e donatifìi Heretici,dubitÙdo,che non fegui- 
fero il fuo riuale, dittalo , fauorito da clorico , Ef Gottico,vt conceffela li- ^ onor ‘° 
berta di cofiienga , e ben prefio vi perdete Igoma, ( fe ben poi pentito )lddio auMo 
gli faluò f Imperio , rigijìrato dal Baronio , ed à nojìri giorni , sabbiamo ve- Baroni ó, 
dittili ualjlaim j inerito quanto Ìlmpcratprc,potaitìffimodi forge, all’ bora tonami. 
per apunto, come traditore , morire rnifer a mente , quando che fece dar vn<u 4 « 1 • , 
Chicfa tnTraga àgli Her etici , e fomminiftrateli buona quantità di danari , j. 

per farne vno Tempio mioito in Golgoria,del fuo Ducato,doue potejfero ejfer - 3 iRc> * 
citare le ler impietà . Con che farà potente in pace , come dijfc Mecenate ad c.s. 
jittguflo , e Dauid à Salomone , intendendo fi bai con Dio , e con la fua San- 
ta Chicfa , guidata dall' amore, e timore di Dio, per il cui buon feruigio , farà 
fempre pronto à sfendere, ed à fpandere , è vita, è Stato, eh’ è la terga lege , 
cheda S.^igojUnoa' Trencipi per il buongouerno . Ad Dei cu! tum maxi- S.Agoft.’ 
me pi opagandum.humanam potcntiam omnem MaidUte diurna: j5£ i c / 0lt * 
famulamfaccre,timorcNuminis,& amore. u 

Approbatione del Cafo di Confulta ’ 

I Smaelle,che sacquiflò il Hjegno di Terfia , ed il Seriffo quello di Maroeo , 

moftrano la inefficacia della prima Confulta, e flabtlifcono la feconda, po- i( j-« 
f eia che fatto preteflo di motte interpretationi della Lege Manine t anu , cofi 
pianpiano introducendoui nuoua Setta, e Religione, fi fecero vn fegui to cofi 
numero fi , che ardirono <T vfurparfi quelle Corone , e leuarle di teff a à * loro 
“prencipi naturali, come pur troppo fegui : E fcquefli hauefsero cominciati 
prcfto à mortificarli , e non darli tempo , ed efferli al pelo con il rafoio della _» 
forga,e non con l'empiafhro della dolcezza, ì'haurebbeno mantenute, e per le 
proprie perfine , e per i loro pofleri ; E fi bene i di Spagna , che s’attenne 

alla feconda Confulta,non ne veggono i defiritti effetti nella Fiandra, ad o_ 
rni modo ri hanno puf vna parte-, che foijel' baierebbero perduta tutta, e tut- 
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ta forfè Piatirebbero racqwfiata , feftf afferò fui principio fatti più E fermi 
formali, come di io. milla „irchobugieri> due ntilla ’Mofchetticri , 1 6. milLt 
•picchieri, e 2 4. milla C amili , ciafcuno di loro , forno potente d ' efeguir ogni 
deliba atione/ altro mobile, ed apparecchiato à diuerfefattioni,quegli ad af- 
fali are Piazze, ed à combattere m Campagna ,e quefli à preuemre,à diverti- 
re, ed à chiudere ipajfi à Nemici ; forfe/orfe fe ue farebbe veduto vn fine glo- 
rio ft fimo -,fia però detto folo per efimpio , e non per infognava chi fifa ; chea 
quefto non èmeftieretfognvno. 

Corona d'Ariadana : Stella fc fiacche inchina il Prcncipe all'au* 
dienzade’ fuoi Vaflalli , c Sudditi; E perciò ricerca 
da fuoi Configlieri. 

CASO DI CONSVLTA. 

Se deue trattenere i Bffercndarij con grate accoglienze , i pure sbrigarfene . 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

buona ragione di Stato prefcriue,che il Prencipe de- 
ue fapere ogni cafa,febene non efeguire ogni cop, r ec on- 
do lo infegnamento di Tacito', omnia fcire; nò om- 
nia ex equi , e però deue far buon occhio, e lieto vijò à 
chi gli può far fapere jion folo ciò, che fi fa, e chef dice: 
ma altrefi quanto fi oenfa da' fuoifudditi, e per la Cit- 
tà, è per le Cafc;ed abenche tal volta i Pfiferendarij gli 
areccheranno delle nouelle fen^a fondamento, non pud 
fare, eh’ à tempo,à tempo non gli faccino anche fapere cofa degna di lui, e de- 
ue (limarti, come quegli, che cauano foro dalle minere ; benché con foro di 
qualche neceffaria rclatione,gli apprefentaffero della terra parimente di non 
fujfiftenz*,e rcflame molto ben foddi sfatto : E quando altro di buono non ni 
traheffe,che di tenere aperta laporta della fua Camera alla verità , cotanto 
ncceflaria à pari fuoi ;Cofi diceua Luigi XI. Bf di Francia,che non patina la 
fua Corte altra carefiia,che di quefla viuanda , effendo nel rimanente abbon- 
dantiffima £ ogni vettouaglta . Per quefla fìrada facilitar àio ingreffo ad va 
vi nere cotanto degno di Prencipe-, feniche Dio /eco faccia di quei miracoli , 
che già fece con B alt affare, P^é di Babilonia , introducendola per la fenefirrtsi 
anzi per la parete in tempo di cena , fitto a’ fuoi occhi , e con moltitudine di 
lumten, perche i fuoi Cortigiani non la ifcacciafierofi la coprijferOi rigishata 
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in Daniel Trofei a . T hialmente,toma bene non fole al Trencipe,che può pre- 
venire le in ftdic, troncar e le trame, e feiogliere lemioni contro la fua perfona, Damc ‘ 
in prò della Jua cafa,e de juoi Stati:ma altresì in beneficio de fuoi fudditi par- C f \u. 
ticolari,andandogli alla vira inafpettat amente ,fcquefìrandoli nelle Cafc_? ; 
aggiuntando le loro differente; difeofìando le legna delle male intelligenge , 
dal fuoco degli od»,, rancori, e vendette : Con queflo prouedendo al futuro, fi 
farà conofccre prudentiffimo,e foto degno di commando, vnicojaro, e /ingo- 
iar cultore della fioi itiffima pace trà fuoi, e Nobili, e mecanici, e creda pure , 
che fi come ogni boba bà la fua virtù, coft ogni buomo è buono da qualche. j 
cofa, ed i ffifciendarif producano qiieSìi buoni effetti . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

E laT artufola , cibo da Trencipi, canata da luoghi tcncbrofi,e 
/orterranei, con il meggo d'animali di longa, è rapprefentataj ** 

nello Splendore della Corte, alle menfe di quegli, è cotato /lima- 
ta', che con particolar vitto, fono quelli pafciuti, ed accaregga- 
ti;qnal farà la cagione, che con foni fi amoro fi non habbmo, eco 
molta Sperata, ad elfer’è nutriti, è ben viflì i I{ifcrendarij,cbe cauano dal bu- 
io de' fe cretti, vn cibo sì delicato, qual' è ciò, che trattano, epenfmo di maneg- 
giare i fudditi del noflro Tadrone è che quando egli non l'haueffe fu la tauola 
del ftto difcorfo,non farebbe coft preggiata la credenza del fuogoumio, corri è 
con la fzporita mtelligenga de i più reconditi ridutti al parere di Tolibio,co 
il quale, egli viue da Trencipe,e muore da Trcncipe ; Le cui qualità ,( benché 
fhigolari ) fuori del esalamento de ffiferendarij, vaieranno fempre poco fa- 
ccndoli quefli fapere qucllo,cbe difficilmente potrebbe fapere d'altra fartela , 
perche Ji come ogni fiore bàia fua virtù; coft la virtù propria degli Hjfere- 
darij è di cauarc quefla T artufola , e non d'altri . Dal che non vedrà accefo 
nella Sabea de' fuoi Stati altro fuoco,chc odorifero cf obcdienga,verfo di lui,e 
di concordia, e pace ne' fuoi Topoli, mercè, che conofccndo effi la foprainten- 
denga, ch’egli hà [oprai loro difjegnifnon che difcorffogn vn batte la ritira- 
ta, ed attende à fefteffo; angi chauef ad vrtare ne [cogli degli Rjfercndarij , 
con danno notabilifjimo di robba,e df honore ; Con che li terà coft quieti, chcj 
non occorrerà altro artifìcio; perche le fue opcrationi non fiano interpretate Uberi» 
in fmiflra parte, come faceua T iberio , rigisìrato in Tacito , parlando nelltu Imper. 
caufa di Lepida . Excmjt etiam Drufum, Confulcm dengnatum dice- 
ciac primo loco fententùc, quod aiij ciuile rebanrur, neccteris ad(cn- 
ticndi neccflìtas,ficrct,quida m ad feuitiam rrahebant . Finalmente 
perche con gli Pfferendaiij per fapere quante cofe [apra, non occorrerà met- 
tere le mani alla borfa,e cauame l’oro infuperabile,ed inuincibile in altri bi- 
Jogni ; baSlaralli vn fomfo , ed inumano fu la Sfalla con qualche gratqnaj 
j ’ ~ ~ ordi- 
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. CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

0 N tutto ciò, perche le maggiori malinconie, e le più mor - 
dente trifteg^e, pentite da Trencipi con danno irreparabile 
di fanità,ed bonorcjiafcono dalle nouelle apportateli all’o- 
recchio da' R^i ferendartj, fi dettano fuggire , come vipere ve- 
leno fé, qualche bene nel freddo della rclationeft maneggia- 
no fenga pencolo, ad ogni modo entrate poi nel calore del- 
la mente del Tadroneffi fuegliano# ripigliando le loro velenofe forge do pun- 
gano^ con le flrauagange,ch'cgli fa, è tenuto in concetto (f ogn'vno, moribò- 
do nella riputatione,e fe ne difcorrc ,come eh’ all' bora all bora fogli baueffe A 
dar'vn fucceffore; c forfè farebbe meglio il dire, che non fi deuano pur riguar- 
dare : jlltrimente con il loro fottilijjmo occhio ,e fiato , quafi tanti Baftltfchi, 
nati prima negli àrgini, c poi feminati nel Mondo , e trapiantati fmgolar- 
ntente nella terra dell orecchie de' Trencipi : Qui crefcendo A marauiglia , e 
maturato quefto peflifero feme ; fi come cade nel cuore del Tadronc , cofì ne 
producete fofpicioni,e gelofie, e timori, tanto vebementi, che parendoli d' ba- 
tter fempre , e le congiure, ed i tradimenti, e le morti violente a' fianchi, y tuo- 
no vna vita da fchimsi# feopiando all ’ vltimo in crudeltà tiranniche , riem- 
pono tutti i loro Stati di lagrime# pianti, fetida anche il riguardo del proprio 
f angue, come pur fece Tiberio, contro Germanico toccato da Tacito; fottopre Tibfrio 
teflo £ homre . Amoliri iuuencm fpetic honoris fiatai t, ftruxitq ; cati- Genrnn. 
1 fas,aut forte oblatasarripuit,^»^/ fono gli effetti de' noibn Bafilifchi, Tac.an.a 

1 cofi dalli Egitti, per teflimonio di Didimo, adombrati per moftrarfi i Riferen- E S>' 1K 

darq . Finalmente, perdendo egli con quefio modo di procedere la generofit à jjj 1 0 

i dell' animosa virtù della clemenza, e della benignità, non più imitatore de "* 

i gli vdleffandri, T heodoft , Tini, Filippi , e d'altri antichi, c moderni, perderà 

la merenda , e non fi fentiranno contro di lui , fe non maledicengcj , 
e befiemmic efccrande, che gl’ augureranno vna infinità d'oppref- 
I fioni , odiato dalla terra, e dal Cielo , dagl'huomini , e dn. , 

Dio . T aghafit dunque l’orecchio à quefio Melico, eh' è S.Oio.» I 

i feruo del Trencipe , acciò non odi più , e confe- 

i quen temente non riferifchi, auelcnando 

t il cuore del noHro Tadroncj, 

co fuoi fai fi riporti . 
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SECONDO CONSIGLIERE. 

0 

E ti Rjfireiidtarìj diceffiro foto quello , eli odono , e vegono , 
feng al tr aggiunta , farebbe meti nule ; m.t perche hanno 
molto benfiudiate Fampliationi , non mairiferifeeno le co- 
fe, come fiamo, fecondo lo mfegnamento di T acito ; Milita 
vana fub nominecclebri vufeabanttir : Qucfli, fi come 
rapprefentano vn "Pulce per Elefante, ed vna ?>lofca per Ba- 
lena, no dettano batter fede appreffo chi fi fu; angi meritano per la lor infa- 
me profeffionc,d'effcr mal trattati,od almeno di non effere chiamati con prò - 
Nutn.i,;. P ri Romi •' "Per. fiero dello SJÌ. ne Num.doite eficndo andato Iofue, detto G te sii, 
lofue. i spiare la terra di promtffior.e , e riferire ciò, chaucua vifio,cfenttto,fi chia - 
Orig.ij./ ma ^4ufe,per teftimomo d' Origene . Intcrcoscnim qui adexplorandum 
in ioiue. funt, nonlcn citis Aule fcriHtu r,& fortafis prò c\ ploratoris of- 

ficio, non Iefus.fcd Au le dichis c(t ; E pur in guerra qnefto officio non i 
JI. abbonito'; Nè penfigià il Prencipe, che ferrea f{if cren daru fila per faper po~ 
copangi faprd tempre poco, praticando con effi lor'i ignorantiffimi, che non sa- 
li dìodo eliache fi dicano, mimici del vero, nati dalla notte . Cofi Hcfiodo depinge 

nella fua Monto il ptù ignorante di tutti i Dci,valendofi polo del ver t fintile filillano al- 
Thiog. f orecchio del Padrone di quelle com hiufioni calumi iole, che dàno poi da fo- 
Ipirar à molti : E pur fisa, che di alcuni antecedenti vari fi cor.chtudarà tal 
volta viu mera fai fuà. Neghi quefle confcquenge il noflro Principe , c fi ficofti 
jjj da cofi fatti arguenti,ch'è il vero rimedio per fape c a fui, e baie . Finalmen- 

te, ricordafi,che l'imperatore Bafiho,trà gl' ammaeflr amenti , che diede à Leo- 
ne fuo figliuolo ajkeflovnofii /ingoiar e, di tener fi lontano i\i ferendarif, fe di- 
imr-nd f , ^ eraua vnc 'nta di Principe . Pracbcre au rcs auditioni vancno- 
Icjuc c- calumniatorcs in finu tuo nc fouc , <5c improbis nc temere cre- 
fortatio de : Irti emm l'cpius viros bonos a ff libere folcii t,& propria: improbi- 
nic. 5 5 - tatisiras cuomcntes, innocenti languinis rcum re conflitti nr. E chia- 
rijfmo , che oue i Popoli vegono l' deceffo di quefle beflie della Corte del Tre- 
cipe , argomentano , ch'egli fia per mutai fi di Paflore in Lupo, non più nato 
per giouare,ma per fuenare le fue pecorelle;e fe di quegli Lupi pochi inuecchia- 
1Ai\*(io no,e c °l te ftht*onio di T alete Tri ile fio ; cofi egli vna fera , od vna mattina fi rt- 
trouarà jcannato,c lacerato fidenti de Cani, congiuratori per publico Jcr bi- 
gio de'fuoi Popolinoli speranza di doucr effere gouemati da vn buon Paflo- 
Prou. \}. re . Q^a Princcps . qui libcntcr audit verba mendaci) , omnes Mini- 
ftros habet impios, conchiude il l\è Salamone,ed alla impietà de' Minifirt 
ne fegue la morte del Prencipe. 
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E l arte del g«u tritare fi fot effe imparare , come il faritvdft; /$- 
pì-a de vafi, ( che noi' ammette Viatorie) farebbe facile da impa- 
i f arcana non effondo tale, augi più tofto difficile, e mdageuole,bi- ' ’ 

fogna ^ fittoli arfì à chi con la theorica , e pratica lo può mfegnare , 
Lodoiùco Xl.fiJ di Francia, per le nouelle di quefii vigliacchi , che il fìllio 
all' bora in età di tre amache fù poi Carlo FUI. era prontiffimo alle rt(j> fie, L ?^ • ' '• 
e che moflraua di non temere di cofa alcuna, ne cauò con efìì loro,tal fofhtto, Kc dlFr * 


eia. 


che n Irebbe ad impaggire,e pur non fi ricordò,chc per caufa loro,c%li armato 
iti età di tredici annifiotto preteflodi mal goucrno, it forgi) Carlo fuo Tadreà 
ritirar fi con i Cuoi P^ifcrcndartj in vna mifera vita : Dio immortale, doutndo I1# 
elitre la Città di refidenga del Vrencipe, vna fpoja tutta fefiofa,e giornale al- 
la preforma d'efiò fuo fi>o(o;i imitatore di Tito,pregiatifjìmo Vrencipe, chiama- 
to Dclitie del Mondo, e giubilo della Città di I\oma,'come puòfarfi vedere da 
lei colmo di fofpscti, e [cogito di difaflri per quefie maledette Secche di Bffere- 
darifie di Vadre cangi. ito in T traimo,mal trattare i fuoi figliuoli, e ridurla in 
ifiato ve donile, veflna di bruno, e non ceffare mai di piangere le comuni mife- 
rie,fenga fpcrauga d' alcuna difefa,e cader' vltimamcnte in vna ruma, come 
interuenne à punto à Giulia Silana, per caufa di Tu urto, e Claudio,, accufato- , Glulia s ‘ 
ri , rigirati in Tacito . Non vetera>& f^pius audìtn dcfercns.fcd ad rcs Tjcann. 
nouas ex tollero coniugo^; eius edam Imperio Rcmpublicà rurfns lib.i j. 
intuicrc 5 che fu poi il naufragio tf Agrippina . Finalmente, s'cglt hà bifo- IH- 
gno di spìe, non gli mancar anno fuggetti àqueflo propofito, che lo" feruir anno 
molto bene con minor sf>cfa,e danno, fe fi fanno ben i conti, cd all' orecchici 
Jolo de fuoi Miniflri,fbddisfaranno al loro Ffficio, per tirar il (olito [alano , ed 
egli fi liberar à da qaefle beflie,chc fanno più di flrepito,che di miele, e da ehm 
dece in vnafialla di vituperio ,e non in vna Camera di Vrencipe, e colà dar- 
gli da mangiare dell'orbo in compagnia df altre befiie . Qpefla Tolitica pera- Num. 
punto infegnaua Dio ne' Numeri, commendando che offerifeero quei Mai ni , 
ch'andattano continuamente fatando nelle proprie cafc ciò, che fi focena, òdì- 
ceua.ch'è affai men male, (che farlo nelle cafe altrui-, ) farina dolgo, e non di 
f omento, ò di fcgala,ò di caflagna, perche, chi attende à quejla profe filone, fi 
come fi dichiara per vna befiia.cofi fi nutrifee da bcJlia,dtceS.Gio.Grif . Cur Gl0 Gri 
iti tandem non filigincam, nccrnticiamfarinam , fedhordaceam 0 r, 4 . a J- 
oftèrrimandat' , Qupniamid qtjodgcrcbatur, lu&uscrat.flt inai- uuius 
fario , fulpiaoq; forma làcrifìcij domcfticam calamitatem inuita- ^eos. 
batur. 
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SECONDO CONSIGLIERE. 

E li Pyi fìrenJarij diccffno filo quello , ch’odono , e vedono , 
fengalrf aggiunta , farebbe mcn male ; ma perche hanno 
molto ben (ludi at e l’ 'ampliatimi, non mai riferì fieno le co- 
fi .come fanno, fecondo lo infignamento di Tacito ; Multa 
vana lub nominccclcbri vulgabantUr : (fuefli, fi come 
rappi (fintano vn Talee per Elefante,edvna Mofiapcr Ba- 
lenalo dettano batter fede appreffo chi fi fia; angi meritano per la lo i infa- 
me prof eJfione,d'effer mal trattati, od almeno di non e fiere chiamati con pro- 
pri nomi : Ter. fiero dello S.S. ne Num. dotte efkndo andato lofue, detto Gtesù, 
à iptarc la terra di promiffior.e , e riferire ciò,chaueua viflo, c fin tiro, fi chta- 
ma*Aufi,pcr tefiimomo d’ Origene . Intcr cosenim qui adexplorandmti 
mifi ftinr.nomen cius Aule fcriHtur,& fortnfis prò evploratoris of- 
ficio, non Iefus,lcd Aule dici uscii ; £ pur in guerra qucflo Vjficionon i 
abbonitoli Nèpenfigiàil Trencipe, che finga fiiferendartj fia per faper po- 
co pan gì faprè fempre poco, praticando con effi loro ignor muffimi, che non ti- 
no età, che fi dicano, inimici del vero, nati dalla notte . Cofi He/ìodo dcpmge 
Marno il più ignorante di tutti i Dci,vaiendofi filo del veri fintile Jhllan o al - 
l'orecchio detTadronc di quelle conchiufioni calunnio fi, che dàtio poi da fi- 
gurar 4 molti : E pur fisi, che d' alcuni antecedenti vari fi conchiudarà tal 
volta vita mera falfità.Ncghi quefle confcquenge il nnflro Trouipe , c fi fiufti 
da cofi fatti arguenti, eh’ è il vero rimedio per [ape caffi, e bene . Finalmen- 
te, rkordafi,cbc l Imperatore Bafiho,tràgt' dmmacflr amenti, che diede à Leo- 
ne fuo figliuolo, queflo vnofù (ingoiare, di tener fi lontano i \tf cren darti, fi di- 
fideraua vnr. degna vira di Tancipe . Prxbcrcau rc.s aoditioni vane no- 
li, & cairn mmtorcs in finn tuo ncfouc, <5c improbis nc temere ere- 
de: Iilicnim fepius virosbonosaff’ligcre folcii t A' propria: improbi- 
tarisiraseuomentcsdnnoccntis fanguinis retini re conflitunt. £ chia- 
ri Jfitno , che otteiVopoli vigono facccfjo di quefle befiie della Corte del Trt- 
cipe , argomentano , ch'egli fia per mutarftdi Taflore in Lupo, non più nato 
per giouare, ma per [Menare le fue pecorellc;e fidi quegli lupi pochi inucccbia - 
no;e col tejlimonio di T alete Milefio ; cofi egli vna fera, od vna mattina fi ri - 
trouarà [cannato, c lacerato fràdenti de Cani, congiuratori per publico firni- 
gio de'fuoi Topohjcon ffcranga di doucr effere goucmati da vii buon T. fio- 
re : Quia Princcps,,qui libcnterauditverba mendaci) ,omncs Mini- 
flros habet inipios, conchiude il fic Salomone, ed alla impietà de’ 'Minfiu 
ne figtie la morte del Trcncipe. 
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TERZO CONSIGLIERE. 



E T arte del gOMern.tr e fi poteffe imparare , come il far de vaft, fi- *• 

pra de vaft , ( che noi' ammette 'Platone) farebbe facile da impa- 
rare, ma non effondo tale, augi più tojlo difficile, e malageuolejbi - 4 ’ 

fogna ritto li arfi a chi con la theorica , e pratica lo può infegnare . 

Lo domo XI. di Francia, per le nouelle di qtie/ìi vigli.tschi , che il figlio 

all' bora in età di tre anni, che fù poi Carlo Vili, era prontiffimo alle rifp fie, 
e che mojìraua di non temere di cofa alcuna, ne comò con ejjilarojal [effetto, ^ 1 r 
che nbebbe ad impaggire,e pur non fi ricordò, che per eaufa loro,egli armato 
in età di tredici anni, (otto pretefiodi mal goucrno,isforgò Carlo fuo "Padre à 
ritirar fi con i Cuoi Bjfcrcndartj in vna mifera vita : Dio immortale, douendo 
eficrc la Città di refidenga del Trencipe, vna fpofa tutta feftofa, e giornale al- 
la prefenga cT effo (no jp fio limitatore di T ito,prcgiatifjimo Trencipe, chiama- 
to Delitie del Mondo, e giubilo della Città di Roma, come può far/i vedere da 
lei colmo di [off et ti, e fcoglio di difafh i per qiiefle maledette Secche di Pfiferc- 
danile di "Padre cangi. ito in T iraimo,mal trattare i fuoi figliuoli, e ridurla in 
i/lato vedouilc,vcfltta di bruno, e non ce/fare mai di piangere le comuni mife- 
rie,fenga fperauga d' alcuna dtfefa,e cader' vltimamente in vna ruma, come ... . 

internarne à punto à Giulia Silatia,pcr caufa di Titurio, e Claudio, accufato- j 13 1 
ri ,rigifhati m Tacito . Non vctera,& fcpms nudità dcfcrcns.fcd ad ics Tac.ann. 
nouas estollere coniugoq; citis c tinnì Imperio Rcmpublicà rurfus Ib i 3. 
inuaierc j che fù poi il naufragio d’agrippina . Finalmente, s’egh hà bifo- 11! - 
guo di ifie, non gli mancar anno /aggetti à quefto propofito, che lo falliranno 
molto bene con minor sfcfa,c danno, fe fi fanno ben i conti, ed alf orecchici 
foto de fuoi Miniflri,foddisfara)ino al loro officio, per tirar il f olito (alano , ed 
efii fi liberar à da queflc beflie,che fanno più di ftrepito,cbe di miele, e da chiù 
dcre invnafialladi vituperio,e non in vna Camera di Trencipe, e colà dar- 
gli da mangiare dell’ orgo in compagnia cf altre beflic . Qjuefia Tolitica pera- N uni- { , 
punto infegnam Dio ne Numeri, commendando che offtrifcero quei Maria , 
eh’ andammo continuamente /piando nelle proprie cafc ciò, che fi faceua, ò di- 
ceua,ch’è affai men male,( che farlo nelle cafe altrui -, ) farina di' orgo, e non di 
formentOfò di fegala,ò di caflagna, perche, chi attende àquefla profeffione,fi 
come fi dichiara per vna beftia,cofifi nutrì fee da bcftia,dice S.Gio.Grif.CilT Gjo.Gri . 
iti tandem non filigineam , ncc rriticiam farinam . fed hordaceam 0 r. 4 . ad- 
ofKtrrimandat^Qupniamid quodgerebatur , lu&userarA incu- uuiiw 
fatio , fufpicioq; forma facrificij domcfticam calamitateti! inuita- Iudeos * 
batur. 


D t Appro- 


Digitized by Google 



j x Della Vita del Préncipe 

Appro barione del calo dì Con fui». 

T L Sereni (fimo Emaniteli e Filiberto, primo Duca di Sauoia,non filmando la 
1 prima Cmfuhajlluflrò la feconda, alle cui ragioni attenendofi,per libe- 
*554- rarfi dagli Eifercndanj , cominciò con gli primi ad incontrarli con quei, de 
quali riferiuano,e sformandoli à dire in faccia di quegli, quanto fegrctamente 
nane nano riferito al fuo orecchio; ben prefio fi vide folo con Caaaglien d'ho- 
norc,e lo fuggiuano quefte beflie,come il baftone;con che gouemò lo Stato fuo 
con molta quiete, pace, e decoro; e non era meno ftimato fuori del fuo Domi- 
nio per Trencipe prudente, che riuerito,amato,e feruito da i fuoi fudditi,e vaf- 
S.Ber. de falli, per eccellente Economo , rimedio , eh’ egli facilmente haurà canato da 
còndili. S. Bernardo . Quod fi tc indicante, diccndumcoram, illc rcnucrit,dcla- 
4.c. 1 6 torem iudiccs, non accufatorem . 

Hcrcolc, Stella fettima , che inclina il Prendpe alla liberal ita de 
gli fuoi fattori, egratic ; E per ciò ricerca da fuoi Confilicri . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se dene communio arie à piò , od hauti vn folo fauorito . 

CONSVLTA PRIMA.' 
PRIMO CONSIGLIERE. 



ELLE Corti ben ordinate , Calcare vn Cortigiano alla. a 
cima de fauoriyfcrue per fpronc à glt altri d’auangarfi di 
merto nella grafia del Trencipe, per poter’ anch’ elfi gode- 
re di quefii bonori . Ter hauer dunque la fua Corte piena 
di Cauaglieri digradi ; deve tirarne vno allasomità del- 
le grafie, lafciado' 'àgli altri quefto appetito di gloria ; £ 
tato piu che chi frequetarà le fue audience, lo terrà in co- 
hot. Per. cetto ifvngran Trencipe, quale per l'ordinario col teftimonio d'jfnt. Trrn' > 
fi fuole fcandagliare tanto nel bene , quanto nel male , dalle qualità de fuoi 
IL Cortigiani, ò di laude degni, ò di buffino . jl quefia maniera le flelle non j 
hauranno,che fare nelle grandegge della Corte; ma ben sì la fedeltà , la di - 
ligenga, la prontezza nel feniire , con l aggiunta di tutte quelle virtù , cbtj 
pomo effer grate al Tadrone, faranno le batutte daofferuarfi,per dilettarlo i 
fare de fattori, e per loro,e per gli amici, còmortificatione de' loro poco amo- 
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reuoh , che fono i contrafegni di T unto, per conofeerc ifauoriti dtlTrencipe: 
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Itliiis propinqui , & adfines honoribusaugcbatttiir'conffà qtiihis 
infcniuscfsct,n.ctu,ac fordibusconfli&cbanmr,vtquis Sciano inti- 
mus,ità ad Cciarisamicitunn validus ; in perfina dì Stiano , thè cefi ne Sciano. 
difeoneua M. Terentio . F malmcntcrridondando in grandt^?adclla Corte , M J c,et * 
c guifa,che nel T empio redonda in honore di Dio , l'cjjirui vn Sacerdote , che 
dichiari la fua mente a' popoli, e li dia le buone nuoue per confolatione publi- • A 

ca,cofi anche il fauorìto,con la vittima nelle mani del cuore del Tadrorc _■ , 
quafi Sacerdote , dia le buone nuoue à tanti Cortigiani, che /’ affrettano con e- 
Slremo deftderio,di non mangiar fempre la pagnotta al tinello, e fe con gli bo- 
ri ori, che li fono fatti, quafi al pari del fuo Signore, refia honorato il Sacerdo- 
te, il tutto però confina in gloria di Dio ; ed anche è ti Trencipe riuei ito per 
tmincntiffimo in faper far grande il Juo fauorito .corteggiato da tutti gli fuoi SMatt 
più carh come altre fi quegli ^Angioli, filiti alla fcruitù diCbrifto,feruir&tfp z * 
molto volontieri li fiè Magi , vfeendo dalla Jua C orte , con titolo degli primi 
fauoritidi tutta la gentilità , principio deli' acqui fio dell' anime: Cefi le fi- 
landro Magno con i Juoi fauoriti conquifìò l’^tfia , ^ luguHo fi feceMonar - 
fha,c Giufiino Jmperadort fi foggettò i Terfiani,t Mandali, ed i Gothi . 

/:7 SECONDO CONSIGLIERE.- - * 

Tanto neccffario il fauorito al Trencipe nella Corte , cem’ è il \ 

EL j gfi g Medico al letto, di lui infermo, ed tf\ev.dohoncflo,che qutflifo~ 

RSf *f lo fappia i difordini della fua vita , per applicami quei medica- 
si -JSsiTV menti ,chc giudicherà più profitteuoli alta fanità del fuo corpo; 4 

fenga eh' altri intenda i fuoi errori : Cefi è ben l'honefto , che al • 
fauorito egli fcuopri le fue pafiìoni, fiere tormentatrici del fuo animo, afinche 
riceuedone da lui quei conforti, più proportionati,poffa con la fanità di quefia 
fua nohihffima parte, altruanto rallegrare i /piriti della Corte, quanto con la 
corporale riempirà di contento i fuoi fedditi, ferina ch'altri vegano le paraff- 
ini della fua mente, e che quegli folo ne fia Tadronc;c chi non sà,che dal fauo- 
rito ifgombratele nnuole de più fashdiofi paifieri del Trecipe,e r Schiaratagli 
la mente; egli d'animo franco,jfranco haurà altrefi ilgiudicio, dal quale vc- 
draffi vngouemo Tolittco,fereniffmo in prò del ben publico, e orinato , e più 
volontieri lo farà il fauorito, quando vedraffi ftimato il Sole della Cortei ; JfcJano* 
com’era Stiano al tempo di Tiberio , offeruato da Tacito . Eo venire Pa- Tue. annj 
trcs,cques, magna pars plcbiscrga SeianumJc^j laftiarcofa inten- lib.4. 
tata per fcruigio del nofiro Tadrone . Finalmente , rallegrategli il cuore col» 
aggiuflare gl' angoli delle afflitioni de' fuoi fudditi,pur troppo aggu^gi allea ** 

bufi d’effe cuore , che lo trapanano in diuerfe parti , ( eh’ e' pur quello He fio, 
che vuolfe dire Iddio per bocca di Samuel Trcfetta,all'hora,che volendo ere 
•re il degli fiebrei ; per apmto ordinò , thè ciafeuna T ribn applicale gli 1 * rc,c, -l/ 

' fi 3 angoli 


Della Vita del Principe 

untoli del Topolo ) l » ritornarci dalla morte alla vita ; che faranno altri che 
Btlgoarij : terre figliate, ed epitome cordiali; Con chedinuouo rimettendolo 
Tac. ìm.fotto alpefo del gouemo,allegeriri i Stati dalle [olite opprc fiioni de Mimftri) 
i /• commendato da tutti vniuerfalmente, come Tacito lauda Epafroditofauori* 

i pafro- t0 fi tjuefiaftampa;per hauer offerto i Neronc,fuo S ignote, Mihco#hc gli die- 
iìihco l a vita,tfcoprcndogli à parte, à parte quella congiura , che l'haueua quafi 

gettato in terra . Miìichus dcduthis ad libcrtum Ncronis Epaphredi» 
tum.mox abeo ad Ncroncm,vrgens pcriculum^raues coniuratio 
ncs,& cererà, qua: audxcrat,conieftaueratq; docct . 

TERZO CONSIGLIERE. 

L douer vuole, c [honeflo rie hiede#h' effeitdoil Vrettcipe 
animale fociabile,habbia vn fuo confidate, e fauorito,per 
potere tal volta trattar [eco [bietta# [laceramente, oue 
vegga fe fieffo naturale, come dentro d'vnofpeccl infin- 
ga bauereda viuere continuamente con gli moflri di due 
cuori, e due lingue de gli ordinari Cortigiani della Corte , 
pofio del meggo delle contraditriam r fià le parole, e - Icl» 
volontà,della lingua ,e del cuore, quale per fintione né [cerne, r.é crefee; ed cf- 
fere fico, almeno per alCbora ,buomo ragionevole , e godere i [oliti privilegi 
il della femplicità,e perche qucfto tale eletto da Lui ad vnofjìtio cofi Ir onoreuo- - 
lefieue efier buono [ingoiare# più fimile alla [uapcrfima,d'ogn altro . -Queflo 
Arrippr /* cmc merita d’ effer in eflremo honorato con titoli grandi, come [ù jl grippa 
Augullo. inalbato da ^tiiguHo,[in' ad eficre fuo Genero, accanato con vnafua figlia, ed 
innejlato nel [angue de' Cefariffuc ecfore anch’egli deli' Imperio, che più non j 
potem,nè quegli vice vere &è qucfti dare, cofi degnamente fi deue chi amar fa- 
uomo# fuo compagno nel Trincipato . finalmente, la grandeggia del Tren - 
IH. cipe. vuole, c’ balbi appreffo di fe foggetto tale , quale , per giudteio , per dì • 
[regga# per valore, fappi rappre fintare la [uà propria perfona nella graviti 
del procedere , nella capaciti de negottj, nella fuauiti di foddisfare chi tratta 
in Certe:parco nel pari are figreto ne ipenfien# fìdelc in tutte le cofe,ff>ettan 
te, ed alla fua perfoua#d à luoi Stati ; e che qutflo firn tenuto per interprete _» 
Cnmi* della fua volontà , com'era Giunio Fg<fiico#tgifirato in Tacito con quelle pa- 
Tacann roe ‘ * nr in Scnatu Iuiìius Rnfticns coniponcndis Patrum adiscile- 
jjb f ’-dus a Cefare coq,- mediationes cins inri oipiccrc crcditus , merita- 
mente il noflro Vairone deue anch'egli haueme vn cofi [atto , tenuto dalla 
Corte per fuo fauorito , ed à lui dichiarato con queflo titolo , ed bonore- 
Moleggfu, • ' ' 
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VCONS VITA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

' 1 i \ , r 

’ * ** ‘ ' J ' 

0 N tutto ci è, non e (fendo tratto di prudenza il fidar fi £vn 
foh,difpreggare gl' dltrùed il mettere la C or te in vna con- p, 
fuftone^uon dette il Trenctpeelegcrft vn Idolo folo, al quale 
jagri fichi i ( boi penfteri : Queflo al f/curo,uon potranno i no 
bili C ortegiani digerire ,datihe nc n afe erano demolì homo 
ri, che cagioneranno qualche gran mina » e riuftirà la fuaj 
Corte vn hofpìdale, pieno d'infermi, per ttftimonio di S.Amb.qual dice podi- s ^ 1 r ‘* 

rado, perche cagione nella proba! ica TifcinaHauom tati infermi perche vn C<1< 
folo ve ne fu fauorito di tanta grati», fattagli dal noftro Saluatore; facile ibi 
multi iaccbant^vbi vnus tantummodo curabattir , e fmgotar mente fe 
U fauorito farà di b afta condì tione . Conobbero ben eptefla verità , e la prati- 
carono alle loro ìfefe, .Antioco ftè di Siria col fito Medico fauorito, offeruato Antioca 
da Tolibio . Filippo il Bello, l{é di Francia, rigirirato dal Bodmoyinnamora- k : c ^ 
to £ vn Nugareto/lt Lodouico XI. pur Uè di Francia , incapricciato dvn L» p*]'^ j 
Sarto, d’vn Barbicro,e £ vn Medico, ed altri,in quanti pericoli ft rtirouajfero Filip.bc ; 
per quefta vanità . Il fauorito per C ordinarti tratta con il Tre» ripe da Ffu- !o Re di 
rato ; vuol ejfer à parte nelle gratie , ed in queflo ne vuole la maggior parte, Francia . 
effendone jhmatoptù il fauorito, che ilTrencipe , e meno il Tadrone del Ser- • 

nidore ; ma nelle male foddisfatttini, egli faina il pio capitalc,elafcia,cbe vi - 

corra folo il fno Signore , non bauendovn penftero al Mondo della riputatio- c j a . 
nc,e dell'honore [no, come lo rigiHra T acito, ragtonàdo degli fauoritt di Gal- li. 
ha imperadore . Inualidum fenem T.Vmius, <3e Cornclius, laco, alter 
«feterrimus mortalium, alter ignaaifltmus, odio fUgiriorum onera- 
bant,contemptu incrtiat dextruebant. Finalmente, non mancaraxnoal jjj''" 

■Trencipe,e Moglie, e figliuoli, e fratelli,ed altri congionti , per trattare co ejfi 
doro fib irtamente, per commmicarli i fuoì faftidtj,c per rallegrarftC mimo, . 

come fucata ^Augnilo con Liuia,fua Moglie, fenga dedicar fi ad vn Idolo, che Ul ** 
non dice mat^ofi baila ; il fauorito, quafi cagliacelo, non tantoflo hi inghio- 
ttito vn fattore, che rifguarda di’ altro ^mentre egli fede alla menfa delle fuc_> 
gratie . Da quefta fui ingordigia,con vn tantino di mala \ 'disfattine, che vi 
s’accofia,ne nafte la taormoratione , e come vn diro Giuda, fauoriùffimo lo 
Vcndrà dtrefi, tradendolo a (uoi nemici, quali più gl" offerirono di quello, che ^ lft ‘ 
ricetterà da lui . Fuggaft pu/éL fauorito , per fcanfar anche quefli mali in- Àlb.Arc. 
contri . Alberto Arciduca £ A dìria ,perf alterigia £ vn Juo fauorito per- d' Aulir. 
detc fri 1 1 con molte terre ,ediuemepofcia vn Cantone de Suggerì. 
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SECONDO CONSIGLIERE. 

Ette il Trencipe (lare nel meggoJe' fuoi Cortigiani, coirtela 
centro nella circonferenza, fe di fiderà di vedere tutte le li- 
nee degli offequi , fenica ima minima obliquità , tutte pari 
nell’amore, e timore, che jeglideuono . Qucflo ammaeflra - 
mento fù infegnato ad ^ tlcfiandro Magno, da Filofofi Indi - 
ani, col mettergli [otto a' piedi vn cucio, che fempre s’alza- 
IeHaii i. j a n a p arfe oppoflajwe e ^/, fi fermaua, che flette poi aggi uftattffmo, qua 

do fe vi pofe nel mezgo • Cofi ChrtHo noflro Signore fui tronco della corte di 
S .Mate. j m croce, nel mezzp d* Ladri, e placaua il Tadre,e raconcigliauafi co’ nenii 
* 7 ’ ci,crifcattaua il genere humano, c donaua il Varadifo,e confolaua la Madre » 

ed il Difccpolo :ma fubito morto, e che piegò il capo da vna parte, ecco tutto il 
Mondo fofloprab ofciira il Sole,trema la terra, fifpezgano li [affi, e s’aprono le 
II fepolturefe quello foto pernollro antmaeflr amento.) Ed à dime il vcrofenon 
Bufili, in può il Trencipe meritare queflo nome al parere di Eutidemo,fepriuo dell'oc- 
Scnof. eh io deslro,à pena con il finiibo , darà vna occhiata alle facende di Giufli~ 
tia , maneggiate dal fauorito, conforme i Juoi fetifi , e depeudenze ; al qualcjs 
ricorreranno tutti inegotianti, cornea / ingoiai • Cornetta nella fuprema re- 
gione dell’aria della gratia del Tadronc ,in -utilità de quali, e per ijmi inte- 
re fji, con il credito,c’hà,fuggerendoli, che cofi, ònon cofi , fi deuono ifpedire, e 
credendogli egli, per hauergli dato ad intenderebbe alChonore di lui antepor - 
Seiaiio ^ebbe la propria vita ; come faceua Sciano à Tiberio , offeruato da Tacito » 
Tibcnó, Namfibi multimi fupcrq; vita? fore , quod tali cu m Principe explc- 
Tac.an.4. u ifset , ifpedirà altrefi ogni negotio,come li piacerà, ed obbrobriofamente nel 
theatro de Trencipijo farà comparire vn Monocolo : al ficuro, che non deue 
darfi in preda d'vn cofi fatto Moflro, per non moflrarfi anch’egli Trloflrouofo: 
Moflrouofità, fuggita dal P'ualflaim;quale non dalia audienz a più d’vna vol- 
ta a' Grandi bh' andatiano àmilitare nel fuo Efsercito: ma attendeua alle lo- 
ro opcrationi;cd in conformità di quelle li fauoriua , òpoco , od affai ; Final- 
***• mente con il far parte delle fue grafie a’ più meriteuoli , vedrà lafùa Cortei 
vna ^Accademia di virtù, e fra Cortegiani vedr affi l'amore, la concordia, e la 
pace, battendo F occhio a’ meriti, e non alla fortuna . Ter quello C hnfto al La- 
dro più fortunato abe meritatole , quale gli addimandò il regno , gli pivtnifie 
il Taradifo,fcnza toccami il regno } ed à gli .Apoftoli di gran mento, che lo 
fupplicarono del premio-, li promi (fé il regno ; hodic mccum cris i n Paradi- 
S. Amb. io > d*ff e * e t M $M •' edetis , de bibetisin regno Patris mei , fi dichiarò con 
«p.i 9. quelli ; è penftero di S..Ambrafio ; Scruatur difcipulis,quod plus confc- 
5 Luc.c. raturpro luboribiis.idcoq^ incolamm pramifit, regnimi diftulitpffr 
Gm infrenar il riguardo a meriti, e non alla forte, con che feoflandofi dalla prati - 



• /* t 


Parte Prima# 



44 di Ciacohe , che vide la fua famiglia , colma <t odtj , e di tragedie , in-* 
contanente,cbe dichiarò Giofeffo per fuof amato , etiampius amor,mifo 
thmprx\MÌonisini\cnit , ne baffo Udire , che lo faccua giuflamente, con- s . ,, 
chiude lo ficjfo S.jdmbrofio, immitarà Chrifto, eh ' addimadò pa^gi quei due fjj , ^ * 
de fuorché voleuano efferc dichiarati famriti nella fua Corte , co» la deflra, e fcrm. i\ì 
finislra communicarà i Juoi fauori à mente noli, e non ad vn folo t eft farà cono 
feere egli Jolo Trencipe ^rà tanti Trencipi , channo i fluoriti , ciafcuno il [ho 
/ ingoiare ? Cofi afeefe in Ciclo Elia, come Chrifio ; e pur non quegli, ma quesli 
fu conofeiuto j> il vero Meffia figliuolo di Dio; fiche Elia nell’ afccnderui, bene + Rfi 

ficòvnfauoritofolo,chefù Elifeo, e Chi itto molti indiferenti, fecondo le loro ^' Cr j 
capacità, al parere di S.Gio.Grif. Elias alccndcns, paUum rcliqwit Elileo . m s.Mat,* 
IcA»s"ratiarum dona in ddcipulos dimifit & non vnum, icdinfiui- c.ij. 
tOS Eiilcos cffccit . Felice Trencipe, fe lo faprùfarej . 


TERZO CONSIGLIERE. 



L Trencipe può dire £ effer nato Trcncipe^ome abbraccia coma f.' 

nemente tutti i degni della fua Corte-, ed in modo fra loro diftri - 
buifee i Juoi fauori , che non vi lafcia luogo di farftgli vni àgli 
altri delle fottogambe, tanto più pericoloje , quanto coperte con 
le di moftrationt amorofè , fecondo [ammattir, mento di Taci~ Tac ,,, f 
to, parlando di tìcrone con Seneca . His adi jcit complexum , & ofcula , 
fadus natura , & coni ucrudinc exercirus velia re odium fallacibus 
. blanditi js. Cofi Giefu Chritlo noflro Signore, nato per tutti communcmente 3 
per teflimonio dell' Arcangelo Gabrielle, che dific alla Santiffima Pagine-» 
^W<mrf,paricsj ed à San Giofeffo parict, e non v'aggiunfe tibì, perche egli fu* 
premo Trencipe era nato per tutti quei, che doucuano praticare nella fua Cor * 
tc,c non per alcuno particolare fauorito,come l’efpone T cofilato. Non dixit 
parict tibi/cd fimplieiter pariet; non cnim pcpcrit iili,fcd toti orbi , 
nè anche per la fua Santiffima Madre telo toccò il Tarantnfoffoggiongcndogli 
fubito , & vocabis nonien eius Icfum , e pure potcua pretendere il titolo 
di fauorita . Quiui arriuò il Tolitico S. Tiero Grifol. cofi feriuendo . Morri- 
tacrgo,pcrÀngelum Virgo . Ncpradiunas hunc vocarefiliumm- 
ltm,fed mop,vt gcmicris inuoca Saluatorcm , c per ciò diede le cbiaui 
del Cielo d S.Tictro , dichiarò S. Filippo Con figlierò, S.Giacomo Cxmantro, 
$.Giouanni Segretario , e cofi di mano in mano ;E certo, che la partiahtà, 
che mojtca il Trencipe più ad vno Cortigiauo,cb'ad altri , con titolo di fauo- 
ri to,olt re , eh' è vn feminario di competente, imaginandofi ciafcuno di loro , 

. che quello per apunto fia tolto a' tuoi meriti , e dato al fauorito , come fece -» 

. H erode, che del capo di S. Gio. Battijla n'arricchì ima fauoritella ; moflrarà 
altre fi^ di non effer vero Equinottio, [imbolo del Trencipe, chedcuc diuidere 
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Della Vita del Prencipc 

la sfera della Corte in parte vguale, proponionata a meriti , e che fiala fan* 
Corte vn prefepio particolare di certe beftie {ingoiavi ,c non comune ad ogni 
forte di Cortegiani, fecondo le loro qualità ; Cofi non fece il fupremo Trencipe 
del Mondo Giefu Chriftonofiro S dittatore jt è permiffe, che il fuo <Araldo,prt- 
contggando il fuo arriuo in queflo Mondo ,dice(fe, Inucnietiscum in tali 
praefcpio.THd fmplicemente in pxticpào, facendolo comune à tutti quei, che 
meritauano la (uà grafia, hommxiyusbonq voluntatis, come lo intende 
Caier. in il Gaietano Emìncntiffmo . Hincinfìnuatur.quod prsefcpium illuci no- 
quefto tonimi erat,& coni mime - Finalmente , per efferele grafie vergini ,/c_» 
S Lue i non ^ Vl, °l f* rmeretr * c G non deue neanche congiungerle con vitiofi , ma ben 
fi con virtuofi,e meriteuoli,altrimcnte la mala diflributione degli honori ca- 
gionata qualche ruma da piangere con lagrime di {angue-, perciò douria fofpi - 
***• rar il Trencipe, come con gli fuoi fauori non può gratificare tutta la C or te >e 
moflrar almeno con queflo.ch' egli non è partiate di alcuno , ma cofi compor- 
tare la neceffità . Tianfe al parere di T agnino il Sole , quando che fermato 
Giofus ne ^ e/c/o da Giofuc,non bencficaua anche gli Antipodi , e dotte la noflra edi- 
c. io. tione lege . Sol nc moucaris; egli traslata . Sol quid plora 1 : 1 cofi crede S. 

Pietro Tietro Grifologo,che pangefe Chriflo vnico efempio de Trencipi,quando che 
Grifol. refufeitando Laggaro,nonfufcitauai morti tutti ancora ; Frcmuit fpiritu » 
S Gio.t i & tota k v ' forum commotionc conturbat, quia adirne iolum La- 
zarum>& iam non omnes mortuos fufeitauit . Sia pur il Trencipe . , 
Trencipe dì tutti, che riufeirà vn eccellenti fimo Trencipe . Guardafi però di 
non efiere sì efato offeruatore de mo ti, per batta ■ pochi J oggetti da meritare, e 
dar nell' \Auaro ; ma imita Chrislo , Trencipe dell" vniuer fio, per ogni verfo , 
quale fe ben fapcua, che Eua doueiia efiere cagione della ruma d’Adamo, ad 
ogni modo, la creò,e gliela diede per compagna, conchiudendo, chenon erre* 
bene, eh' egli foffe folofauorito : ma ve nefoffero molti, ancor che prima foffe- 
Cen c.:. r0 P n c fF CfC eattiuijton offeruando cofi di prefente i loro demeriti . Dottrintij 
S.AmbJ. di s.Ambrofio . Maluit cnim piu res clic, quos faluos faccrc poflct, A 
de Para- quibus donarci peccatimi, quam vnum Colimi Adam, qui libcr cflèt 
dii. ciò. à peccato . 

t • 

Approbationc del Cafo di Confrica . 

• t * 

I O DORICO il Moro, Duca di Milano, all bora, che doucua perdere T bo- 
llore do Stato,* la vita mifer amente, lafciando la noflra feconda Conful- 
j ta; s’attenne alla p<ima,e dichiarando fuo fauorito,ed vnico Id olo delle fut^> 

4 ' grafie, Galeaggo da S.StHcrino,ed anteponendolo al Co.di Gaiaggo, fuo fra- 
tello, valorofi [fimo Cauaglierc,glifommifirò occafionedi farfiobliofo di mol- 
ti honori, ritenuti da lui,ed à procurare ( come fece ) la ruma del Tadrone-a, 
e la infamia del fratello ; imitato dalla Corona di Francia,che perdete il Ro- 
gito 
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pio di Sicilia, falò per non fapeme laure vn fauorito^he Fhaueua gouemato 
diciotto anni intieri, quale fi farebbe faluato nelle mani tF altro /oggetto me- 
ritatole^ . 


Lira : Stella ottaua , clic inchina il Prencipe aH’Araicitia ; 
Epcrciò ricerca da fuoi Configlieli . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se deue bauer pochi , od affai Amici . 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. . 

0 N fi può spiegare F eccellenza dell' Amici tia , ni 
la necejjità de gli Amici ; quejlo è ben ficwro , ch'ef- 
fendo ella vn bene ifqmfno Ringoiare, e raro ; che_) 
faràfempre più tale, quanto più ad altri fi commu- 
nicarà : Ragione, che deue mouer il Trccipe ad ha - 
nere molti Amici, per godere in fuprenio grado i be- 
ni mcftimabili dell’ Amicitia , e tosarne più egre- 
giamente la felicità, eh' è il fine di quella ;fe ben 
fui fatto re ale, non ecci felicità in quejlo Mondo pu- 
ra, quale s' imaginano i Filofofi in materia d'amicita , che per ciò lo S.S.oJfcr- 
ua , che la felicità Romana , che doucua fuccedere alle monarchie Affine _j » 
"Ptrftane,e Grechc;ad ogni modo Daniel Trofetta Faffomiglia al ferro, note, 
libero dalla rugine:Et regnum quartnm eritvclut ferrimi ; c'hà ben ra- 
gione di dire 6 Jorio . Ecce quani feliciter Roma vincit , tam intèliciter 
quidquid extra Romani efi, vincite r ; mojlrando, che la felicità d'vna* 
Città, è la infelicità di tutto il Mondo. Si deue imaginare il “Prencipe, che non 
meno in tempo di pace, fi raccontano le fue vittorie , eh' in tempo di guerra^ , 
comediceita à Tiberio A finto Gallo ,rigiftrato da Tacito. Tibcriumip- 
iinn vittoriarum fu a rum , quatq, in toga per tot annos egregie fc- 
cifict ; e deue altrcftper coronarfene degnamente, non bauer meno bifagno di 
molti Amici , quali gli facilitano la Jlrada ; che di molti faldati in tempo di 
guerra , per trionfare de fuoi nemici . Combattendo tanto quegli per aiutar 
F Amico nelle pajfioni dell'animo turbatrici, per le pacifiche vittorie, quanto 
qitejli per faluegga della vita , trà l’arme de nemici , per i bellici trionfi . Fi- 
nalmente efsendo il gouerno pacifico tutto in mano del Prencipe, al parere di 
LiuiOfdi cui fono gl' Amici il cuore, quanto più n’baurà, potrà altresì meglio 

rajfet - 
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r affettare ì follatati humori de furi, e de gli cftranri;deflittSdoli in diuerfi Ino , 
ghi, fecondo il bifogno,e trionfare nello f ic/To tanfo di più vittorie , di quello 
farebbe col a guerra, la cui briglia è nelle mani della fortuna, e tanto piùglo - 
riof amente quanto, che in quèfla vi fi vede l' vnità,controfegno di ficure^ga^, 
come in quelle la pluralità de' voleri, augurio di mala fortuna, contro la qua- 
le giuoca la prudenza, e del Trend p e, e degl' cimici, e tutti infime godano i 
ineritati honori : Quindi è,cbe T iberio in cjiremo fi rallegrò, quando tntefe col 
inrgrp degl' cimici, effetfi pacificata l’ ^4rmenia,fengaflrepito d’armi,acet- 
tandone ^ trtafia per Rf,c Signore, e ne decretò C Ouatio trionfo à Germani - 
meni a 1 c0>e< ^ “ Drufo, come (enne Tanfo.Sinuii nuntiato regem A rtaxin ni Ar- 
Tac.a.l'a mcnis à GcrmanicodatuiTijdccr«iercPatrcs,vtGcrmaniais,atq; 
Brufus «nantcs vrbcm introircnt : Cofì fi guerreggi a più còla quiete, che 
eoi rumore, più colami di Mercurio ,cbc diparte , e fi piantono più palme 9 
sbt cipreffi . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

è . t 

Lguflo deir animo del Trcncipe, quaft fempre fubgliato,pcr la tuoi - 
J. ^8 mudine delle amarene de negoti;,bà bifogno, come pargoletto di 
fuc chiare da diuerfe nutrici , anche varietà di liquori, e di giocon- 
dità, e d’vtilità;cbc rifiedano nelle mameile dell' ^Atnicitia, per te- 
fiimonio di Tlutarco j nutrendo fi nella loro conuerfatione di ragioni natura - 
’iutarco H jmora [ liC politiche, in confirmatione di quelle cofe, ih' egli li proporrà, fecon- 
do Cauifamento di Tacito . Thrafea contra rarionc, pofeenribus Ami- 
Tac.a.) 3 cis,non pnEfentium ignaru refpondebat, cd al ficuro,che ne farà mag- 
giore il fuo gu fio, quanto più faranno gf Amici. Non laThcorica fola, non fo- 
li. loiapratica : ma, c qi<cfia,e quella fono neccjjaric al Tremipc;qttale concor 
rendo con molti cimici, baierà altrcft occaftone da vno,d' apprendere il config- 
gi io, da II' altro la bontà, da quefìi la patienga, da quegli la modeflia ; e cofi di 
mano in mano, abbellendo l'animo fino d'orn amenti regi ,per i quali egli riu- 
feirà ammirabile appreffo à fuoi, ed àforeftieri ; celebre in tutte le fue opera- 
t ioni, da paragonarli con gli Dauidi,con gli „ Argini , con gli Romani, e con li 
Spartani Singolari nelle J ledette virtù ;econ quelli fortificata in modo tale lo 
Stato fuo , che non potrà dubitare di non effcrc molto ben ricinto, cd agnato 
contro qual fi voglia impeto <f aucrfa fortuna ,e potrà dire con Seneca. Pii* 
1 ' to me vi&ll rum, non cum iliis,fcd perillos . Finalmente , non ritroua- 
dofi,nè cofamegliorc,né maggiore d’vna vnione d'amici ,pcr qual fi voglia _j 
imprefa, praticata fino dallo jlefso Cbriflo , che n'bebbe dodici /ingoiati , detti 
5, Gio. J s ‘dpoftoh j e fettanta due Difcepoli , da lui chiamati amici ,per cor.quiftar ti 
Mondo tutto, com' bà fatto . Iamnon dicam vosferuos, fcdamicos . 
y OS mei Amici cftis; può afficiirarft il Trtncipc , che quanto più n'haurà , 

tanto 
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fct ntopilt fì abilirà lo Stato fu», fondato [opra f vniti della COnifpondcntcJ 
loro beneuoglicuga ; Coft quanti più faranno vniti i carboni accentato mag- 
giore farà l'ardore , che fe ne fentirà : E più difficile da romper fi fi moflrarì 
quella funejntricciata con piè fili ; t rn/cirà rn groppo gordiano quello , che p f 
farà di più nodi connejfo . Quiui hebbero l'occhio "Probo , quando feriffe , chcj 
non altro , che Pomiciti* può foftenere il Trencipe in Dominio, per la molti- 
tudine dfsAmici,che dette vnir /eco il V airone faggio , e prudente , cd .Aridi ^ ri ^’ 
nella r ua morale, infrenando, che quella Città era immòbile, i cui Cittadini 
erano legati collo infrangibile legame dell'amore . _> . 

TERZO CONSIGLIERE. 

ÙNO qua fi innumer, abili le- bccnfionitfhamo i Trencipi di 
sìcndere lc mani in diuerfi luoghi, e per dìuerft maneggi ,e - 

fuori, c dentro de loro Stati , e non potendo ejfi pre enfiai- * 
mente effiere per tutto, nccejfariamente deuono haucre,non 
j olo molti , ma anche diuerfi Ornici , con le mani de quali , * 

raprefentatrici delle proprie, fi come ifpedifcono vari nego- 
tij,cofi s'acquiftano molte aderege;chefono vn principal neiuo de' loro Triti - . . 

eioati, al parere di Ciro : Alcuni fi deflinano ànegotij.altri à complimenti,cd _ Stnot .- 
altri à governi . Tucidide ecctllentiffmo Statifia biaftma la Ifepubhca A te- Tucidiii 
niefe,e l’addimanda cieca;perche non feppe far ft amici, cd vr.iretràdt loro,e h.l.i, 
con Jc Jlclfa i Corinti, ed i Corfiani,e poco vi macò,che non rimanejfc diftrutta 
in vna fimjfima guerra, Non fùgia in qucfto cieco Cefare in fapere vnire trà p.c.ralTo 
loro,c feco in Amicitia,pcr i fitoi intereffifP. CrafJ'o,e Tompeo . Non v è dub- Pompeq 
bio,chc la vita del Trmcipe deu effer intatta, e riunita, come coft fagra; ad U* 

ogni modo, fc baffi a ad vn latroncello, il poter entrare nella Chiefa, ouefìano 
pochi Miniftri , per profanarla, può altresì vn cattino inftromentcllo , moffo 
da qualche mala foddisf anione, trine dare la riputationc, e forfè anche offen- 
dere la vita del Trencipe, attorniata da pochi amici : Non pomo i pochi ba- 
tter gf oc chi, e f orecchie in ogni luogo, ed afficurarlo, vedendo i pencoli, e Jcn- 
tendo r imposture veri/ìmili nelf apparenza , al parere di T acito . Fcftlis xic.ht4* 
Adrumcto, vbi fpeculandus fubfiHcrat , ad legionari tcndit . Perfc- 
&umq; caftrorum Cctronium Pilanum vinci ri iuffitproprias obfi- 
mulfarcs, fed Pifonis fatclhtcm vocabaf . Non fono tutti Dauidi , cht-a 
rifpettano i Sauli con pochi amiche li faluano la vita , appettando volontierì, 
che quel albero infaluatichito cola tirannia, per fe flejfo fi fece affé , per i qua- 
li tutti rifpetti , il Trencipe , eh' è faggio , haurà altresì molti amici . final- ^ 
mente, s'all'hora ilgouerno Tolitico è ottimo, come il Trencipe viuc lontano 
dagli difgufti, e dalle male foddisfationi ,e chei Topoli godano i frutti della 
quiete,c tranquillità j al ficuro,chefi trotta in vn sì fatto flato, quando imolti - 
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jtmki del Padrone viuano,e conucrfanocofi f eco , che prevenendolo nt'fuoi 
pentimenti danno gufio A lui, e feruano i fttoi Sudditi, m vtilità de quali con gli 
rcuerbcri degli raggi del Sole, di fua Giusìitiafii riempiono i cuori malinconi- 
ci di giubilofifparmcntandoli temperati di clemenza, e di pietà,ed in trafmet 
to c li tributi , con vane spefe del Prencipe, nelle toro borfe , come nudi nel 
foritele co fi in tutti di altri ordinari bifogni, nella fieffa maniera, che nella-» 
Corte di Giefu Chrifio nofiro Vadrone , la fua S anrijjìma Madre proued cua di 
vino-. San Filippo et abbondanza divinerei altri due di Caualcature, altri per 
i Gentili ; San Pietro per la foniti della Suocera, gli altri per la Cananea; ef- 
fetti tutti, che fi veg ino per le mani di molti, e vari) amici del Trencipe , in 
comune beneficio de fuoi fudditi * ; ' ! _ T 

CONSVLTA SECONDA. ì 

PRIMO CONSIGLIERE. 

D ogni modo, per effer e quattro le c aufe , che concorrono al- 
C eìc tt ione degli [Amia, per conuerfare con cffi loro , per 
ifcuoprirli i propri affanni, per [occorrali nelle ncceffità ,e 
per correggerli nelle occorrati occafiwni, chiaramente fi eò- 
chiude,douer ejfere molti pochi gli amici ,po[ciache in quo- 
to al primo fine, (laute la natura de Trciuipi dclicatiffima, 
e [oggetti ffima alle adulationi;tanto laudati nel male , quanto nel bene , per 
floreale teflimoniodi T auto, con la ri/pofta di Tiberio ad Mortale . Ha:c, atq; alia , 
.TacxlJ quamquam cum adfcnfu audita ab bis, quibus omnia Principimi 
honcfta,atq; inhoncfta laudare mos cft , Tariffimi [iranno quelli , quali 
alla ltbcra,e fenga barboTggxlo diranno il loro [enfoverdadiero ni faccia de 
"Padroni, come fece Natan al fio Dauid Stanto per quefio [limato da lui, chej 
lo giudicò degno fondamento del fiegno di Salamoile , dandoglielo in cduca- 
tione . Non farà poco,fe m tutto lo Stato ve ne fiano due ,òtre , lontani dal 
. parafino di Tarentio,e dal Polpo,e Camaleonte di Plinio : Sono d’ ordinano i 
Tlbuo” 0 c orU S imi al f aycrc di Seneca, forbitiffimo in quefio efferdtio, augi Trincanti» 
1 j j ' che .Amici, non conofceudo altra bafi delle loro flatuc,cbe C vtilc ; e perche-* 
Seneca, anche l'ordinano del Prencipe, è di Soddisfare cT auantaggio colui, che giorno, 
Gcn, zt. e notte s' affati i a nel maneggio di vii [no affanno , communicatcgli, la filando 
à dii tro ogni fuo affare, e 'pendendo del (io, finga riJparmio,tol fargli credere 
£ batterlo (firemamente fauoritofi confidare in lui filo, quel fuo difgufio, e ri- 
metterlo alla fua prudenza, diligente fideltà, c ch’egli fintai tra ricompe- 
ja,ò premio, f babbi à r in gr aliare dvna gratta così fmgolare : Com'egli dun- 
que trouarà nella fua Corte, due di quefii Cauaglicriffi può molto ben contai- 
u - tare. Finalmente, ritronandofi Tariffimi Cortigiani in gratin dei Prencipe, 

per 
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per %li altri due rifpettj,cbe fi riducano à tal bi fogno , che non habbir.o ad in- 
contrare la fua libcealiffima Mano , per muto di cofla in folltuamcnto (telici 
prefenti neceffità, fecondo lo infegnamento di Tubi io "Minio ; ed affai più rari 
quei, eh' ardi /casto in ccnuerfat ione riprenderlo, per non effere l'orecchio affuc- 
fatto alle punture della libertà cotifideutialcyton fi potendo inueccbiare nel- 
la gratin del Tadrone,fenga,ò tacere, ò parlargli di fuo gitilo, ò tvlerare delle 
indignità;comcin confcqueirga neceffaria , che non pofji il Tadrone batier mol 
ti fintici : ma ben pochi , ed al più due , fuori della turba degli altri ; effendo 
tiuejio indi fallibile groppo dell'amicitia , cofi foaue nel cuori bimano, ch’ab- 
borifee nella fua , perfettione la multipbcità,defidera sì df efjer amico di tutti, 
che vuol dire ,non batter alcuno per manica , ma non vuole fìretta amicìti.u 
dimoiti, . .1 r • 

SECONDO CONSIGLIERE. 

£ al parere di Tlutarcoja conformità della inclinationc , 
degli appetiti, e de coftumi,c la "Madre dell' amicitia,doùe 
do fornico concorrere con gli difiderij delf altro ; e volere , 
e non voler e, quello, ch'egli di fiderà, od abborifceicome of- 
ferua Tacito nella perfona di Tiberio , nella Riforma del 
tuffo. Nc Princepsantiqu*parfirnonix durius ad- 
uci tcret , bifogna,che fiano pochi (fimi gli Ornici, c'hab- 
bino quefle qualità, ò per fórra di Stella, ò per /impari a di complefione; s’egli 
hà da godere la dolcetta a amicheuolc conuerfatione , effendo più cIjclj 
difficile , che imo babbia da dilettare molti,e molti vno . £ chi non conofce_j>, 
che fe nella Corte, non vi fi vede più ifvn Segretario , con il quale il Trencipe 
comm unica ifuoi fegati , e fc vene fon due, è quanto per la moltitudine degli 
negotv ;pcrcbe deue egli bauer più amici di qucfli,e con effi loro acommtmarc 
i fuoi più intimi peuficri i £ dotte dall' .Amicitta ne fuol nafccre il contento , 
di qua fe ne potrebbe fentire notabile il remiamo : pofciache glori andofi ogt • 
vno cf batter vn 'amico, tra molti farebbe quafì imponìbile, che tal vno non ri- 
dicele il fegreto del Tadrone al fuo amico, e quefto all' altro, quafi moflo, che 
non può trattener fi nel vafo,chenon vfcifcbiìn qualche maniera, intanto che, 
ben preflo farebbe publico il fegreto ; ed i difgufli indicibili ncW jtmìèftia. 
del Trencipe . Finalmente, perche fe benquefh due, loro parimente hanno 
qualch' amico, fuori del Trencipe, e panno commimicarlt altresì i fuoi fegreti , 
e cadere nello Jleffo inconucniente degli molti, ad ogni modo doncnd' efier^t 
quefti eletti, chiari per bontà, ed illufiri per virtù, fondamenti della vera jl- 
miatia, fi deue credere altresì, che /aprano molto meglio imbrigliare le loro 
paffioni ,c raffrenando le lingue, tacer e, e corrifpondere all'amore del Tadro- 
ne reaprocamente,che s'egli à loro foli mamfcfta i fuoi pcufieri, e rifol tamii. 
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eh' effi parimente non nedifeorrinofenon feco,per fuo yttle, ed intcreffe ,nèfì 
intender. inno, [c non come le Trofetic,dapoi l'Euento, e tenendo le bocche fi- 
Sfcftion. gittate, non meno di quello bebbe Efeftione io l'anello d^tleffandro Magno ; 
Aids, quado [eco gli lafciò leggere di Olimpia fua Madre , la lettera, eh' ella gl' batte- 
va firitta ,fin da Macedonia; stjno per apunto , come erano San^imbro- 
S. Arnb. fi°> e Satyro,fuo fratello, tra quali ogni cofa era comune , e quello, che fapeua 
«rat. prò gli vili, io fapeua gli altri, eccito ifegreti degli amici, chenonvfciuano fuo- 
Satiro, ri dalle loro bocche, per non offendere la fede deli amici tia ,e lo tonifica lui 
medefimo con quelle parole . Cum omnia nobis cflcnt noftra cornimi' 
nia jindiuidims fpiritus.indkiiduus affedus; folumtamen non crat 
commune fccrctum amicorum, non quia confcrrcndi, pericuitim 
vereremur , fed tencndi feruaremus fidem. 


TERZO CONSIGLIERE. 


Atefpo 

Tileiofo 



A dottrina di re fpo Filofofo, infogna il "Prencipe d'elegger- 
fi ben pochi v Amici, nella clettionede quali, deve fare, come 
fà de Cavalli nella fua flalla;nella quale, (e nhà due, al più 
di fuo guflo,fi ritroua ben feritilo, ma di tetta picchia , dis- 
cuto vino, di bocca piacevole, di dura pelle, di buon colore , 
di motto ifpedito, d vngia rilevata, e di piedi ficuri;di piedi 
per la perfeueraga nell \Amicitia,d vngie per la prontegga di feruire,di mot- 
to ifpediti per non farà loro capriccio nella fortuna auerfa,di buon colore, per 
la buona fama, di dura pelle, per patir ogni travaglio per Comico, di bocctu 
piacevole, per la lingua confolatricc, e configliatricc, e di picchia tefla, nona 
innamorati del proprio parere : S’il Prencipe n'bà affaldi quefii, ne piglia af- 
fai, fe pochi, fi compiaccia di pochi, fecondo i poi intereffi,penfiero oficruato da 
Tac. an.i 7 acito,fcriuaido l'oratione di Scgtflc . Amicos inimicosq; ex vcftris Vti* 
e ^ c c ‘ litatibusdiicgi ; Ed ambidue fopra il tutto difintercffati;angi imitami rfe_» 
buoui,che degl' ^Cfini, perche quefii non hanno l’occhio fenonal prefcpio,pie- 
no di fieno,e quegli fe non al fcruitio del Tadrone ; Non fono Ornici gl’ jf fi- 
ni, che portano la fomrna con la fcheua, e con l'occhio non partano dalla bia- 
da ; 1 Buoni sì, quali non hanno altro fine, che di riempire il granaio del Ta- 
ifaiae 1 . drone, f cr 'f e ^ tmmto di /)&<*. Cognouit Bospoflcflòrcm fuum,& Alì- 
Baltàfiar nils pro^pc Domini (ili ; Cofi fu Bue, e non ^4 fino Daniel Cortigiano del 
Rè. ^ Baltaffare , qual' hauendo Cocchio al Jcruigto del Rf , non rifguardòi 
Daniel poi doni, e ricufandoli,gl’interpretòla frittura con /incera verità, non cfìan- 
t.j. te;che gli doueffe difpiacere ; cofi furono Buoni gli Sipottoli fupplicado Chri- 
floà cocedere la grafia alla Cananea, eh’ effa gli addimddauapecb’eglt iJìh- 
fandofififoffc dichiarato, eh' erano li poi femori per loro ; filmando affaipiù 
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ben degni poi £ effer, anche eglino dichiarati buoni cimici. Vos amici mei 
cftis . Finalmente , quejli fiano in tutte le loro operarioni cofi compiti,eri~ 
guardatoli, che paiano l'anima del corpo del Tadrone,di tanto decoro, grani- 
ta, c madia, che da chi noi conofce fia tenuto perla perjona flefld del Trend- 
pe , ch’egli fi poffi gloriare £ hauer Ornici, che fona tenuti degni di Scettri, e 
Corone. Cofi rallegraci Aleffandro, che Sic ombri. Moglie di Dario haueffe^ 
riuerito Efeftione, fuo Amico, ed à lei, che fe ne feufaua £ hauer fatto queir 
atto, credendo, che foffe la Juaperfona, fifpofe^henon baueua errato, per effe- 
re Efeftione vn altro Aleffandro . Cofi fi doleua Augujlo per la perdita de' 
fuoi cari Amici, Mecenate, ed Agrippa;chegti erano vn Oppio contro le ma- 
linconie, ed vn Bei-Boario corro le putredini, ferini de fuoi pcn ferine Coniglie - 
ri della fua volontà : E cofi Antipotro Rf Macedone, fi gloriano £ hauer vn 
folo Amico;qualc ejfendo ponero,e non ricco ; ( effondo la pouertà tefiimonio 
delta fua virtù ) fi godetta £ejfer bicorno da bene , edifmtereffato , che perdi 
n'acquiftò lode, ed honore immortale . Pno dunque di quello carattere, ò due 
al più, deuono effer gl' Amici del nostro Tadrone , che gli fiano vn I{aff ari- 
le, in liberarlo da’ pericoli , cd vn Gabrielle , che lo confola, c lo conforta a 
ve trattagli . . . ..... < . 

Approbatione del Cafo di Confuta . 

i~T*I{AIA'MO Imperatore , imitando Tino Ej de gT Epirotti, quale cono- 
. X feendo l'efficacia della no fra feconda Confida ; non volfe altro Ami- 
co, che Ctnea, prudente, fauio , e giudiciofo, in turni i maneggi, non dichiarò 
perfuo Amico altro, che Tlutarco, huomo fmgolariffimo,come pur prima di 
Tino, baueua fatto Aleffandro Magno £ Efeftione ; ed Auguflo prima di 
Traiano, di Mecenate, e di A grippa-, e quefti per ejfere Soggetti , > 
, gratiofi di natura , amorofi nella prattica , inuiti ne franagli t 
patirmi nelle ingiurie fion e fti nel conuerfare , modefìi nelle 
■ . r parole, graut ne' configli , fedeli ne’fegreti , e ca- 
ttanti nell' Amici tia ; Infilando la prima Con - 
folta per quei , c'hanno più cuori da j 
dar à più Amici . 
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£& Della Vira del Prencipe 

Cigno : Stella nona , che inchina il Prencipe à di piaceri del Senfò ; 
Epcr ciò ricerca da tuoi Configlicri . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se deue ifcacciare dalla Città vna [uà àrnica ; ò pur lafciaruelas , 
non frequentando pia la fua ^Amiciti *. j . 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 


i. 



li. 


ELLE materie amorofe,bi/ogna procedere còn eflre- 
m.t cautela ; Al ficuro, ch'ella refi ara afflitiffim/L> t 
per T ab feu^a, c ritiramento di lui , la pena, che prò- 
ua chi orna per l'abfenga dell'oggetto amato, è indi- 
cibile ; e la fua am aregga è innen arabile, effendi 
lo fleffo amore amaro , che per apioito dal Mare ne 
nacque laMadrc di lui , nè v'è altrq differenza tra 
t tmarc , e l'amaro, eh' vna mega vocale , feng ag- 
giongerii motta affiti ione, cd opprimerla, non tirèlla 
mggrauarla,con licitiarla dalla Città;Cofi non ft contracambia il dolce amo- 
re, con l'amaro abfcmtio , e l'odio con l'amore , e far morire di disperati otte y 
colei, quale nelle fue braccia tante volte impallidita prima fi abbruciaua poi , 
ed inetneriuaft anche nelle vino fiamme del fuo amore. Qttiitt il Tivncipc deue 
• . hauti- Cocchio in ifeoprire due fcogli,per no vrtarui dètro,e perderai le merci 
dell' bQnere,c riputatione;il primo di ingratitudine, quale À 'vitto per vitto, ed 
Gue U ara * male per male, è peggiore (Cogl altro mancamento , al parere del Gueuara ; 
ìl fecondo di crudeltà, pefie, cn eflingue tutta la gloria delle virtù, per fmgo- 
lari,chc fiano nelC animo delTadrone ; perciò non deue ifc acciari a, per che di 
lui non fi dichi, che ogni Trencipe fcnfnalc,è ingrato, e crudele, come infegna 
Tribone, TreboneTollione . Finalmente , quando anche altro non vi foffe, ch'il pe- 
Pollione. r i C0 l 0 <f inimicar fi tutti i Spiriti innamorati, quali, come /implicete farfalle-» 

■ al lume amorofo autgge,girano la Città tutta, non la deue far’ vfi ire di quel- 
la, potendo accadere facilmente, che quefli Sfibriti , voti d occupationi, coru, 

? li loro ingegnofiferitti, fatti ardenti dalle fiamme di Cupido , nutrite coil> 
oglio deli otto, con pungentiffime Satire, lo public afiero inimico rf ^imore;e 
per non efiere meri potente l'amore deir odio, à cagionarne vn fubito tumul- 
to ; perciò ne fegiùfl'c qualche folle nat ione , che pur troppo è vero, che di colà 
(c ne f ugge la ragione , qhc regia lafenfualità -, Che in tot al cafo ,fi vefle l'a- 
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more ht forma di spirito infernale, e [correndo quella furia per ogni luogo » 
vi può /minar e, e fofpetti,c /degni, e diffldcngc,t>4 ire,cd odij,e difpreg%i;e da 
yn.i bagatella, coni offerua Tacito, nella perfori. 1 di Trafutago ,I{é degli Tac.a.r* 
Ine mi . Quoti contraucrtit ; fame nafcerevngran fiondalo, per fiaebe^- 1>ra ^ c « 
Z* di giudido , dando da ridere à tutto il Mondo . 


SECONDO CONSIGLIERE. 

jl finegga della ifperien^a conchiude,che chi ama, ama se- 
pie fin alla morte; quale fola fona la piaga dell' amore ; ed 
arrivar à,ch' ifc accinta , t he farà dalla Città, fi come non t, 
l'b.mrà più à fuo commando, cofs fuegliandoft l’amor vee- * 
cisto d’vn ntiom defto , effondo che , 

L’anima in cui d’arnor cura non regna, 

O’ che non viuc , ò eh’ òdi vita indegna ; Mann».’ 
con il teflimonio del Marino , cere ara d'haucme qualch' ma /egra a ,di già 
ammaeflrato alle fui fpcfe,ch’ effer dettono dt amore occulti i frutti, c no vtmd- 
carino ambafeiadort, quali eccellenti Sagujtgh daranno à Cauagliero qual- 
che Damafo Matrona, con tutti quei pericoli, che fog/iono accompagnar vn 
"Prencipc fenfmle, che non occorre à /piegarli, e fimo affai meglio il lafciar- 
lo alle co»giettnre,che metterlo in carta ; e baili quello, cbemcfiitia, ed hor - 
rare è tutto il rcflo : E chi non si, che nel punto d'honorejion v'è differenza 
tra vn F ac chino, id vn Trencipe, comediceua nemico IV. Ef di Francia ? Hcnric<* 
£ che non potranno vedere, nè il Marito, né iTareti vita macchia, coft brut- 4 . r c di 
ta in fronte della goduta Dama; eh' incontanente per lavarla, daranno di pi- trancia. 
glio ad ogni forte d'acqua per forte, che fa;e nc caveranno, col ueo, anche bzj 
pelle, il /angue, la carne , l'offa, ed indiferet amente la vita ancora <? E mette- 
ranno altresì ifdruc doli folto a’ piedi del Tadrone,e lo faranno cadere dalla 
cima del Monte del Trincipato,oue non fi ponno fermare fe non i cultori della 
C alimonia, con il teflimonio di S.Gio. He anche i Dianoli pomo fopportare IGio.A.- 
quefta macchia puzgolctc,che p dò entrati in vna madra di porci, frmboli di P°cal. 
quello fetore, s’andarono à precipitare in vn lago. Finalmente, s'ella rimarrà * * 

nella Citrà,à tempo à tempo,alletato dalle fue già faggiatcqualità , trefeando c ' ' 1 + I j > 
/eco più di nafcoflo,che poffi,potr,ì sfogare i funi incendij, else ben fi sà, che . 

Quel , che nel cuor fi porta , in van fi fùgge, 
come dice il Guarino;cofi p quefla firada, di nuovo rapito dalle fue leggiadrie^ 
fc no haurà il fuo inteto , di no attedere più à quefla pratica, almeno Jaluerd la 
riputatone delle Dame, els'è la più bella parte, cb’allcgerifca le f attiche, ed i 
travagli de’ loro Conforti, freddo lo infognamelo di Tac Qd honefh'us qua T1e.tn.3l 
vxoriu icuamcntu ì E facendo altamente feppelirebbe i poveri maritati 
in vna perpetua eonfufmei eia fua Città invn fempitemo obbrobrio^oti*. 

I ; ma 
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vota irrefragabile £ effef ignorantijfimo di bitcno governo Tolitico,ed indiù- 
gno di Dominio ; pofciacbefc non si governare le fue pajfioni, come govema- 
Miletti ,rà il pvblicotchc fu l’argomento di Miteni, nel conchiudere , che H Governo 
Hcro.l./ f, doueua dar à quei, che meglióhaneffero coltivati i loro campi , riferiti da 
Timarco Hero ^ oto * Efihino contro Tmarco,che dimofiraua,cotne non rivfiiua nf 
1 ° negotij pnblia, chi fi perduta ne fuoi domcflici . 

TERZO CONSIGLIERE. 

L Trencipe innamorato hà femore i /piriti allegri , gio- 
condi, e gioviali, con quali [noi effercitare le vini della 
liberalità,c magnanimità, non filo con la fua amata* , 
ma altresì con fuoi ftidditi ; od almeno non li mole farà, 
con riformarli le borfe , come dice T acito, fcriuendo di 
Galba . Pecunia: alien® nonappctens ; Sarà altresì 
più facile nelt audience , più gratiofo nelle grafie, pii 
■cortefe nelle fttppliche , e più benigno ne memoriali : Ed addolcito dalla firn 
fola villa, fegretamente à chi farà da lei raccommandato , farà non piccioli 
fattori ; In tanto, che aggiufiando la fua giouenile età alle fite amorofe fod- 
disfattioni, con i coturni à quella (ornigli anti, farà grato à tutti , per parere. 
d' Orfeo , per bavere nelle mani le chiatte di tutti i cuori F amore, amminiflra - 
Orfeo . 'torc delle gratie, e de favori ;Cofi Dionifio Siracufano,pcr altro crudeliffimo, 
Diomfio co id traboccava con l'i spediti otti favorevoli, oue piegavano le raccommanda- 
Mirtabc f,<WH ^ Mirta,bellijfima Damaftta cara . Il privare vn Trencipe giovane _a , 
Uiflima. *b' almeno non poi 5 tr attillare F occhio con oggetto amorofo , che gli diletta , 
H è vn volere nello ftejfo tempo renderlo malinconico nelF animo , noiofo con do - 

mefltci,faflidiofi con TAinifbrijnntforabilc con [applicanti, ed infopportabile 
con Cortigiani ; E riempendo la fua Città di trijtemt , non vi farà , c babbi 
foco confidenza, nè per t propri intere ffi, nè per beneficio publico . Toeafipttr 
quello Juo amore con defireg^a , come fi fati riccio f finofi , c contentinfi i 
fuoi Con ftgfieri, di levarlo dalla pratica interna, e non tirando tutto in vn a 
volta il Capezgone,con impedirgli anche, che non lapoffi vedere; lo faccino 
dar à dietro violentemente, c lo faccino rinculare, e cadere ne {opradetti if- 
III. [etti con danno vnitterfale . Finalmente , per fominifbarU aria , ffiritt , e 
vita ; non li chiudano le fenefirc degl'occhi, e lafcine, che taf volta compa- 
rendovi F dimore, fupremo Dittatore , rimanga jofpefa ogn altra dignità , di 
gravità, di maeftà, e di fuffiego nel Trencipe amorofo, per dar occaftone a ne- 
got tanti di faper pigliar l a Lepre ( come ft fuoi dire ) col Carro ; ed incontran- 
dolo in tempo opportuno, cauarnt felicemente le loro iffeditioni . Co fu Ijdti 
Hercolc. affettando, eh' Hercolc, quafi jtli corno, vfiiffe dalle braccia , e dal grembo 
De imi» 4^4 fa xaraDeutitira ; confidenti, fi gF offerivano con negotij , mtoknari 

» <t vna 
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et vna infinità di intrighi ; ed egli tutto giornale toccandoli col Como medici- 
nale della fua auttorità, fonandoli con le grafie , che li focena, li mandano à 
tafa contentiffimi .Cofii Gotti, all' bora erano fiacri del fauore che difìd eru- 
ttano d’^Atenarico loro Rè, e Signore, quando lo fuppltcauano nel ritorno. Atenari. 
che faceua da Tintia,fua amica : Cofi Marc' sintomo era prodigo, per amo- co r c g 0 
redi Cleopatra : E cofi gl' ÌAteniefi lo indouinauano con T hemifiocle , quando tico . 
che renino dalla prigione dì vna fua prigioniera : merce , che l’amare , ed il Pintiadó 
grattare fi fognano , come il lampo , ed'il tuono ; E quefto fìt il parere de Se- na bcllls * 
naton Romani , dicidendo il cafo di Confulta ,fe fi doueua ritirare Nerones , 
loro Trencipe dall’amore fenfuale d'vnafuafcbiaua ; conchiudendo, che nò , 
per non mettere à pericolo con le loro Dame, il Trencipe, ed i Jndditi,malfod- 
di sfati nel gouerno publico . 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

Ondimene, per che la pafjione amoro fa fiordi fee i più fodi ceruel- ^ 

li,ed àguija del vino fà impaggire le più ftnie tette , che fi tio- 
uino , nfolutiffimamente fi conchiude , che deue licentiarla fio- 
ri della C ittà,nonfolo per punto di Cofcienga, eh’ è il fondamen- 
to dì ogni buon gouerno Voliti co , ed il temine dì ogni buona ra- 
gione di Stato, eoe la trattiene nelle Sponde del giuflo, e deli bonetto, fenggL» 
che (gorghi fuori,c ome Fiume pieno di leggo , ad inlordire il campo delti àni- 
ma.ma altresì per forga di virtù morale , per effere la incontinenga la mag- 
giore macchia, chefipofj'a vedtre nella Luna della riputatione del Trencipe ; 
quale non raffrenando l amore fenfuale, nccefiariamentc traboccherà ne’fuoi 
viti), che lo corteggiano, gelofia, ira, dolore affanno, errore, vomita, e frenefia : 

Con quefie dichiarato indegno di Dominio farà tenuto in concetto , ungi di 
beftia furiofu , che tChuomo prudentcìpofciacke fcruc,come bettia,e non com- 
manda com buomo , e come beftiaprr apunto haurà il fine di Galcaggo Sfor - 
ga,c dAleffandro Medici , ed altri , E cofi il T affo moflra d\Armirka conti • 
nentiffimo il fuo Goffredo, e dice : 

Ma benché fia maftra d’inganni, ci Tuoi 
Modi gentili, c le maniere accorte , 

E bella sì » che’l Cicl prima, nc poi 
Altrui non diè maggior bellezza in forte; 

Talché del campo i più famofi Hcroi 
Ha prefi d’vn piacer tenace , c forte . 

Non e però, ch’al’cfca de diletti 
Upio Goffredo Jufingando alletti , 

* * fofi 
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Cofi alThora per apunto laMaeflà Diurna dichiarò Trcncipe ^Adamo nello 
flato di purità, e li diede il dominio /opra tutte le beflie , c cofi dopò nella cafoni 
d' jlbraamo, ne consti tuì Trencipejfa Sara, ed ordinolli,chei òbedifie in tutto 
quello, che gli commandaua,per haucrla trouata cultrice della Caftimonias, 
quìdo che pensò di far la Tri dre d'lfaac,( conchiude Tietro Damiano,) come 
■vno Scipione in Spagna con la Moglie di Luccio , com’vn _ Aleffandro con ie_> 
Trencipefe di Dario , ed altri, da lui ingranditi , e facendo altrimenti, s'au- 
uederà poi , che la prima Confluita 

Gli haurà dipinto nell’amore vn Paradifo , 

Non mirando più oltre, che ad vn bel vii'o : 

E moftreragb poi , vn’infernalc ardore , 

E folo dicalo chi per proua intende amore: 
al parere del Taylor fido : Ma ìliafi altresì al Sudicio de' Saggi , quali infie- 
gnano, che l'amante per l'int enfio pen fiere nell oggetto amato,fidiflrugge,e 
diuentavn ombra, e non digerendo perfettamente il cibo, poco e' il /angue, 
thè ne fà, e /magrandofi le membra , c debilit andò fi, per mancamento di nu- 
trimento, mentre, che i Ifliriti vitali volano alla co/d amata, /olo i vapori gli 
a/ccndano al capo,ed offendendogli il ccruello , li faranno fare di quelle flra- 
uagangc,che faceua Mcjfalina, toccate da Tacito . Nani in C. Silium iu- * 
uentutis Romana: pulcherimum, itàcxarferat, vt Iuniam Syllanà , 
nobilem fijminam> matrimonio citis cxtuibaret , vacucq; adulte» 
rio , potirctu r . Finalmente , douendo egli temere più la infamia di qual- 
ftuoglta incontro , che gli po/fl accadere ; Icuifi dagli occhi quella vana bel- 
le^ra , madre degli vitq,e matrigna delle virtù, e non fi metta in necc/fità , 
dopò hauer con fumato il fluo,di rapire l’altrui, per ingrafi} are, è ì’ mimica, e gli 
amba/ciaton d’amore, e di riempire la fiua Città di homicidij , ò per levar fi da 
gl' oa hi i rivali, ò per conferuarfi l'honore,è fuo, ideila cara , fu i profii for, 
alieni raptor ; Tratica, che pur troppo fi vide in Davide con la morte d" V- 
ria, per amore di Ber/abea; e molto ben toccata nella T heorica dallo S.S. 
quale nel fare stendere i precetti del Decalogo, non à cafio,nel Deuteronomio , 
Mosè po/e il peccato della fenfitialità nel meggo dell' homicidio , e del furto . 
Non occidcs.non m^caberis. Furtumq-, non facies, ma ben sì,per cau 
telarfi à non metterci tra queHcforfici , sì per conferuarfi l’honore, dopò l'a- 
nima ; ed anche per non incorrere in cofi brutte lordure ; come lo ponderila 
T ertuliano . Mercè della violenta di queftopur troppo grato Tiranno, ches 
tirròftrafleinato Eugubio Odone da Montefeltro , e cantò folenue il y e/pro Si- 
ciliano } e ne fece la battuta sù le sfalle de Trance fi , 
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SECONDO CONSIGLIERE. 

L Ufeiare queHa Cortigiana nella Città , è il dare la briglia-* , 
fciolta fui collo del Trcncipc,e la più vituperofa delle tre beftie , 
quale tu quefta lig^a della humana vita bà bi fogno di freno,lin 
gua, ventre , e tenere . Di quefla diceua il Vualflaim , che ne’ 
Grandi non ecci maggior difetto della fenfualità . Quefla lo 
farà febernireda ogn’vno , e porlo in fattola ; com apunto funne Hercolcji, 
con la fua jt mica, che veftito da Dona, fi li aita co le Serue di lei',jlthenarico, 
che net tana le fcarpe à Tintia, e T hemiftocle , che purganafi , è cauauaftf an- 
gue ferrea bifogno , perche la fua cara , è fi purgano, è fi canaua fangtte ; chc_j 
fono i Trencipi propofteli per imitatione : Dolche fi può vedere , che peggio 
non fi può con figliar va Trencipe ; come vedraft nell' \Approbatione di que- 
fta Consulta , offendo quelli difeor fi tutti fcnfuali di N capolinei . E mentre^ 
cantora col Tetrarca j . 

Lacrimar Tempre c il mio Tornino diletto , 

11 rider doglia, il cibo aflònzo.ctolco, 

La notte affanno, è il Cicl (cren 5 m' è foTco, 

E duro campo di battaglia è il letto . 

Sarà dichiarato per vn pag%o,cforfenato ; E quello, che più importa è , che i 
fuoi Cauaglieri , feguendo ilfuo humore,come pur troppo fogliono far i Topo- 
li, anche per tc /limonio di T acito ,raggion andò della battaglia Nauale, nel 
Lago Fucino, fatta da Nerone, vifendicupidine.aut offitio in Principe; 
E come nel tempo di Diomfio Siracufano .perche egli fi dilettaua di Geome- 
tria jtn fognatagli da Vi afone ;pcr la fua Corte ; e per le C afe de’ Nobili, non fi 
-pedalano, fe non polueri, e ceneri , con le quali fi formauano figure Gieome- 
triche; fi fneruaranno, perche in quefto fuoco fi flempra l'acciaio della forteg- 
^a; fi effemminaranno , perche Marte fi intenerì fee nelle morbide braccia di 
Venere , e qtiafi ftalloni inlanguiditi , non faranno già mai atti al maneggio 
dell’ armi , perche in quefto laucrinto pcrific larobujteg^a , ed inhabih alba.* 
guerra, ouc confile la grande-rga del Trencipe, com’ erano i faldati (Canni- 
bale, guafti dalle delitie di Capita, nelle quali , come / opra la ncue dtuennero 
ghiacci ; e potrà dir il Tadrone a' fuoi fudditi : Ecco, c'habbiamo perduto o- 
gni cofa; e Jc le Donne ci hanno fatti , ci hanno anche disfatti ;per effer ini- 
mici capitali Venere, e Marte . Finalmente , moftrerà al Mondo in qual gra- 
do egli fi ritroui d' rcccllenga;meaitre, che, fe à molti il non fapere , od il nonj 
potere , è di ritegno dal male , ed à pochi il non volere , egli è nel numero di 
quefti , polciache potrebbe, cfaprebbe, e pur non vuole; e quefta è la fettima . j 
legge, che dà il T. S. ^tgoftino a' Trencipi , perii buorgouemo . Llixuriam 
quanto effe poteftlibcrior, tanto calìigatio rem haberc; £ perciò vo- 
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Della Vita del Prencipe 

lontariamcntc Itfcia quello alimento, che da lui riceue il nutrimento ,qualeLj 
tanto è poffcntc, quanto che dal J, ho cuore forga riceue ; .Air bora fi può tene- 
re ficurojcom ella gli è lontana', altrimenti Piandogli vicina, in quella /cuo- 
ia (f „ Amore ,credendofì di ftudiar da fchergp , s addottrinarà da donerò ; e 
fe ben bd buona volontà, quafi vn altro .Adamo in quefio fiato, con Elia ap- 
Gcn. 2 preffo ,feco non tratterà, fe non di carne . Hoc , mine osde oiTìbus mritt, 
Orjò.h! i &: caro de carne naca ; E dello spirito d’attendere a virtttofi eficrcitfi, ed d 
in Lilbii. gli atti canallcrcfchi, non fette dìfcorrcrà , di è penfiero di Origene ; effend» 
quefio vn fuoco , che s'accende più facilmente , e con maggior forila nelle le- 
gno verdi , che nelle fecche , e taccia la Filofofia naturale , perche la vifia,e 
la comerfatione fono le due ali, ( fe pur l’amore tbd ) che battono il vento » 
ed accendano m vn medefimo puntola fiamma <f vn fuoco sì ardente-* . 

TERZO CONSIGLIERE. 


0 N deuc il Trcnclpe giudiciofo lafciare pacare l'oc cafoni 
di mofirarfigloriajo , (biga va’erfene ; £ qual accidente gli 
può occorrere in tutta la vita/ua , più proportionato al fio 
valore, quanto é il prefèntc,del quale fi con figliai £ chi non 
vede, che liccntiandola fuori della Città, fi farà tenere da t» 
tutti inumcibile , come fece Ciro con Tanthea beUiffima*, 
Hercole ^ K* di Sufìani ; £ mentre quafi vu altro Hercole , follcuando d<t* 

Anteo . terra q ue ft° -Anteo del vàio carnale , cd aliandolo nell' aria di quefla (net* 
ftabUijfima rifolutione , lofoffocarà con la fredderà dell' honcflà,c fapcndo 
vincere fe fiefio,con l' imbrigliare le pajjìani amoro/e , s'afficurerà parimente 
il trionfo di qual fi voglia tir anitre, che voglia cosggarèfcco ; ami judo fi il 
fianco delle paffioni affìttuojc , eh' è la parte ■ più delicata del Trencipe , Ele- 
fante, cuc pojji effer ferito, come fece Eie asrai-o, quello d\Antioco ; spenga* 
dunque quefio hunudo r adirale ^mandandola fuori , db' al fiacre, non vi farà 
jj più la vita amorofa da ferire ;efe vi farà , farà fòle imaginaria > ed à non* 
poter ferire . Ed à dirne il vero ,fe l'amore (enfiale non fòfie vn Mare, colmo 
d'amarene , e fe fi poteffe efier amans > die non fi foj/e altresì ananas, e fe 
nel me re aio d'ani o>e comf/e La moneta della ragione , che pocovaie negli 
amanti , meno ne’ Grandi , e rutilane' Trcncipi * fi potrebbe compatire il Pa- 
drone giovane , s incauto vcceLlo corrcffe A quefic vue d'+Apclle, e volentieri 
pelle (occhio in quefla lettera di raccomandatione ;Ma perche eglié vn* 

? ' Mago, quale ouunque vuole, trasportalo. ingordo voi ere Acne il Trencipe, per 

liberarfi da quefio amore , cangiarfì anch' egli in amore : Deli effer ignudo , 
Sfogliato delle pa/fiont di quefla fua Umica ; deu effere giouam,emu inuec- 
cbiar in quefio Uggo puzzolente ; acne portate forco# la faretra di penti- 
re i firn Configlkrit edefegm i loro confeglii dette mbendmfi gl' oc dii t 
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dagli [guardi Life ini , e con l' ale degli ordini rigor o/i farla sfrattare ; Ed egl i 
•volar per gli ejfercitif, degni di lui . Finalmente , come Vrencipe emincntif- 
fimo facciafì vedere nel meggo dc'fuoi "Popoli, con quella tefla,della qualar 
fono priuigli huornini volutuofì, come infegna Clemente ^ile(landrino,raffo~ 
migliati al fegnoccleftedel Tono, chi amato da lui Acefalo; che porta fem- 
pre la teftajnchinata al ventre; la cui faccia non fi vede nel Zodiaco, tenen- 
dola nafcofla trà le gambe ; che pur troppo è vero , che non è, nè fantafia , nè 
imaginatione , che fia degna d'huomo,di ragione, e di commando, in capo di 
chi fi ritroua amolto nelle reti d'amore [enfnalc ; e come teflugine fenga cuo- 
re a piedi di tenere , è dichiarato vn ladro, chi fiorato il cuore alla gloria , 
e donatolo ad vn fugace diletto , e non ode pur gl' auertimentt de' propri ge- 
nitori, corno jferua Tacito nella perfona di Nerone. Cctcrum infranta pait- 
latim potenria Marris , dclapfo Nerone in amorem liberta: , cui vo- 
cabullim Acta’fuit; Egli quaft imagine di cera al fuoco aiuorofo, tenga la - 
fci.trc vn mimmo vefiiggiojrì di celcfte,nè di bimano, tutto fi dileguarà , co- 
me ben di (fé il filarino . 

Mail van piacer,! che gli animi traftulla. 

Nato di vanità , lìianilcc in nulla; 

Non dia dunque nel fuo cuore ricetto à colui, che fu ifcac ciato dal Cielo dagli 
Dei, come tumultuofo , feditiofo , e perturbatore di pace ; degno fole de' petti 
l nidi , foggi, e lordi, al parere di riflofano . Quitti mirò 1 ibcrio , quando , 
che fatto Imperatore ,à ripfania;ta cui pratica tafeiò sforgatamentc , per ac- 
cafarft con Ginlia,che f egli fece incontro ; non più ricordatole del fuo già tc- 
nacijftmo amore, moflrò co fi turbato il vijo , e cofi biecchi gl' occhi, che fit of- 
fcruatOyche mai più gli compari auanti ; come ferine Suetonio nella vita <f ef- 
fo Imperatore . Qua in occurfu,vbi Temei viditjftatim pcrijt; Se irà tu- 
mcntibusoculis,& contétovultu perfccums cft.vtcuftoditu fucrit, 
ile in confpcdu cius, poli hac venirci ; E fece creder al filando , ch’egli 
colo Scctro dell Imperio nelle mani , non era vn Bacco , con l'hafla in mano 
veftita d'hedra ; ed vn Vrencipe dato al buon tempo . 
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Approbationedelcafodi Confuta. ■ ;» • 

A Zia prima Confultas attennero, è Nino Uè di Babilonia ,è fidare' *4nto- 2Q -^, 
nio Imperatore dell Oricnte,quali facendo de loro cuori ad vna fuga- 
ce bcltà,vn'horrido fagri fido, tagliato con il coltello del dolore, poflo sù ìc_j 
legna delle afflittioni , abbruciato col fuoco della rabbia , incensato col turi- 
buio di vna Pifferata volontà, ed accompagnato con le preghiere di crucia- 
le querele , morirono vituperofamente . Ed alla feconda efficaciffima,s’appog J 

già il non mai a bafanga lodato Vrendpe, Tito, figlio di Vcfpcftano Impera- 
tore , quale con maggior trionfo , che non fece degli foggiogati Hebrei , ade - 
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fcato nelle rare qualità# di carpo, e d'animo della leggiadri ffm a Berenice , 
fica cara mimica , inuiriffimo Eroe, e vittori ofo delle /ne amorofe paffioni , la 
lic enfiò da languida, languente, e nel Campidoglio di Treno pe fitpre- 

mo ,fece fuentollare lo Stendardo delia continenza, dalla Nobiltà Romana, 
riunito, e tenuto per cofa f agra , nella vittoria del più forte de fuoi nemici , 
cb'é la come, quale fe tu la nutrifei, tifi ribella , é fc non la pafei ,non ti fer- 
ue;e chi la fuge,U calpejla : „ Antigono Rè di Macedonia , incontrando nella 
Città d'Efefo vna vagbijfima Seruitriccdi quella falfa Dea, per non inamo- 
rarfene, e vincere la jenfualità, cglificjjo vjcì fuori della Città . 


Cafiopea, Stella decima, che inchina il Prendjpe alla confcruatio* 
ne del fuo honorc ; E per dò riarca da tuoi Confilicri . 

CASO DI CONSVLTA. 


Se aggrottato da vn pari fuo , tf efier vn viglìaco , risfionda [efficien- 
temente , col dire , eh' è Trencipc honorato . 


CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 


jt Triaca proportionata al veleno della ingiuria, è la men- 
ata, accompagnata con lo fchiaffo ; Cofi fi compone queflo 
antidoto nella / feci aria del Modo; il quale è loTrotomedi- 
c o, affiliente à quefìa compofitione ,e fi com egli non ammet- 
te altra pragmatica,cbe della mentita, co lo fUnaffo;cofi e- 
gli dichiarerà femore, che la purga, fatta dal noftro Trend - 
pe contro quel veleno, è purga inf officiente, ed infruttuofa contro gli fuoi or- 
dini immutabili , non offeruati da lui ; è perciò indegno di fior nel ruolo de' 
Trencipi £ honorc, e degni (fimo <f e fame rimoffo , per non kauer (apulo rifo- 
TacjJ.j j fingere vn*jffinta#ì gagliarda , come offerita Tacito. Quod initmm Sex 
Pompcusagirandi aduerfus M.Lepidum.odij na£his, vt Socordcm 
inopcmA maioribus lùisdcdecorum,coq; ctiam Afix forte dcpcl- 
Icndum.incn (ànit Oltre,che alle grande ingiurie le tnodefie riffiofie altro 
H- non fanno# he dar occafioneà gli arditi di far peggio vn altra volta , e dtt-x 
Inclite. vna P‘ 4ceuo hffi ni * Comcdta, recitarne pò: vna attrociffima Tragedia, al pa- 
' rere tf Erai lite -, Cofi la tnojfa d'vna piedi U pietra, non rmeffa#ome fi deve, 
ne fà diroccare vna Fortezza intiera : Vna poca rtfentita ingiuria fi conver- 
te in difprczz 9 dijptezppp m odio; l’odio in foUeuationi-, la folleu ottone hu 

ribellione'# la ribellione in uma# del Trencipc# del Trtncipato : Con che è 

verif- 



Digitized by Google 


Parte Prima. 


7 $ 


‘periamo, che per non rimettere vn chiodo , come fi deue,fi perde vn ferro , e 
da vn ferro vn Cauallo ,e davn Cauailo vn Cauagliere . Mosè praticando 
queflo cafojion abbadò alle parole cibili , all’Ima) che vide quelfEgitio, che 
ingiuri aita l'tìebreo, ma dato di piglio all' armi fi l' ammagfiò,c lo feppellì fot 
to l'arena . Finalmente, per f tentar certi Capi, eh' aliano troppo i cimieri, 
non bifogna ribattere parole, con parole: ma con fatti le ingiurie . Se i fioma 
ni l'haueffero intefo à quefla maniera, non occorreua ,per lo incontro , che ri- 
ceuette il fio Efferato alle Forche Caudine da' Sanniti, muouerlì vna guerra^ 
cofi attroce ; che non finì mai fin' alla loro totale dislruttione ; baftaua di ri- 
fot fingere quella ingiuria con vn fimile incontro: Irla perche conafe cuano per 
eccellenza, che vnapicciola finitila fojjìctentemente tion efiinta; può cagio- 
nare vn grande incendio ; E che il non ammorbare ben bene la candella , al- 
tri fi può accoflarc à quel fummo, e riacenderla di t tuono ; la Piarono il proce- 
dere cibile, e i'attenero al criminale . Cofi Majfmiffa , non potendo tolerare , _j 
vna puranegatiua,(non eh' ingiuria)che gli diede la ficpiiblica Cartagine fi, 
di f fio fargli Sofoni/m a , forvila d' Ufdrubale ; s’vnì co’ Romani , minici di 
quella, ni mai s'acquetò , fm che non la vide diflruttru. . j . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

. ' ' 

L negare femolieemente quello, che vieti oppofto,non baflaper ri - 
' fpondere all argomento d’vna ingiuria, nella jicademia. del Mò- 
do, nella quale non vi fi può l afe tare vn punto tenga perdere il tut- 
to ; Quefla è vna nitoua Setta di dottnnajiella quale per l'ordina- 
rio fi dicidano le difficoltà , che nufeono tra Scolari, con le maffime dell' armi, 
per conjcruarfi nel concetto d'eminente . Hor perche l'argomento dell’ ingiu- 
ria è fondato sii lapocaflima,cbc fifddel valore del risfondente,cbe difende 
la conclufionedcll'honored' vno Scolare principale, quale il' ejfere di Trenci- 
pe; deue ejfere rifilato con chiarijflmadiflintione di ribatterlo nell' arguente 
ingiuriarne, non con vna (olanegatione della prima propofitione, ch”egli fin - 
tc;macon rendergli la ragione della mentita, e con l'auttorità dello fichi affo, 
moflrarfì,e ffiiritofo,cd ardente ; mitrimeli te fon vn rijhitimento,cofi rmeffo 
non foflenta la Maeflà offefa del Mondo , ch'affifle alle fue conclufioni, nelle _> 
quali è improntata la fua effiggie, con il fregio ecceìlentijji no del fuo valor o- 
Jijfimo nome,infauore del quale deuono ejfere, è ferme, ed imartabili le fue di - 
Jhntioni, fitto pena di delitto di Le fa Maeflà; non meno di chi ardifee di falfi - 
ficare le monete, per offendere il ritratto del Trcncipe , la cui colpa non è re- 
miffibile; col teflimonio di due gran f oggetti, C affiadoro, e Flauio Popi fio nel- 
la prohibittone dell' Imperatore Tacito :Non bauendo dunque il mflro Tren - 
cipe rifpoflo con quello ffiirito,chedoueua, e patena. ; cd hauendeui lafiiato 
■vn punto prmipalijfmofin riguardo al fupremo Signore del Modoifi come d 
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fiato vinto in quefla disputa , cofi ha offrfo l'impronto delle fue conclnfionì ; 
j ac - an * quale non ammette i termini ordina: ific ondo l o infignamento di T acito. Lc- 
gisq , fi maeftarisquxftio exunerctur bono in vlu,e nò hàfoddisfatto il 
fuo debito. Fmalmctc,fe tutti i pari fuoi bivio sèpre filmato più le ingiurie, che 
***• le ferite , e perdonando à queflcì fecero vendetta di quelle ; non occorre dubi- 

tare, eh’ ilTrencipe, che risponde con le parole, oue quegli risfondeuano con 
fatti mortali ; ch'egli bà mancato di fuo debito : */ {II' hors per apunto,cb'A- 
Alefs.Ma ^ftwdro d Magno fi ritrouò all'ajfedio di quella Fortegga,difefa da Arima- 
gno . gfi.e fi Jentì à fchemirc da lui , mentre gli addimandaua la Fortegga ; Cb'a- 

Ariniazc fpettaua di vedere, dì effendo egli con fuoi foldati tanti vcccllivi volajfero 
prima f opra ;fece ogni sforgo cd bau tal a nelle mani, non fi placò mai, fin che 
noli vide tutti quoti trucidati fimitato del 1640. di Christo da Lodomco 13. 
-, ìgc di Francia nella guerra <f Ar as, nella C ontea S Artois ; già perduto anni 
Uè di P à 1 4 ^* da Fr ance fi, ed acquifiato da Spagnuoli,per fapere,cbe i Cittadini dice - 
<12 % ‘ uano ejfere incfpugnaùile , e che i Catti non poteuano effere prefi da Sorci , 

A ras. grauemente ofifefo, vi pojè fiotto l'affedio , e non vi fi partì, che finalmente fi 

Romani. nc impadronì . Cofi i ig ontani più fuggitati dalle lingue de' Pienti, che mal-* 
Vienti . trattati dalle loro ffade ; non s acquetarono mai, fc prima non li dttìr ufifero, 
finga vna minima pietà ; E che co/k non fecero quei foldati della trrgadeci- 
Cremo- ma legione, refiati in Crentona, per folle citare la fabrica dell Anfiteatro ? ai- 
fi hor a, che burlati da quegli otiofi,e col fuoco, e col fiacco, tremedififime ne fu- 
rono le dimoftrationi,e tah,chc non farebbero feguitc in quella mifiera Città , 
Tac A f°lf er0 ^ at ‘ provocati con l'armi in mano, come lo riferifce Tacito, per efi- 
tb. a" n firnpio altrui. Mox tertiadecimanosadcxtruendum amphitheatrum 
" ' ' rclidos,vt funt prococia vrbanx plcbis ingcnia pctulamibus iurgi js 
ilJufcianr, &c. 

TERZO CONSIGLIERE. 



E i Saggi , c'hanno ferino della virtù della GiuBitia ; batte fiero 
contenutole penne fido nella popolare , nella quale profeffiandofi 
lo flato d'buomoda benepion s bà riguardo, fie. non alla vira pofi- 
tiua, che s'acqueta con le corrispondenti foddisf anioni : il nostro 
enfio non farebbe inConfìdta: Mà baiando dilongato le penne [malia Gutsli- 
tia Fregia, nella quale fi profefifa fbonorc ile fi, ed intano, efienc forma vna-> 
vita aitile in riguardo al valore, ebe efcludc ogni fio spetto di viltà , e codar- 
dia; dovendo i Nobili ,i titolati, ed i Trencipi in proportene Geometrica ;c 
non Aritmetica, come la Tlebc,bauer' i [f inti più terribili, e violenti, che le 
perfone priuate : In quefto Mondo foto quegli fi preggiano , quali non fi iman - 
dojiè robba,nè vita,fi fanno far largo da chi fi fia . Hor perche il noflro Va- 
irone fi è fermato nella G infima Topolare, e fin contentato di vna rifpvfi - 
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di proporzione * Aritmetica ; non moftrando et batter vita ernie , nè di curar fi 
delia pKporrhvs Cecnxtrica; csn/èqueutemcntt, non offendo degno del po- 
fio di Trmcipe,non hà tampoco foddis fatto al ftto debito. E per dirne il vero, n . 

il Mondo generaliffimo dell a miUtia , nell' armi della quale il Trencipe hi 
tutte le ftie ragioni . Ius in armis, non dà altro fegno di liurea à fuoi Segua- 
ci, fe non laCafacca goffa, che ferue, ( al pat ere di Cefare ) à Infoiare, nelle.* 
comete, le parole da parte, ed àgiuocare di mani teda non teucre prr emirie- 
te , chi cinge l'armi;s’hà piti t occhio all i vita , che alla gloria, fecondo l' am- 
maceramento di T acito , parlando di Dinis Capitano Trace . Et quibllS DinisC» 
rmior vitx,quàm gloria: cupido . Quetta cafacca rojfa vuole, che fi ri- p.tar,.> 
ffi onda con vna lingua di ferro, ad vii altra di carne ; vuole , che fi morda , e T.ace. 
non fi latra ; e vuole, che s’apri la mano,c non la bocca : Qu/ui battendo musi- 
cato il nofìro Tadrone , non può r oflenere la futi rifpifta . Finalmente , noru ni. 

vedendofi nel [appetito irafcibile maggior differenza, tra gC Huoraini, e /e_> 

Donne ; che quelle come deboli, fragili, e vili , hanno tutta la loro vendetta 
sii la punta della lingua,con laquale, e fi concitano, e fi acquetano }e quegli cS 
la bocca cbiufa,g[ occhi biecchi,ed il pugno chiudente l' arma, mentre, chele 
Donne rim angano feberni sfattole degli spettatori, gl' {{uomini riempono di 
timore i cuori degli affilienti, e di [angue i corpi degli ingiuriami : Se n ’auide - 
ro ben quei burloni {Romani , quali vedendo nelle campagne di quello Tenni- 
torio i Soldati Ottauiani , che feguirono [ Imperatore V iteli /'<* , imbruniti al vitelli» 
Sole, carichi più di ferro,che d'oro, con vi fi angi da Carbonari, che da Goni- Imper. . 
m ed i, burlandoli, fi bemendoli, ed ingiuriandoli, fc lifentirono incontanente* Ottono 
a fianchi , con quelle loro fpade , /olite à tagliare g[ H uomini, cornei ferri de' Im P cr * , 
Iti acci ai le pecore ; e di pioua conobbero, quale fiano le rt spaile delle ingiurie 
di quei, che flimano la loro riputationc . A qucfto fegno non èarriuato il no~ 
firo Tadrone, e perciò , come femina non hà ben prefa la purga, come fcola- 
re non hà ben rispojlo all'argomento, e non più degno dell' armi , che cinge * } 
può coment arfi della Giuftitia prtuata , e non della regia , alla quale non hà 
foddisfatto , e si moftrato ungi vna moneta d’alchimia, che [nona beri al 
di fuori, ma alla copella de fatti fmnifee; che d'oro, non da comparir folo, co- 
me quella pia da far delle facendo fui mercato del valore _? . 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

A D ogni modo à chi più allo indetro penetra la rilpojla del noflro Tre- _ . 
ctpc, parerà al ficuro /offici ente, degna, c valoro/a;pofciache alf bo- 
ra la Giuftitia è riguardatole , quando, eh' è retta dalla prudenga; 
quale conofcendo,che benfpejfola violcnga è inutile, come dicnta Dario ap- Dario. 

' . • - U prefjq 
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u j P re (f° Heì-cdoto ; gli dà legge la regola, e la isfor^a/ratten efido l' attinto dai- 
Hero le furie capriccio/e t e quafifuribodo Dcflriere l' afferma col freno della Giufìi - 

' tia , e trattenendolo ne' termini del ragioneuole,c deirhoneflo,li fa correre la 
carriera d'vna ncgatiua,viua,sffmtofa^ pronta ; e feng aggrauare i’auerfa - 
rio ingiulìamcnte ,né con mentitaci con jchiaffo, ribatte col colpo il colpo , e 
non cade nella ingiuttitia , volendo di più di quello , fe gli conviene . E qual è 
quel Nocchiero, cb' abbandoni il tintone in alto Mare , e lafci andar f corren- 
do il /no affetto à di/crettione delF onde, perche fetita li venti rabbioftt Dun - 
que per le ciarle del Folgo , ci) egli fia vn codardo, in rifondere con la nega- 
tiva, delie egli abbandonare il timone detta prudenza, ed offendere la Ginfti- 
. tia / lìucjla non fi chiama già ernie trà Prcncipi , perche eglino h abbino da. 
commettere delle ingiuflitie ; ma perche ficomponino le loro differente con 
più riguardo della Giuflitia pofitiua ,fcrmifì pure gittdiciofo Pilota neldo- 
Tiberio. ucrcyoome fece T iberio,e lafci dire chi vuole , rigirato da T acito . IrmiiO- 
Tac.an.i tumq; aduerfus eos fermoncs , fi umq, Tiberio fuit noncmittcrc 
caput rcruna -, e non fi lafci leuare la prudenza di mano , e regoli il fuo ap- 
petito con l'honefia,ed il giuflo;ftcuro,cbc l’honorenon fi può J eparare dalla 
11 virtù . Finalmente , con la prudenza, battendo confiderai anzi più quello , 
eh’ è degno d' vapori fto,cbe quello, che ma ttana lo ingiuriaute,Jecodo l'am- 
Saluft. in maceramento di Salusìio,nel particolare degli Codioni ; la ingiuria de' qua - 
Catilin. ij fi com e fù euidente contro gli Promani , ritir andofi dal combattere contro 
Pcrfeo Ter/co Rè Macedonicofotto gli Stendardi di "Paolo Emilio, con prete/lo d'an 
Re Mac. dar à /agri ficaie ; cefi meritano d effere grauemente v indicata ; ma la pro- 
Rodiani. pria riputatine del Popolo Romano noi comportaua,à finche non fi diceffe » 
che quella guerra Macedonica fi foffe cominciata con Perfco,pcr finirla con- 
tro le ricchezze de' Saudiani, E cefi voleua laGiuflitia regia,e t honore della 
Religione, che profeffaua.. Praticale fi vide anche in quello ,ch'offernò lo 
Re. s.C. y contro gli Gabaomti, dichiarati da Sua Diurna Macfià non figli d'I/racl ; 

* . non perche non fi fapeffe,che non a- ano Hebrei, ma perche iti loro non vera* 
uè prudenza , né Giufliti.t, facendo udì unga à Daniele ,fucceffore del 
Ré Saule , che diflruggeffe tutta la poflerità di quello morto Ré , 
in vendetta delle ingiurie , riceuuteda lui , quando era vi- 
no ; per quetto il noftro Padrone non hà voluto , co- 
me Cattolico , e prudente far quello , che il fai- 
Jo gli fuggeriua ; ma ben sì quello t che 
la ragione gli dettauiu . ; 


• • •* 
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SECONDO CONSIGLIERE. 

N C HE nelle ben praticate fpeciaric , nelle qual e s’vnifcon o j 

! gli insedienti delle purghe dello ftejfo Marte, al parere di 
uigefilao i{c , e famofifjìmo ^iffiflente di Sparta; non ricc- A « jq 
ueranno giamai l'armi il preggiatifftmo Stipendio delibo- gpar- 
nore , fernet fona fiate maneggiate, e prudente, e giuftamen - tino . 
te : Dentro J quali termini confile il titolo illujlriffìmo del- 
la vittoria . E fe lo moltrarft negli intrighi fenga neccffitàfi atto di temerità', 
coft il negare piti di quello fi deue,vna propostone antecedente, od vna con- 
fequenga; non è rifpofia pruderne ad vn argomento, doitendoft offerirne gran 
cautela nel negare, per mojlrarft più intendente delle dottrine: Cefi il diferet- 
to,e giudiciofi Spretale non fuole riempire la cura di ingredienti, non neceffa- 
rij , per non aggrauarelo fornace dello inferno, e sfàrgarlo à ributarla corta 
poca fia foddisfattione,e riputatione melfifieffo modo fi mofira faggio il no- 
firo Vrencipe,mentre con là negatika carica àbaflanga lamedicina, e rìfpo- 
de, per quanto lo incontro richiede, di' argomento del fitto auerfiario . Quìm non 
occorre à dubitare , chela negatiua non metta l' offendente , arguente in ne- Hi 

cc ffttd di prouare,che fia il noflro Tre» ripe vn vigliacco, e fe non l'approua , 
laficia all a, prudenza , come à fifcale, che face» fa per calunniatore , al Tri- 
bunale ddlttXjtufhtia, con pericolo euidcntijfttm , che lo ingiuriarne non ri* 
tnangba dishonorato ; bit! meno ecci che Sre, ch'egli non fia flato cfperto d no 
aggrauart con lamentita, e lo fcbiaffoja Medicina, ehe gli bà'data; perche 
facilmente gli aggranaualo flomaco à regi tarli; , e vedane effetti peggiori 
de’ primi, muillupandofi di più in imbrogli ,pin faftidio fi , effondo altresì me- 
no compatito dello infermo afte fio , come offerita Tacito in àdnicio Ciriole , T.ic.a.l.^ 
Minore, ìqiiàni ecteri rtìiferafionc , pirla granerà delfino ecceffo . Fi- HI. 
nalmeutù,non dotando il Trftiope prudente# ginfio battere per la fiaperfio- AluCl ° 
ruffe nón armi defenfiue ; non douciuiM ppfhta in qntfh hto cafo, dar di pi- C ' iru *' 
glie alE armi offenfiue,cbe fi rijeruano foioftr tjkddm,cd limici, ed offendere ! u 

lo ingiuri ante con la mentita# lo fchiaffo ì efftndo fiata più proportionata la 
negatiua#hè ributtò il talpa di parolrffon parola ;■ Nè dentro all' arfenalcj 
della toro potenza, per leproprie perfine vi /intronano altre armi, conceffeli 
dallo Spirito Santo /«premo Monarca, qualendia Cantica, nella Torre, For- < ' ant,c ‘ 4 
regga fiegta di Datude , non vuole zn fi veggano .nmi offenfiue ,ma filo di 
.tomofiniomola coprimmo mille feudi, pendoni daquella;cbe ben patena vn 
pefee armato di fquamc#d vn gamba, o adorna di te finte a, mature : Con que- 
- fti Brochure » e Scudi,facenJo rifÙQUarc botta, per bottali confiituifcono gli 
auerfarij in iflato tale, che ben fpeffo fenda lo Spargiménto di pur vna goccio- 
<4 di fanone VKtwt&bc i^W^aoffiìnofiampfiffimtf còme al fimo con* 
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quefle ami otterrà il noflro Sereniffvno , nel campo de’ Trencipi giudicioft , 
prudenti, e giufli, come fu tenuto Bruto, che non riffondcitaft non fon parole 
oppofle alfe ingiurie dettegli da Marc' Antonio, ed Ottomano fuoi nemici . 

TERZO CONSIGLIERE. ! 

I confejfa più, che malageuolt.» la difficoltà di Ilare in qttc- 
f la Spccuna ; Accademia, e militia del Mondo, faigeffe- 
re del Mondo ; e fi paragona allo imponìbile, drpotere co» 

10 ftefio occhio riguardare nel medi fimo tepo , la terra, ed 

11 Cielo ;cd effer buon Trencipe Cattolico, e fegnace del Mo- 
do^ come infegna Seneca, volere ojjeruare le leggi del Mo - 

do,fenga trasgredire i precetti delle virtù , e non urtare in quefla pietra fcan- 
dalofa,che lo fà precipitare fio», che cadere dalli banorc,e riputai ione, acqui- 
fiatafi fin alt' bora, per volere foddisfare a’ propri capricci • Lo prono. pur trop- 
eolo . po in pratica il gran Trencipe Mosi, all hor arche non limando, nè la prude * 
ga,nè la regia GiiSitia^ioue doucua con termini ciutlijn conformità dell'or- 
Num.2o. dine, c'h aitata da Dio, parlare con la pietra ; oltre le parole , che furono terrt- 
g, bili, e rifentitejla per coffe altrui più dìvna voltai E perciò* ben prejlo, chia- 

mato al Tribunale della Giulìitia , dal fsfcale della prudaigafù condanna - 
to, priuo della terra di promtffione , e fi contentò foto di vederla perfao mag- 
gior cordoglio # poi [abito memfene ; Saggio il mjlro Trencipe, quale nel ca - ' 
XI. Jo occorfeglt, mainando fi alla cima della riputatone , con lo ammaeflr amento 
dello ftejfo Seneca, bà calcato le leggi del Mondà;e d m conformità degli ordi - 
Seneca. m ^ Griffa Jel quale gli profeffa d' effer buon Se cut dorè, e Cattolico , non hi 
pertneffo d' effer tr afforcato da colera be{Uale,*come un raggio f cagliato nel- 
l’aria dal vento, e dal fuoco di poca prudenza. , e minore gìudicio, e dare nelle 
beih. il ita di mentita,e di fcbtaffo,danda licenza alle lingue , ed alle pome di 
Tac.hJ.4 trinciarli lariputatione,c dichiararlo in tpr udente -, come offerita Tacito de’ 

' Tedefchi . Aptid Germanos incq&lulca Ira. Finalmente fé anche nella 
IH militia,riflretta dentro alle T rincieTe è probi bito dalle leggi di Marte , f v- 

feime per ribattere le ingiurie, fattoi dal nemico, fino stigli occhi proprie le 
deuono tolerure , ( affettandone £ ordine del Generale ) perche déue il noflro 
Trencipe alla ingiuria del fitoar/erfariofilpoadcre in altra maniera, ed vfet- 
re dalle Trinciere della Giuflitia , di quello, che preferiueta prudenza gene- 
Dauid ralifftma delle virtù ? Forfè che Dauide non fù per apunto dichiarato degno 
Saule, del R^egno , egtuduato homratifjimo, quando che potendo rifentirfi di tanti 
Re. i.c affronti, fattegli daSaule fi conte» ttò foto di troncargli vn pocodi joprauefie, 
i+- e non vttolfe valcrfiM di ferro, nè e. ''altra violenta , che pur Lo potestà am- 

ma^gare,c fù lo fleffo Saulefuo ca} ntal nètHico,èhe lo casioniggò per tale. r, 
perche lafua laude t cbe vcaiua dav,n ntmito^offe pif famofti QoftMoic non 
v> - ‘ fù 




Parte Prima ; ! S x 

fu conofeiuto per legislatore , quando fi fece vedere con le prime tanole ri - 
ccuutefrà C ofcureg7e,tuom^ lampi, ma ben sì con le feconde, lafaando fi nr 
rare tutto manfueto,e piacerle , e di ffiendori adorno . 

Approbatione del Cafo di Confuta . 

M jirco -Marcello valorofo , e prudente {latta nella Città di Scr acuita , 
ajpctt andò la rifolutione dal Senato , per riccuerc quella Città per 
confederata , con le più honoreuoli conditioni , cbefoflero poffibili per quei 
Cittadini: Quefli imparenti , lo caricarono 'un giorno di brutte ingiurie^, , 
trattandolo da traditore , e mancatore di parola ; tirando fliidiofamcnte in 
lungo quella rifolutione , alenandone occafione bonorata (Timpoffcfrarfcnc 
per fora d' armi . Egli, lafciando da parte la prima Confulta, ed attenendo - 
fi alla feconda, giudicata eccellentiffima , nffofe modefliffimamcnte , fenr.ta 
mentita, efenga altro rumore ; che prima haueua ragionato con la Città e 
propoflegh quelle honorate conditioni, auanti d'bauer penino in foggiogar- 
la con l armi , e valendofi del contrario per il contr aditorio , lafciò / Siracu- 
: foni con obligo di prouare quello gli oppone nano , f otto pena d’efler te- 
nuti , od ignoranti , ed imprudenti , ò maligni, e calunniatori • 

Ni à Verfco \è di Macedonia fu imputata per freddai 
riffofla, nè per -viltà d'animo, augi fù giudicata _> 
faggia , e prudente, quando rifpofe à Quinto 
Martio, Legato \oinano#he lo incarica- 
va di molti mancamenti col dirgli ; 

S odisfarò à quanto m'imputa- 
te : Lafciando frà tan- 
to t ingiuriarne^, 
con obligo di 
prona. 
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Perico, Stella vndecima , che inchina il Prencipc all’ a m miniera* 
tione della Giu Ih ria: E per dò ricerca da fuoi Configlieri . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se deue , ò nò , fentire le querele del Topolo contro vn fuo. 
principal Tilimflro . 

• CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

0 N vè co fa , alla quale deue più il Trencipe 
aprire l'occhio , quanto è il foflenere in credito 
il fuo Conferii o , col quale fa l'clettionede' fuoi 
più principali Officiali ; perche, come queflo ri- 
mane vilipefo , cade altresì la fua riputatione ; 
correndo egli ncceffariamente in quello fleffo 
pericolo ; cerne capo <f effò , del quale membra 
principal ijfmc ne formano quel corpo Hor per- 
che dal fentire le querele contro l’eletto da lo- 
ro ,e cafligarlo , il Topolo incontanente ferma- 
va giudicio , che fta ti fuo Confeglio imprudente , grojfolano , che s inganna à 
partito,ed vn branco di pecoroni# non (piriti elettati (opra l’*Athos delle ri- 
folutioni del Tadrone#he fogliono vedere , prima de gli altri , il Sole delle 
mature dcliberationi ,e le difpofitioni dell’aria, nè degni di fcruirlo;deue dunq; 
per quefla voltafoture quelli r umori, fed disfare il Topolo con buone parole , 
c e fojlener’ il Miniftro nel fuo Vfficio , donedo filmare più la riputatione di luì, 
che dife fleffo ; T enfierò offeruato daS. lfidoro,ponder andò, come peccò quel 
Hebreo contro Trlcsè; dicendo male di lui, e contro Dio , bcflimmiando il fuo 
Santi fimo Nome# pur nel caftigo,che gli diede Iddio, finn faccia foto del po- 
co r;(pi‘tto del Minflro . Educcu,qui malcdixit extra caftra,&c douc dice 
il Santo, Magis Dcusvoluit vicifci iniuriamMoifis, fiibfua curaexi- 
fìenris,qtiàm propriam con tu meli a ni . E tanto più# egli èpoco#h'i in 
V fficio,pofciacbc più facilmente s' ai g< mentarebbe la dibcUggadcl loro di- 
feerfo, dal tempo#he durano lefuc deliberationi ,eda qui (le il manca», erto 
della fodera di fua pruderla; in quella guifa per apunto, che dalla lur# hi 7^- 
?- t della durata del motto di pietra (cagliata# indouina la fartela# li m pe 
tc del braccio, di chi la mofe. Non riguarda dunque con occhio rigorofo i tuf- 
fetti del TrlmiTxro ,ma cui flemma , e patitila, lotolcri , e n affitti quahht 

degna 
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degni occafìone, per rimanerlo con riputationc j ed honore, si de'fuoi Confi- 
giuri , e di fi silfio , ancora le virtù de quali, e buona fama gli deuono effer à 
cuore , più ebe il cifligod'vnfuoMiniftro-,alrrimnte conil pericolo de il tu * 

fama , anche le virtù reftaranno deboli ; come offerua T aato ; Nani con- Tj ^ 
tempru famx , commini virrutes . che peggio non gli può accadere . i . 4 . 
Finalmente , lo deue fqftenere,fe no» vuole priuarft ben prcjto di molti buoni 
Seruidori,quali deliramente C abbandoneranno , vedendo il fine di quello fuo IIT 

Inficiai e, per timore di cader loro altresì in quefli frangenti ; e farà chi gli di- 
rà con lilippede, Poeta Comico ; che no vuol' effer à parte de' fùoi fegreti, co- .. 
me nfiofi quello al J{é Liftmaco ; filtri temendo i pericolidi Thecdoro ,fa- 
uomo del figlio di "Pompeo , che lo fece ammalare, dubitando , che non ma- { ”j C<> 
nifeflaffe ad altri certi fuoi penfieri , communicategU , s'abfentaranno dalltu r,;.. 
Corte : bilami con Diogene, più volontieri con la libertà, vorranno cibarft Teodoro 
d' herbe nelle lor cafe , augi che [eruir in Corte graffi fchiaui : Ed altri caute- k“ or » t0 
lati dalla mala fortuna di Califlene nella domeflichcgga d'^tUfiandro, non jj p^' 1 ^ 
gli vorranno pur comparire auanti ;Tutti fieni bafleuoli per trattenerlo da Dimoio 
■fucila pratica pei- ailcjfo , 

SECONDO CONSIGLIERE. 



t. 


jf cafligbi rigorofi de' foggetti qualificati, facilmete il Voi- ^ 

go,beftia indomita , e effe procede in tutte le fne rifolu rioni 
in fretta , e fenga confiderationc ,nefomaràprima coticet- 
to;che quefli fluitole ifungic di Vcfi affano, gettate nel! ac- 
me degli V ffiiij ; quali poioitne d'oro colato, egli le freon a 
con le mani di vanj pretefli, per arricchirne la fua Camera; 
e quafì arrida /loppa con molto ftrepito i imentioni,( T enfi ero offeruato d,r v 
7' acito , toccandone t orationc di Tercnnio . Adftrcpabat vulgus diuerfis Tf 0 . 3 -} 
indumenti.';: )fari correre quella voce perla Città, ch'egli per ingrafiarfi " crcm0, 
dell'altrui facoltà, è vn crudele,ed inbumano,degno d' effer' aborrito, e fuggi- 
to da ogn'vno : Si che cangiando l’ amoretti odio, potrebbero confiituirlo itti 
qualche termine flrauagante,e pericolofo-, foglio da fuggìrfi da chi fi fia,an- 
corche mediocremente inftruttoPilota . Hjccrdifi dunque di quella regolai 
d'ottimo gouemo , che il Treni ipe delie augi patire nella propria borfa , che 
mai fi dica di lui, che faccia, c rifaccia, che %uafti, ed aggiufli il guaflato per 
mancamento di giudicio ; douer.do egli (effe nere cf c fiere fimprc flato nelle 
fue delibcrat ioni, giudiciofo, faggio , e prudente . Cofi Filippo Rjdi Tri accdo- F ‘1 ; PP° 
nix , dopò hauer conofauta la mgiuflitia in vna fua finterai*-, angi,che ridir- j^ nK ^ ce 
fi, foddisfecc in figreto la parte aggrauata re lafciò,che della fuafintentia ne 
godeffeifrutthchi Cbebbeìn fauore, anche indebitamente . CcfiStuguftoIm- Augufto. 
per udore , con vari artifici j foftenne il mal gouemo di Licino , deftinato da lui Lic 100 • 

f % nella 


byGoogl 


Cella Vita del Prencipc 

nella Galli: r, vergognando/} di fifieffo, d'hauer fatta vna elettiove enfi inde u 
gna,(com: firiuono l' biftoric di lui ,)e fe ben' il Ciclo , e la Terra gridauas , 
BI* non foto nonio cafligò ,malo copcrje ancora . Finalmente , (egli vuole de 
Miniflri (uoi partiate fuifierati,( come li deue volere , ) bifogna chiudere _j 
f occhio, e dire nel fuo fenfo qudlo,che diffe Vitato ad altro propoftto. Quod 
fcripfi , fcripfi , il Miniftrcuclctto da noi, è ben eletto ,ed è huomo da bene 
ejfendopur troppo vero, eh' è cafligo di Dio , eh' il Trenape perda vn ottimo 
Kgif.l 3 Minifb o, dichiarato cattiuo dalle calunnie . Tenftero offeruatoda Egifipo , 
dè ex.-, parlando di Feffafiano,Miniflro di He rotte . Scd procurarne hoc Dcus,vt 
Icroio ' in Syriam dirigerctur , qui & Iudcorum inlòlcntiatn fupremo gcn- 
tis ex cidi o tabcfa£hrct,& Ncronem auxiliodeftitucrct . E fe pur’ vuo- 
te farne qualche dimoftrationeffia leggiera, e lo lafci in pofeffo ; lfperienga.» 
Danute. v ‘fl a * n Oaitide con Siba,al quale haueua donate le facoltà di Mifibofet, e no 
sil>;i . oflante che fapeffe dopò,cb‘ egli,feruidore di quello, l'haueua ingioiato ;ad ogni 

Mifibo. modo forza cafligarlo,c rimanerlo da quello ingiuftiffimo pofjejfo , à pena frà 
Ke - ci d cnt '>di!fe; che fi contentaua, che gliene refhtuiffe lametà. A qneftamanie- 
t " ‘ ra il noflro Sereniffimo, baierà gt Officiali, che diranno con jtleomida Greco, 
Al comi- risp mdendo à chi gli diffe, che in Atene h aitata molti inimici ; che pur cbc-> 
da . Filippo Bj. di Macedonia lo tcneffejn jua gratin ,n.on fi cwraua d’effer odiato 

Filippo j a i Sfondo tutto, non che da Atenei , 

Re Mac. 

TERZO CONSIGLIERE. 

E pimi noni filiere de' Trcncipinc /oggetti qualificati » 
fanno grandi filma la commotione negli animi de' Cit- 
tadini per la loro liberatione , come lo ferine Tacito 
nella perfonx di Lepida, nel comparire , che fece nel 
Theatro , tantum mifcricordicc permouit,vteftufi 
in lacrynns,f$ua,& dcrcfhnda Qujrinioclami- 
tarcnt j e non potendoli liberar e, fono tanto le gelofie, 
c le fufficioni,che gli dano, ch'cffi ben ifeffo , viuoido 
vita affannatifiima, vorrebbero, efier, augi anime de corpi ben mefehini , e 
goder tal volta vn popoco di ficurcgga, che effere spiriti di Scetri, e di Coro- 
li. ne , fottopofli à tante miferie , anche nell’ operare bette . Oltre , che non può 
far e, che ne Stati del nostro Trend pe, non vi pano altri Miniflri, e canini , e 
forfè peggiori di quello, fi ben non per anche ifeoperti, quali dubitando di non 
entrare ejfi ancora in queflo balletto, cercheranno di mettere (come fi fuol di- 
re ) vn fafmlo nella piua , lutandogli la vita, e lo fiirito, acciò non babbi à 
Alcfs.Mi fuonarpià . Aleffandro Magno può infegnare quella lettione al Trencipe,po- 
gno . fiiacbe,contl cafligare,e punire molti de’fuoi Miniflri, contro de quali erano 
Antìpit. euidcntijfimi i conmcjfi errori t nel ritorno dall’India in Babilonia , Antipa- 

tro , 
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tro, c'h amia occafiotie di temerne la fua Giuftitia, col megpto di Folla, (uo fi- ^ 

gliuolo col veneno , e con la morte del "Padrone , pur troppo indegna, afjkurò ‘ Yi 1 , 
la [uà infamiffma vita . Finalmente , ricordtfi , che anche per aggi ufi ar il 
corpo, e darli col federe ripofo,bifogna abbaffare la perfona, e queflo non me- 
no fi deuefare con l'animo, abbuffando i fuoi rigorofipen fieri , quali fogliano 
nel mare dclgouemo Politico cagionare pericolofiffime le borafche , e dopò 
d‘ batter in eftrcmo agitatele naui delle menti degli Trencipi, Piloti, fogliow Cc p arc ; 
altresì farle naufragare,per pratici, che fiano . Tacio di Cefare,cbe fi dichia- q aligera 
ratta Signore della fortma,e di Caligola,che pareua ungi vnferocijfimo tuo- Filippo. 
jiro marmo, che vn rettore di VafceÙo,che ambedue vi s affogarono -, Irla toc- Dccio . 
co folo Filippo, ed .Aureliano, il primo nel viaggio , che farcita contro Delio, Aure ‘* 
nella spiaggia di Verona, diede in fcoglio , prcuenuto da chi ne iemeua la fua 
feuenffima natura, ed il fecondo, paffando da Eraclea à Coflantinopoh,yi la- 
few la perfona, il Legno, e le merci , per la crudeltà del fuo procedere ; difficili 
ambidne àpiegarfhper affienare, e ripofare le loro vite,i lor animi, ed i Stati 
loro.Vega dunque ciò, che fàilnofiro Sereniamo, e tanto più, che molte voi- Scipione 
.tejuonfono vere accufe ; ma calunnie ; Scipione accufato del mal governa di ^ " 

Sicilia-, la fece vedere per calunnia : C ofi tìarfcte fù calunniato nella C orULj j. cr ,. an:c ! 
di Giuhino Impcradore : edil Cortefe m quella di Carlo V . Ferrante Gon-ga- Gonzaga 
ga nelgoucrno di Milano , ed altri , 
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0 N tutto ciò ,fe tutte le pecore fofsero confegrate alla bocca 
del Lupo ; la prima C onfulta ritarderebbe grand.mente l'e- T * 
fecktionè del cafo propofio ; ma perche date credere altrime- 
te ; chi ha coftienga,e chi teme Iddio , al cui trono (col tejli- Filone . 

V I J momo di Filone ) afjifte continuamente la Giusìitia,e ni ca- 
uafententie fortnidabiliffme contro quei Principi , che non ' 
f amminifìrano in terra, e lafciano viuere, chi di mille morti i degno ; fe bene 
gjfitballordt^he fono,àgmfadi chi f là al difotto, nel giuoco della Gattacieca, 

-, dianola colpa degli incontri, che ne patifcono,à dtuerfe cagioniti he per ciò, no 
. indonnandolo , ni anche ceffano le miferic,che mai gl' abbandonano : Cofi se- 
Sja vn mimmo riguardo a qaefUvani rispetti , uè di timore ,nè tfofsequij, nè 
d'honore; rifolutamcntc ne dette far vedere la giuHitia cfccutiua , e ferrare le 
bocche d'altnPohtici,che fogliano femprc i imitare i commeffi errori de'Ttii - 
nifiri,ne Prencipi, che li tolerano, come diceva Tiberio al Senato, rigifìrato ^ ,cr ’° • 
. da Tacito . Et cum nofte fa&orum fibi , quiaq; gradarti trahàt, Vni- j^ c ' apn ‘ 
.US imudÌa,oniJÙbus prautur .• Vi è parimente vn altra regola politica , y|‘ 
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che isfon-jt il Trencipe à cafligarc il colpeuolc , fui , chi ejferfi voglia ,edèi 
Che chi non punifce i delitti di permette -, nè per qucjto fi dette argomentare 
dcbole^a del fuo, ò del giudicio del Conferito nel /oggetto, che fi ptmifee ,per 
efferfolo proprio di Dio Uconofcerei cuori h umani , otte fi nafeondino fotto ad 
vna infinità di coperte, fintioni, doppiere, c fimulationi ; mofir.tndo l'huomo 
in faccia,nclC apparen te, e fimplicità, e fchictegga tale, eh" è imponibile, che_j 
S. cipr.l. l’occhio dello intelletto fiumano vi arriui, de quali dice S. Cipriano. Damnat 
a. epif.j. foris,qu od inrusopcrantur,c/7f perquejìo è meno fiagro Ufiuo conficglio; 
od imprudenti i Configlieri, c’hanno eletto vn officiale cattino, e trijlo; ungi 
col caligo, farà molto più riuerito,e temuto ; conoficiutolo inimico de f celerà - 
ti, incontanente i ficoperti, e mani fedi . Finalmente, per non far dello Stato fino 
-imo ladroncgxp , per mancamento di Ciuftitia , fecondo lo mfegnamento del 
S. A^oft. T.S.uCgoflino,e metterlo in pericolo di perderlo , per non perder vn iniquo , 
I.4. Je Ci come riffofe Totila, Uè de' Gotti, à chilo pregaua injìantemente à perdonar 
«ir. Dti a j vn Cauagliere,chaueua sformato vna Donzellatile non era bene di met- 
Tot'i! ter il Fpgno in contingenza di qualche fìràna caduta, (come lo ferine il Sigo- 
ottico ni0 > Kppublichc Cartagiuefe , c Romana gl' haueuano inoltrata queficu 
Carlo ài. pratica,quale alt bora per apunto cadero infelici, c miferamente, quando, che 
gono li. la bilance della GiufUtiapcndeuaconilcontrapefodetlapajfione ;eche le-t 
1 ; . degli loro Leggifatte tela di \agno, tene nano folo i Mofaolhni, come erano altresì 
Ocrd k Hebraiche al tempo di Chriflo, quale gl’ apprefentarono folo la Tdofchetta 
S. cipr.l. dell' adultera , effendone fugito l'adultero , del quale non Je ne parlò ; perche 
j. cpn.2. forfè doueua e(fer vn Mofcone ; e de’fuoi officiali creda pur, che quanto è più 
fegreta l a colp a, è fempre maggiore l' audacia . Qtiorum,quo Iccretiorcft 
culpa maior e fi alidada, Jum-t S. Cipriano, e per ciò quoto meno li punirà , 
tanto più fi faranno intoler abili, credendo d'efkr-Jegreti . 

SECONDO CONSIGLIERE. 
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I ebbe troppo nottoria t imprudenti del noHro Trencipe, fe col 

non caligare qiieflo fuo Ministro, mofbrajfe di non effer Signore, 
cofi de fuoi /'' fidali, comi è del rimanente de’fiioi Topoh; e thet 
ter fi in contingenza, per farfi ben volere da vn trifto con il per- 
dono , farfi odiare da molti buoni , per la fua ingit/flttia ; E pur 
anche per ragion di buon gouemo,gli è più gioueuole il capezgp ne del timore , 
che dell’ amore, effendo quello in fuo potere, per trattenere i luciditi nelle rego- 
le delle dirne mofte,t quello nelle mani d'altri , del quale , tanto fe ne vagì to- 
no, quanto, che vogliono, c felo rigettano fui collo fecondo i capricci,ehe li pre- 
dominano ‘Con queUofpochi fono gli arditi jhe tntfgrcdifc ano, ed -efeano fuo- 
ri della liZZ a del ragionatole , per non incorrere nell' ira , e nella difgratict di 
eh' è padrone della briglia :E con queffo, fatti infoienti, pigliano ogni co fa in 

con- 
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con fiden^tt, e demo nelle Jlrau tginge. Si dette dunque pregare il Trencipe;an- 
gi di rigorofo cafligo , che d'.imorofo perdono ; come ne fii {applicato Di ufo 
contro zinnia l{ufilia, rigirate in Tacito; Prccabanturq; Drulum.da- 
rctvltioilis cxcrnplum,i finche i Minijlri.e con le calunnie ,e con le difefe ; 
per rubare le facoltà, non leuanolepenc de' trifli,come diceua Sidonio Apol- 
linare . Hi funt, quiinfcrruntcalnmniasjdefcrunt perfonas , aflèr- 
runt pcnas,& aufèrunt fubftantias . £ vagliane il vero ,fe il cafligo de 
pochi gìoua à molti, ed il perdono d'vn folo à più che pochi; ritirati dofi quegli 
dal mal fare, per timore della pena, e pigliando anfa quefti con la ftcnreggaj 
della benignità, farà tenuto per prudente ad impedir il male più , che può , e 
far conofcere al Mondo, che s egli con fuoi Configlieri commandano à grimo- 
mini , cd à loro commandano le Leggi, e la Ginjtitia , come diceua Francefco 
• primo , \é di Francia di quejlo nome;Kè ad altro fine portano i Trcncipi Car- 
mi prohibite J gli altri, f e non per effer efecutori della Giuflitia, no folo col te- 
stimonio di S. Taolo ad vinditlam malcfa&oru m ; ma altresì fecondo la 
dottrina d' girisi, nella fua Tolitica ;Con la bilance dunque, che tiene da v- 
ua mano,il Trencjpe,e la ffadadalt altraf come tnfegna Cicerone) conceffa- 
li da' Topolijper fi imbolo d'auttorità,e di forga, nel principio,che furono elet- 
ti Tadroni loro ; potrà à chiunque gli addimandaffe,perche da vna mano tie- 
ne la spada , e dall'altra la bilance. Cut gladium tuadextragerit , cur 
lcua bilanceni . Come diffe lgnatio Albano, in vn Epigramma; francamé- 
te rifondergli : Ponderat hxc caufas,percurit illc Reos . Conche fi ab di- 
rà lo Stato juo, più cbedurabile,éperfc,èper lafuapoflerità;cofi Sata Chiefa 
gettò vn gran fondamento , quando che col cafligo d' Ann ani a ,eSafira,fù 
grande il timore, ch'entrò nel cuore de' credenti, raCtus efl timor magmi s 
ili per VBiucrfamcongrcgationcm, rigiflrato da S. Luca , ouc Eucomene 
'dice eccellentemente . Ex fa&o>quod circa Sapliiram accidir, ori tur in 
alijs i'alutaristimor;qucmadmodum,&: in vltionc ozzx.huius nàq; 
fupplitiummultis timori filit. £ s’hauejfe fatto altamente il gouerno no 
farebbe riufeito infrangibile , coni il diamante , pcnficro toccato da F oppio 
S(helt<mio,in quefti ver fi . 

Acqualitatis San&a Matcr . 

Iullitia , & foror ipfa veruna . 

Hxc diua terra; cfl , hxc domina acquoris , 

Vrbes , & arccs hac adamantina ; 

Ma ben frale caduco ; cofi cantato d'Agoflino Beatiano . 

Che fpcri ornai i non può voglia corrotta , 

La Giuflitia del Cic! tenere più à bada : 

Quella grandezza è forza , eh’ al fin cada , 

Polche fi folle mente l’hai condotta . 

Finalmente ,fc quando anche fi trattaffe de' fuoiinureffi ,deue ordinarne 
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T . l'efcchtionc della Giiiflitia , alcuno rifletto ; come diffe Traiano Tm- 
Dio'ac ° P era ^ 0,e » porgere la Spada della Giuftitia al "Prefetto di ? x cma_> , 
Qucfta Jfada adoperarne contra di me , fe non farò buono Imperadorc^ , 

. ed in tmo feruitio, fe farò buono : e lo commenda grandemente "Plinio nelle _j> 
rumo ut j s f :( j tttont t q Ue [ t molte volte vfeiuano contro la f ita Camera , con quefìe _> 
t aiK ^ parole . Qua: precipua ma gloria cft, fjepius vinciti) r Philcus, cu- 
iu s mala caufa nunquam ci> , nifi fub bono Principe ; imitato poi dal 
V Filippo Secondo, qualC auedendoft , che in Gante non v era chi ardtfec . _> 
311 c d' ammiri flrarne la Giuftitia in ima fita caufa , quale controuertetta fra lut , 

e [noi Vetffalli , fece intendere d Giudici , che non ft farebbe partito dalla-. 
Città fui che non nhaueffe veduto gf effetti di Giuftitia in quella caufa, qnan- 
C. Theo. ttì maggiormente dunque la deue efer citare contro gli fuoi Affidali, fe la mai- 
L9.cit.de taro ? CoftCoflantino Jmpcradore,fecevna Legge, con la quale ccmmanda- 
actifat. uà d effer auifato degli errori dé fuoi Miniflri, offerendo/, c di pnuarli delle 
T Tarila [° >0 d‘g n ità,e di caftigarii felinamente . Coft Cambife Rè di Verftaftce feor- 
_ ' ticare vn Giudice,e fece con quella pelle coprire la Sedia, fu la quale fedendo, 

donatati Figliuolo di lui ejfeme Giudice fuaeforc , e gli fece fi riuere fopra-> 
qucJU due verft . 

Sit tibi lucerna pellis, fedesq; paterna : 

A manibus refcces minuas ab aure prcccs 
S. /V-oft. *!f eruat * daGotfchalco tìolen fer.t. circonciftone . Coft Fjtggicro J{è di Siei- 
tkciuit. l‘ a >cd altri, eh' è la prima Legge , che da S. Idgoflino a Trencipi per ben go- 
Du li. j. nomare. Infili impera room nem iniufiitia: fiicum,& pigmeilta odile. 

TERZO CONSIGLIERE. 

I m m ^ nto ^ era ^ c > anc ^' c a Dio quel Treticipe , quale con Ogga do- 
ta,] vendo mettere la carica dell'otre*, della potcftà giudictaria tà 

Ss ES'Cp’ le fpallc de Leniti , degli foggetti degni dellaGtuflitia, la pone 
fopra d'vn Carro infenfato , e lafd tirare dalle Beflie htdiferet- 
tc , ed magioneuoli; ed all' bora fmgplarmente, ch’egli ve leu 
aggiufla di nuouo ; evuol pur, che la portino, quando che peri loro danerti,flà 
per cadere;doucndo egli Iettarla, panarli , caftigarii, ed adoffarla Jopra chi ne 
è capace, per merito, e valore, e perciò fu feuerijjttno contra di quegli , che v- 
Acìb Rè f arono pietà, dotte fi dottcua cjercttar rigore ; lo praticarono il ì{è jlcab , ro- 
At^na vinato con lafna famiglia, per mancamento di Giuftitia : Il ^tbenadab; 
dabRè. Saul pur , che perdete lo Stato , per fe , e per la fua pofterità , per diffe tto 

di Giuftitia, coformc all'ordine di Dio, cono gl’ iAmalacbiti, e f qfto fu am- 
... magnato Filippo l{_è di Macedonia da Tatìjania ; coft fi fd à chi vuole fc- 
PauJ inn P e ^ ire GiuSlitia , nella tomba de’ fupplicanti . Coft non l'intefero ^ irtaftr - 
li. fe Longimani,Rf di Terftaftlqual voknticrt diede del fuo x trentamila Duca- 
— ti. 
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ti,promefii ad vn fuo fauoritoJa vn tale, che difìderaua \>na /attenda regia , 
fauoreuole contro Gi ufi ina , a finche quegli non perdefie vn sì fatto cmoltt- 
m otto, ed egli non offendere Iddio, e la Giuflitia, imitato p oi da Leon Decimo 
in manca fomma,con vn fuo Camariere , e da Carniccio Famefe,Duca di T.e 


T. all' bora, che rifpofeà chi -polena pure , che faceffe vna tal grafia , contro 
Giuflitia,c per dògli metteiia in confideratione la clemenza del Signor Duca 
Ottauio, fuo Zio : cheto confeffaua per Trencipe gratiofo , ed ^tìejf andrò fuo i 
Signor Tadre,per Trencipe bellicofo-.mà ch’egli volata effer tenuto per Tren- 
cipc giuflo;>A queflo fine l'Imper odore .A. le fi andrò Senero, per teftimonio di ' 
Lampridio , come intendeua delie ingiuilttie , fatte da fuoi Vjfici ali, tanto fi j 
cont urbana, che gli ventua f òpra ftomacco ; Queflt ( à firn il vero ) fono Tre- 
api da imitare . Finalmente, non dette temere per gl' incontri riceuuti, anche 
di morte, da quei, che fono flati intrepidi nella efecutione della G inflitta, co- 
me accadette ad jtlcfiandro TU agno ; quale fefoffe flato cofi vigilante, come 1 
fu tralcuratc,pcr quella non farebbe flato ojfcfo ; fi come non erano offe fi i Ro- 
mani, quali non rifguardauano in faccia di chi fi foffe nel punto della Giufli- ■ 
ria, come lo nota Tacito in Mcfiala Cornino , Primusq; Mcflaia Corui- ! 
nuscam poteflatem, Se paucos intra dies tinem accepit, quafi nefri- ( 
lis C'iCrccndi i Qiùui vi vuole lo Spirito doppio cf Elia nel Trencipe Elifeo , 1 
e fé il primo, per tre anni ,e fei me fi continui, per Gtuflitia non lafciò piouere; 1 
il fecondo, per lo ftefio effetto, chiufe il Ciclo per fett' ami. Quiui vi vuole il 
rigore del fiè Dauidc,qual non folofece appendere sii le forche fette figli del 
I{è Saul, per foddis fare alla Giuflitia degli Gabaouiti ;ma ve li lafciò ancora 


per molto tempo, contro la Legge del Deuteronomio , che cotnmandana, che Detiter. 
fi leuaffero lo ftefio giorno , la quale Giuftitia fece conuertire più di centocin- e ’ 2 '* 
quanta mila Idolatri, per lo ftupore , che n'hebbcro, per teHimonio dell’ ^ibu- Dc y f e " e 
lenje, altrimentc la Giuflitia onderà m niente ; pofóackc degli delitti , che fi }l , 
commettono ,à pena ilTreucipe ne fa la metà , c di qucfli -una parte fine fi- 
mula ; c fé anche f altra parte farà da luigratiata , la Giuflitia è ispcdititj . 

"Non per queflo deue egli e fiere fempre incurabile, e non far differenza tra fog 
getti, e [oggetti nell' amminiftratione di quella, non Bando ben vn vefhmen- Re* 

to comune à tuttiffe la Legge di Dio non lo sforma. )che cofi ^ìja pj de Giudei, 
ritrouando fua Madre, c bonetto fatto vn Idolo al Dìo Tnapo,gli leuòlaCo- i4|-' a Iip 
rona , epriuola del Pregno . E cofi praticona Teodato P^è , rigirato da Caf- *. c . i o 
fiadoro, cominciando ad efercitare la Giuflitia entro i fuoi dotr.cflici,(fclo Teod.Rc 
mcritauano ) perche s’afficur afiero gli altri di nonhauerla à fugire,fcgli ca - Caf.l.x/. 
donano nelle mani. A domefìicis inchoarcvolumn s difciplinam,vt re- 
iiquos pudeat errare, quando noftris coencfcimus cxccdcndiliccu- 
tiam non prxbcrc , e d'arojfirfi di far cofe indegne. . 


Appro: 
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Approbatione del cafo di Confuta. 

A LESSotNDUO di Marna , Imperatore Umano nel cafo di Tcgilli - 
no, [ho fauorito, quale yendetta con molto fimo di fupctbia, ed attari- 
tia,U Giujhtiadcl fuo Signore, confideranno i efficaci ragioni della feconda _> 
Consulta ,rari fondamenti d‘ vn ottimo gouemo Politico , lo condannò alla 
morte,fen^a tanti ri/petti, e lo fece affogare nel fimo, pena cotrifpondente al 
f ho delitto # ne fu grand amente lodato con tflrema foddisfatione del Topolo 
Romano ; Cofi Meffandro Seucro , rifiutando la prima Confidta, filetta dire , 
che fe non era 4 bajtan^a piatito conia priuatione deli officio, chi de fuoi of- 
ficiali non faceua Ciufiitia, egli hattena fempre vn dito preparato per cattar- 
gli gli occhi : ed à quefta iftefja Confidta s attenne Tito Manglio Romano, of- 
fcr nato dal Tefiore, quando, che [emendo f accnfe de’ Macedoni contro il fuo 
proprio figliuolo; d" batter contro fatto alt editto, che prohtbiuail riceuerc_, 
danari , e lo ripudiò per figlio, e lo dichiarò incapace della Jua fucceffione , od 
b eredità. 

Auriga: Stella XII. <Che inchina il Preneipe à tefaurizare; 

E per ciò ricerca da fuoi Cordiglieri . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se deut con Tributi , Gabelle , e Taglioni arricchir fi, òtto , 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

OVE fi tratta di danari , fi dice fempre di fi', e fegnalata- 
mente in vn Trencipc liberale , quale non filo dette rimune- 
rare i fuoi fcruidori, mapreuenirli altresì ben ffieffo nelle lo- 
ro dimande;e confronterà tale, chepojfi dire di premiarli 
dupplicatamente £ vinificare le loro fferangeffcn^a Inficiar » 
le confumare nell' boi fidale della Corte, riempendoli t cuori 
di giubilo, mentre che veggono conia cortefia del “Padrone, finito il loro vtag 
gio , prima che ftano fianchi, e per ciò deue batter, ed in q ualità.ed in quanti- 
tà di ricche^7fc,col mo M f uo crrario, per effere amato, riucrito,e fornito da tut- 
ti; quali quafi ferretti tocchi da quefla calamita ; fono fempre riuolti alla Jua 
perJona,che ifeoprino loro Tramontana,c per le ricche^c, come per rottorio 
vfeifee fuoriogni immditia di fellonia^ fi conferita la fanità d'vnafcdehffi- 

ma 
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ma feruti A. Gl' occhi del Mondo facilmente s abbagliano allo fflendore di 
queflo Sole lAuftrale ; ed acciccati da quella poluere Indiana. j abbacano vo- 
lentieri a chi gliela può gettare negli occhi , ed efeguijcóno tutto ciò, che gli 
yien commandato .Quella è la vera firada di godere vna buona , e lunga pa- 
ce,n on v’ejfendo chi ardifea di moleflarlo,tome quegli,che fanno per tefltino- 
nio d' dicamene, fiè di Spanai con la dottrina di "Plutarco, [eriga imparar - Alcamc- 
lo alle loro tfefi, quanto pofiì l’bafia d'oro, per abbattere ogni gagliardo guer nc Rc S P 
riere, che fubito tarrefia anche dal volo, come tocca le punte dell'oro con il pie 
del cuore , quafi mona ^tthaUnta,con ipomi df oro del nofiro Jppomenc ; E fe Atlante 
%>i [offe bene vn Efferato armato,incontanente fmarifee , e lo lafcia viuere in Ippom. 
pace , ali bora che vede il Vrencipe attorniato con i Scudi d'oro , toccati dal 1 - Mjc ab. 
Sole del fuo Mondo nuouo ; Sol filplcnduit in clypeos au rcos, & fortitu- c * ’ 
dogentium diilìpara cfi.fi lege.fe bene non à quefiopropofito , nella Infio- 
ri a de Mac abei, ( intefo però cofi da noi per quefta volta). Finalmente , coni IH- 
loro, non falò non farà molefiato da chi fi fia;angi che fatto arbitri dell'altrui 
differente, per eminenti, che fiano i litiganti, s'aggiufiaranno al volere del no- 
firo Vrencipe, e fior anno al fuo giudicio, fe voìeffe anche , che fi {foglia fiero 
de' loro gufi, lo faranno, per riceucre da lui le fententie favorevoli -, £ gli fard 
quafi vn altro "Paride-.quale , col pomo d'oro tirò al fuo Tribunale le deità ce- Paride . 
tifii,ed al fuo concetto ,dopòyn lungo litiggiofrà loro, le fece anche {foglia- 
re ignude.e t’impadronirà de’ loro cuor i, t per reni tenti, e ritirati, che fiano;e li 
portar à feco altresì in quei maggiori pei itoli, ne quali s inoltrar à, come r in- 
oltro Giove con Danae , benché cafiiffima , e con Europa,benche fedente su la Giou * 
forga del Tono , con le pioggie d'oro , e con i mari del Mefico ; legando feco J^och 
anche le forge foreftiere;con lo infegnamento di Tacito, parlando del Efi Se- Rè . 
docheggero . Pecunia donisq; ad focictatem perpulcrat . TacJuI./ 

SECONDO CONSIGLIERE. 

Se in tempo di pace il nofiro Vrencipe deue effer denariofo ; 
quanto maggiormente in tempo di guerra ì nella quale , od L 

°ff enfiata, ò diffenfiua , che fia ; egli non v entra già foto, per 
far il brano nel teatro del Mondo , dice Dion. bilicar, mii j^ 0 .a!ù 
ben sì,c per far ntioui ac quifii,e con feri, are l'at qtnfiato;tan- car. 1.6. 
to nelle gueire forefliere , quanto ciuili ; douelo Stato finga 
danari, e vn corpo, [oggetto alle commi foni, alle imbccilitd, all, ritiramenti ,e Mutiano 
come corpo Jenga ncrui , al parere di Mutiano , rigiflrato in Tacito , cos efle Tac.h.lj 
belli CiUllis ncruos, e impoffìbile il fame pur motto , non che ad operare, e 
maneggiare t amii per rafi'etare gli h umori jolleuau, e vincere . Verche dun- 
que fiano libere lefuntioni de ijitoi Stati , e non languifiano in modo alcuno , 

■ babbi (e lafcia dm chi vuole )de danari , anche da gettar via ; e quefio e r.t> 

* quello t 
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quello, che folcita dire il nofiro Gio. Giacomo de Medici , che per vincere il ne- 
mico, vi voleuano danari, danari je poi danari . Con forefl ieri poi, per pot dii, 
ò tenerli in freno, ò combatterli. rtd ejfeme vittoriojo, non bi fogna batteri fer- 
pi nell' errano, perche i joldati,coft detti dal foldo , colà conino, otte [enti no 
il ribombo dell’ oro, più velocemente di quello facciano i Api al fuono del ra- 
me . 2 Ve' il tempo della guerra ferie per congregare danari , mà per / fender i 
congregati, altrimenti f i folleuano 1 Vopoh , come fi vede in Germania . A 
queflo fine, quando Ccfare daua le paghe alla fua Militia,flendeua l’oro su le 
toltole, e lafciaua,che ogn'vnofene pigliaffc àfuo piacere; che per ciò era fe- 
guito fin 0 nelle fauci della morte ; egli con quitta efea sù la cima dell’ homo 
delle fue fattioni, prendala le Città,ìe Prouincie,cd i l{egnt;e per fepefcò "ul- 
timamente la Monarchia del Mondo tutto ; e di queflo oro, credo, eh e s inten- 
de il Tuffo , introducendo il I\è di Egitto, molto ben preparato per la guerra, 
contro Goffredo ,e : «i 

Volle, clic Solimano , à cui moltooro : 

Die per tal vfo, gli Arabi aflòldafle . 
e meritamente, perche queflo è quel fuono, che fà ballar' indi ffeff amento ^ dì, 
C notte i Soldati, e per difendere il "Padrone, e per offendere gl 'Inimici di lui , 
li fa fìat vigilantijflmi . Finalmente , con l'oro puòafflatTjrfid’cfferfcvipre 
più filmato , e con la maggioratila fopra gli altri "Prencipi,riu amo da 1 pro- 
pri, e dalli efiranei,vittoriofo , che farà , che anche Giacobc , pamottrare il 
Dominio,che doueua batter Giofeffo,fuo amatijfimo figlio, fopra i fuoi fratel- 
li, nel diitidcre le fue facoltà, fui punto del fuo muorireffrà fuoi figliuoli, gli la- 
fciò vna tal parte, acquiflata da lui con la fua forga, cd armi, ffada,ed arco , 
di mano d’ Amoreo, e pur fi sà,ch'egli non venne tn vita fua à tendone con chi 
fi f offe, nè che mai maneggiaffc nè spada, nè arco; fi fa bene per la f agra frit- 
tura, ch'egli la comprò à pregio d’oro ; forfè perche con ottetto s'vnijcano le 
forge, e fi combatte sì valorojamtnte , che rihiatiendó nelle guerre vittonofo , 
s' inalga fopra il compagno , c diuicnc Signore , c Padrone degli altri, perciò 
quel Santo yccchio , profittando della forra dell'oro, l'accompagnò con far- 
mi , col guerreggiare , e col vincere : Non fi ritrattando Fort(g"ga , che non fi 
renda ad vn fonucro , carico d’oro , al parere di Filippo, \è di Macedonia ; e 
fors' anche per queflo foro d'Aleffandna,c paragonato al Marc inuincibilc-s 
da Naum Pro fetta, per motte are la fortegga di quella Città . 

TERZO CONSIGLIERE. 

* ’ \ 

E Sfendo più, che chiaro, che tutti i negotij,che fi maneggiano, fono fon- 
dati fui prometterete nel dare : £ chi nonriuolge le fue huprefe intor- 
, no à quetti due poli ,ò che pretto malamente la fìmrA i -ù ciót rimarà 
inuillupato negli intrighi, ò fi affogata dentro U Mare de pm<xh\nt>n ritrovò- 

dofi. 
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dofi,chi fi voglia efporre alle fatiche , ed a' trattagli, per vn bel difegno in car- 
ta, (e non vede preparata la materia,per far delle faconde : Quefla materia j, 

(cl) è veramente oro ) dal 'Profetta Michea è chiamato legno degli fagrifì- Michea 
canti, al quale la vita,e l'honore fagrificano , e ben ffeffi anche l’anima ;E ° 7 ’ 9 

forfè per quello gl' Antichi mctteuano à canto la Dea Giunone , Signora de ' 

I\egni,il Tauone con Varco attorno di legno, fmboloin queflo dell'oro ; per - Giunone 
che,non oftante,che il Tauone fia tutto occhi nelle piume dell'honore di Giu- 
none, ad ogni modo , quando s'auicina alToro,abaffalc pnme,chìude gl' oc- 
chi, né flima più l'honore dell' anima, dichiarata tale nella lordura de' piedi. . 

Qui fio orp non meno può in guerra,cbc in pace; pofeiaebe nella guerra fi trat- 
ta della più pregiata cofa del Soldato , eh' è la vita, doue entra con freranga 
tì,mà come non vedere ben prefio)la coni fpond tuga de' fatti alle parole, non 
gli mancano fettfe per leuarfi dal feruigio ; E' la caparra del molto, che fe gli, 
promette , che lo infiamma , è l'effetto della promeffa, che l'afferma, egli fa 
far il fno debito, ed oltre i propri flipendtj, e fc lo incontra altre fi con vari re- 
gali , ed aiuti di cofla , egli lo conduce al martirio de’fuoi intercjfi, doue con i 
denti della fartela rodono ogni durezza, e rendono il Tadrone formidabile Armata 
appreffo à tutti : Queflo fu il penfiero di Salamone , quale mandaua ogni tre j, s a Um. 
anni la fua ritmata in Tarfo, come racconta V Hifioria de Rf, e con T argen- r c . j.c/ 
to,c l'oro conduceua parimente molti denti d' Elefanti , congiungendo imme- ig. 
diatamente quelli con quello, per moflrarc la fortegga accoppiata con l’oro; 
effondo robufliffimi i denti degli Elefanti . Claflìs regis per tres annos.ib.it 
in Tharfis.defcrens inde amimi, & argentimi, &c detes Elephaiuorij . ^ . 

ita fiondati fi pur oue vogliono i fuoi nemici, anche nelle cauerne, come tanti 
Spagnuoli,per afficurarfi dal noflro Trencipe Sertorio , che come porrà allea, Celio h* 
bocca di quelle quefle glebe, cofi chiamato l’oro da Euripide , riferito da Cc- c. i o. 
lio; egli fi n impoffiffarà , e ne farà ciò , ch'egli vorrà ; perche l'oro èvngri - 
mendell o,chc differra ogni fatatura, ed è vno f fitto finga corpo, che fi caccia in. 

in ogni luogo . Finalmente, nonpotcndofi negare , che chi à ricca preda in- 
tende ( come fanno i S oldatijfe Tefca non è d'oro, Thamo non prende. Non dieu c . 
nelle pagaie di Glauco, chiamato forfinato da Homero, cangiando l' armi fue, Honfcro 
eh’ erano d'oro,in quelle di Diomede, eh’ erano di ferro. Lafiipnr il ferro, e ve- Diomede 
ftafi,ed armifi d’oro, che al ficuro vincerà il ferro de fuoi nemici, anche per pa Tac.h.l.z 
rare di Tacito : Publica$,priuatasq; opcs ,Sc immenfam pccuniam in- 
ter ciuiles difeordias ferro validiorem, perche in fatti èia freccia di Ce- 
falo, che non tirò mai in vano . Egli con qttcHo occhio filo vedrà molto più i 
fuoi auantaggi in guerra, che gli armati dì fato con due occhi, come mofirru 
C èfferienga,che chi hà vn fil’ occhio, vi vede con cfjo molto più di quello, che - 

faceua con lo jleffo, quando n'haucua due , per effer in quello vnita tutta la _> 
forga vifibile, prima in due diui/a ; Effendo dunque vnita tutta la for\a (To- 
ga altro metallo , nell' oro, non v è dubbio , che Toro non vinca il ferro , e che il 
* Tren- 
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Plin J : "P renc fy e riccn mn fa Vittorio fi contro oli fitoi nemici : Qnefìo pen fiero c di 
’ 7 ' Tlinio,che [crine ,chegf jlnimasfi, quéi viuono in perpetua guerra con gli 
Animi-sfi Griffi,guardiani delleminerc d’oro ; ancorché dalla natura , non habbmo rt- 
<ki'iì . cenato, fi non vnocchio^td ogni modo, con quello glielo rubbano , perche chi 
s’ impadroni fie deli oro, è più forte di chi bà due occhi , l’vuo di fiato, e l’altro 
di ferro militarci. 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 



IL 


Ondi meno, non perche il nofiro Trencipe babbi ad efferpo- 
acro, e mendico , che ben fi sà,che il Vrenape pouero é vn- 
animale molto pericolofo,col tefiimonio di Cajfiodoro; per- 
ciò fi configlia à non attendere ad ammalare monti d’oro: 
ma perche potendo egli (lare con i fitoi pari , affai commo- 
do, con le fue entrate ben regolate , come direna „ Augufio , 
Cai<.L/o Sfatto da Dione , che iTi endpimcttcuano infume affai fin ricchcgge col 
variar, (pendere poco, che col riceuere molto ; effendo in eftrcmo ricco il Dalie della _» 

eie. li.*, moderatione delle {pepe del Sereniffimo, col tefiimonio di Cicerone, ed il fron- 
de Rcp. carne ilfiperfluo,è vn ottimo meggo <f accrefiemele rendite ; perciò non de- 
lie de fider are l’ altrui , per non fapere gouernare il fio, come diceua Caffiodo- 
'Qilirationabilitcrdilponif propria, no» Appetii aliena. Èffendo 
dunqucPafiore lafii le f orfici de Tributi, grauegge , ed impofmoni, leuando 
dalle fue pecorelle quel poco dì [angue , coi quale viuono , e ne pigli filo peri 
fuoi bifogni il latte, e la lana re non le fcortichi,fi non vuole, che gridino fino al 
Cielo , e con il ioro clamore fueglino l’ira Diurna f òpra di lui, e feci Stati. Fu- 
rono pur quelle pecorelLe,che bcUauano, che ifi coprirono l’auaritia del Fj Sa- 
nie al Profetta Samucl,c dotte credeua egli d baucr arricchita la firn Carni ra 
di quei più graffi armenti, (chenon donata pur de fiderare, non thè toccare-) 
vide poi cofi imminente la fia mma, che fù irreparabile altresì allafiapcfle- 
t £J ritd,come racconta la figga Hiftoria de’ Ufi, Quindi è, che S. Paolo, trattando 
t ** ‘ * di tofare le pecore, congiunge infume qutfio efircitio con il timore, per mette* 
S.Paolo re nella bocca dell'auiditù de Trencipi qutfio freno ; cui vellicai, vcfligal, 
Ro.c.ij. cui timorem, timorati . Finalmente, douendo confidare affai più nella 
beneuoglienga defioi (udditi,i petti de quali far annoili, t muro ira /pi guati- 
le, come difetta ^Agifilao di Spana, cd armi inuiiuibili , temperate con la fi- 
Agcfilao infima tempra di gratitudine di quei , à quali, ungi dò del fio, che pigliai ne 
Re Spar. del loro ; f affieneranno da ogni pericolo , ed affai più deli’ oro, lambicato col 
fangue de’ "Popoli , il cui i picador c nè difende, nè ferifee , fecondo lo infigna- 
Tac. in a. mento di Tacito , canato di bocca à Galgo Capitano Ingleft : Ne tcn cat 

vanus 
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vanus afpcftus , Se auri fulgor , atque argenti , quod ncque tegit , 
ncque vulncrat. 

SECONDO CONSIGLIERE. 

luendoil noftro Trencipe netti fua Corte ,feng aggrauai-e le 
tauolc d'incognite fuper fluita , più flimate per il pregio, che I. 
per UguHojCol fuo ejimpiofhà più forgi detta legge, e del- 
la correttione, conuertirà il tuffo de fitoi v.i) falli in vn viue- 
re necejfario, e con le Vele dell 1 equità, ed boneflà , ritrouan - 
dofi fempre al timone del gouemo , non baurà oc afone dt 
temere, anche nelle piùprocellofe borafche, che il fuo V affetto dia in foglio , 
oue i remiganti fuoijudditi,con il proprio grafo, lafciatogli attorno dal Va- 
irone faranno volare, (non che moucre)i remile non apriranno pur la bocca, 
chiufali dall' obedienga,e dall'amore, fecondo lo infegnumento di SaIujìio,of Siluft.dc 
feruato da Henrico IV. \è di Francia , co * Vopoli della Brefa , conofcendoui kel.Luf. 
dentro non la volontà, ma la necejfitàdi lui . Quiut mancaronno Ottauiano 
nella gue>ra contro 7*1. jl. aggraffando il Vopolo {{om ino, per la quarta-, pancia. 
fa tede' frutti, ed i Libertini per iottaua, che (e 7*1, fifoffe feruito dique- n. 

fta occafìonc, guai ad Ottauiano : e Temiftoclc, quale di(k a' Cittadini d’ fin. Ottau. 
dro,che flfcufauano di non poter pagare le fuegrauegge , chaueua due Dei, Tcndft. 
per farle pagare, cioè laTerfuaflone, e la porga ; à cui risfofero , edejfiha- 
ueme due altri, per non pagare, cioè la Touertà , c l'impojjibilità . Con che.? 
fard vero, che la grandezza, c la gloria del Trencipe confitte nel dar del fuo 
d Vopoliycbe gouirna , che coft anche Chnflofù conosciuto per Pf, quando, 
che riuolto à S.^lndrcafuo Configli ere, lo ricercòdel mado,con il quale potef- 
fe beneficare la turba , che [eguiualo , e diffegli . Vndc cmermis pancs , v t 
rnandneen t hi» e non come potiamo noi da quefla moltitudine cauarne da- 
nari per arricchire la noflra Camera, rigiflrato da S.Gio. c lo voleuano crea- S ‘ < ‘ J|0,C * 
re Effe non fe ne fuggiua . A quefla maniera , fi come non combatterà inai, 
fenon per giuflitia, cofì non gli mancar anno mai danari anche per parere del 
Dianolo, per rendere vittoriofe le fue giufte anni, dichiarato a' l{omani, netti - 
Idolo di Giunone 5 all' bora, che pofìi in neceffltà netta guerra Tarantina , ed 
Epirota;lo ricercarono del modo d’bauer danari, concbiudendo, che gueireg- 
giando effl per caufa giufla,non li farebbero mai mancati danari , riferito "da Girl,l1 ° 
Giraldo . Finalmente, il Trencipe feng oro , può cantar fteuro, come il po- Sjrl jjL * 
uero viandante per i bofcht, alberghi degli ^Affajfìni, perche non metterà con- 
to àgi’ Inimici eflr arici, addtmar Eferati,ed à i fendere , e ifaudtre danari , 
per infeflarc,chi circodato doli affcttionc dc'Topoli,quafi córro le madri nel- 
la difefa de' loro pargoletti, e Lconeffc ,e T igre,per faluar i loro parti, dopò 
hauef combattuto fui alla morte, non acqui faranno altro , che mura,e cene- 
ri. 
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T . ri, fetida quei tefori,cbc fono i /oliti fremtj delle vittorie militari , tome ofler- 
ac ' in a ’ uà Tacito . Fert Britania aurum,& argon tum,& alia mctala prcrium 
vidlorix ; e per ciò riuoltandofi altroue,perfatollare le loro ingorde voglie^ 
goderà il nofl.ro Tadronc vna perpetua pace con i fuoi amorofi Topoli . 

TERZO CONSIGLIERE. 


Collanti 
no Inr>p. 
Polidoro 
Virgil. h. 



N che per il cornuti intereffe , fanno affai meglio le facoltà 
nelle mani degli priuati,cbe del Trcncipe , con la Tolitica 
d: Coflantiuo Imper odore , pofeiaebe in quelle crefeano , e 
multiplicano con gli Trafichi, c con gli emolumenti della _» 
Camera, per le gabelle ordinarie , che in queflc dormmo , q 
j - «o» fcruonofe non ad vna vana pompa ; rigiflrato da To - 

Od’oar- hdoro Virgilio .Che per ciò forfè anche per quefte,il S. flè Odoardo d'inghit- 
do Re In terra, all' bora, che vide i Dianoli ociofi , à federe f opra certi /archetti, pieni 
tilde . d'oro, canato dalle grauegge del fuo faegno , incontanente io fece ritornare in 

potere de' prillati, proportionatament e, e fece bene, e per f ànima, e per lo Sta* 
XI, to: E chi non vede, che sì è ineflinguibile la fete dell'oro , quale tanto più o f- 
fee, quanto crefee il fuo concorfo;non dette far grida/ il Cielo , c la Terra con 
/Arpie de' rifcuotitari,che riefeono intolcrabili, e riducono molti in fommaj 


miferia,ritrouandofi nello fteffo tempo il Trencipe ricco, ed il Topolo pouero ? 
Ciacob Kon fono quelli , qual" era Giacobe , cbaurebbe potuto , s'baueffe voluto,far 
ten.c.jo. na f cere [uni gl' Agnelli macchiati, conte verghe [corticate, ma non volfaj, 
( dice S. Girolamo in quefto fatto,) per debito della Giuflitia,e del f equiti,non 
effondo bene^h’zm h abbia ogni cofa,c l’altro niente, come farebbe occorfo tra 
di lui,e fuo Suocero Laban : Ergo ita omnia tcmperatiit,vt ipfc fatichi m 
fui.laboris accìgcrct , Se laban non pcnitus fpogliarcrtir ; non met- 
tendo le bacchette /corticate nc canali nell Autunno , come le metreua nella 
T rimaner a /me andauanoà beuerarfhinduflru tocca nel mio Santo induflri- 


III. o/o . Finalmente , effondo il fine delle Uraordinarie angarie , [effer abban- 
donato ne' pericoli, come lo praticarono, c Terfeo,c Crefo, carichi d'oro, il pri - 
Perfeo mo dato in potere de' Promani, ed il fecondo del l\è Ciro . Qua fi tante Lune, 
Crefo eh' all' bora s’eechftno, es'ofcurano , quando che auicinatefi più al Sole, fi fono 
riempite del di lui splendore ; non infieuolifca ifuoi fudditi , come membra del 
proprio corpo/ucchiandoli, quafi milga, tutto quello, che può,pcrchc non può 
nè difender/, uè offendere vn corpo grafo, con le membra inlanguiditc,e bi- 
fogna ncccjfariamente, che ceda alti oppreffori: Vaglia fi pur delle mani ar- 
mate di ferro pianeggiate con cuori amorofi de’ fuoi V affolli , e non fi dubita 
♦Oracolo in qual fi voglia pericolo, che non foto fùpenfìerc dell’ Oracolo a' Spartani , 
Spartani. ( }x guereggiauano con i Tegeati , che per vincerli vedeffero d'baucr con tjfi 
Tegcati 0 jj tJ d'Qrefie, rimante non in ma lecca,mà in vna bottega di Ferra io ; 

ed è 
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ed i altresì di Tacito, che parla per bocca d'jlgricola ; Sedmanus ,& ar- ^ 
ma,& in his omnia, che cofi hano fempre fatto i Trencipi faggi, e prudenti, 

Se cefi haueffe fatto Siila con giiTopoli nella guerra di Mitridate , non fi fa- 
rebbe veduto da quelli abbandonato . 

Approbatione del Cafo di Confulta . 

C IJ^O \è di Tcrfia,dopò T hauerfi acquifl ato i cuori de' fiuoi "Popoli , con 

la/ciarli Tadroni delle loro ricchegge,douendo guerreggiar e contro gli ^Czt, 
^A ffìrq flclC aprite ilfuo errarlo , non ritronandoci danari à b a finga per quel- 
la guerra ,1 afe i andò la prima Confulta, ed attencndcfi alla fecondajcng ag- 
gr aliarli, nè con tributi, né con taglie , nè con grauegge , ricorfe ad vii fiè In- 
di ano, e nè pigliò impreflito,cd armando i fuoi di fieno, evalorofio cotti battè, e 
fortunato vinfe; imitato poi da „ Aleffiandro nelle guerre di bario ,ch' era tutt- A j e f 5an .- 
crostale efiortando i fuoi alle fiacende marnali, li mcflraua il valore del fier- Jro Mag. 
ro fopra l'oro,( come ferine Giuftino ) e combattendo z/infe : Se cofi baueflÌLj Giuli, h. 
fatto gj>boamo,Hjè d’ifraelc, ch’attefie fiolo, con ta prima C on(ulta,ad aggi a- ‘ 1 
uar i fuoi Topoli , ed arricchire la fua Camera , non baurebbe perduto dieci, 
delle dodici J ribù file' fuoi Faffalli,non con manco dishonore, che danno-, Uè So9 , . 
per queflo il Trencipe deu'effere finga i fuoi fijjìdu ordinari , che ben fi sà, che Oiuft.no 
vacuerebbero finga di quelli , i Stati ; Imponibile eft fine his Rompo- «elio Có 
blicam confcruari, ( come dice Giuflinianojpurch' egli non fiavn Horto- ^j c f s + a * 
latto, che leni l’ herbe dal? Horto firn’ alle radice , odiati /fimo da Jllefifandro j r o 
Magno : Guardafi però dagli beni delle perfine dedicate à Dio, fi gl' è caro lo 
Stato, con la vita propria . In quello fìeffi amo per apunto , ch’il Ufi Oggia 
fùpercofso da Dio con la Lepra in fronte, ( ch’ai ficuro egli era vino )of- 

fierua lo Spirito Santo,ch' egli era morto . Annoino mortuus Rc.l.+x. 

efì Rcx Ozias ; Scioglie il nodo in queflo luogo l'jtbulcn- ><>■ 

fie , che morto fi chiamò all’hora,c fi poteua dir d lui , Abul ^.7 

ed al fuo tìfigno. Requiefcat in pace : perche 
tentò di fminuir le entrate de' Sacerdoti , 
ed applicarle alla fua Camera . Eo 
quia partem redituum vo* 

Jcbat adderc rediti- 
bus fuis. 
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Serpe: Stella XIII. Che inchina il Prcncipe alla Coftanza delle 
fuecfeguite rifolurioni > Epcrciò ricerca dafuoiConfiglicri. 

CASO DI CONSVLTA. 

Se dette rimettere negli tuffici lettati certi Cauaglieri ; perche^ 
dubita di qualche incontro . 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

le indigniti cf vn Trencipe , quefla non è la minore, che 
fi facci a conofe ere d’animo volubile ,baffo, ed vile, potendo 
ben prefio cangiar fi di Tadrone in Seruidore, ediTrencipe 
infuddita; "Pratica, che fi vide in Sentilla,ed in Carlo Grafi 
fojdeposh da' loro Scettrt,eprUti delle loro Corone;il primo 
s .. da Spagnuoli ,eiil fecondo da Francefì ; forogando quefii 

Arnolfo ' / * r1tD tf 0 > e quegli Sifonardo , in loro luogo, non hauendo qttefie nationi belli - 
sfornar- eofc,quaft tanti spaghi contro Sardanapali, né cuore, né animo, per obedi - 
do. rea Ré, co fi timidi, e vtli,quali ejffi erano ; e quale fi mqftrarcbbe il noflro Se~ 
renijfimo,fe nonfoflenendo le fue di gii efeguite deliberationi, leuajfe le cari- 
che conceffe ad altri , e le reftituijfe a primi , che le hatteuano ; per timore di 
qualche finiRro incontro . il cuore del Trencipe non è maggiore degli altri , 
Je non che all'horaformonta , quando cimentandoft ne'maggion pericoli, fu- 
Seneca. P cra difficoltà inuincibtli,per tefttmonio di Seneca , nelle quali, ed anche mi- 
norigli altri tramontano . Rfcordafi dunque, che vn Cuor forte rompe la du- 
ra forte ? e non fi perda coft prefio d'animo , fe non vuole , che » Cauaglicri, 
chiamati, e reintegrati ne preflini bonari, non fi gloriano, che il male del Ta- 
drone lo pungeua prima, cheto toccaffe,pofciai-be fénga vedere gli incontri , 
egli Jleffos'é refo cofi prefio ad vna necefjità , che loro con l'ami in mano non 
haurebbero battuto ardire di fferare coft lofio . Finalmente , douendo coni - 
^ /fondere il conagio del Trencipe alla fua fortuna, effendo egli eminente iru 
quefla, non deue efier vile in quello ; per ciò fhgolarmevte fi deue rifoluere^j 
d'effer coRantiffimo nelle già ejequite rifolutioni, e morire nel mare di quefii 
difgufii , per rtjorgcrepoi nel porto-di quefla gloria : Ch' egli non habbia mai 
conofciuto ne' (noi T affai li qualità tali, cb'efji habbino creduti, d’cfjcr capa- 
ci, ed h abili à turbarli la quiete, e fua, e de' fuoi Stati . Non fi tiri qui Re vele - 
nofe,e mal foddisfitte ferpi nel fono di fua Corte ,fe non vuole iJpvrimentarc 
Q^Curt. ^ 4 0ttr i na fi Qc urlio, i /fermentata nella mifera conditione de' Trencipi , 
. . ' -i di 
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di non ejfer in minore pericolo nel meggo de loro Cortigiani , di quello, cbe_j 
frano attorniati da' nemici armati ^morendo fra quegli miseramente ,cofi di leg 
giere,come tra quefiiiE piaceffe à Dto,{ fecondo il defiderio di Tacito fin nffio- 
Sla di Drufo à Tifone, per la morte di Cermantcojcbe fofle fenga danno altrui, GcrmJn * 
Nc cuiquam niortem Germanici exiciofam else; e che fi dichi di lui, Bf ,an / 
eh' è vna Diana, à cui Mereia io porge la veftc della mutatione del fuo animo Una * 
fempre volubile, e non mai nello flefjo po fio, per vefiirft <fvna fiabile fodera. 

SECONDO CONSIGLIERE. 

. . ' . \i i- 

Ouendo il Trencipe nel Cielo de' fuoi Stati,effere vn Dio ter- 
reno, fempre lo (lefjò, finga mai mutarfi , come il vero Dio di t 

Taraiifo,del quale egli rapprefehta la perfena ; deuc altreft 
diebiararfi inimico della volubilità de fuoi penfteri , notata 
dal Tetrarca _> . 

()’ degli huomini infermai inftabil mente. 

Come fiam prcfli à variar difegno, Petrarca 

Tutti i pen fieri mutiam facilmente. 

Ch' è effetto d'huomo.e ben doggmalc , che per vn vano timore lafcia la bri- 
glia, ed il capeggone fui collo de' deflrieri indomiti, con pericolo (Ceffo- getta- 
to da Cauallo, c precipitato m vna balga cCobbrobrij , inconBantifJmo fem- 
pre , e [opra modo leggiero nelle fue determinationi . Con che, cd infaThdirà, IL 

e fminuirà l'amore de fuoi amici, e Cortegiani, non ntaificuri di ritrovar in* 
vita del loro Signore,quellaflabilità,che può afficurare le loro fortune, du- 
bitando continuamente,ch'iL martello della invidia d'altri creati, che s'oppo- 
ne fieni pie al merito della virtù, non fta per abbattergli /’ animo, con rappre- 
fcntargli varie impofture di calunnie , conginn# tradimenti, ed acctndire in 
vna natura leggierafil vapore del fosfato , facendo pur troppo vfeire dalla* 
nube di fua facile credenza il tuono della volubiltiàfieuandolifin quel punto, 
che fe ne vede il lampo d' altr ordine, del primo, tutto ciò, che riieuuto hauran- 
110 in tefiimonio del propri ovdore . Finalmente , per non parere vn Coni- 
gito, che teme lo flrepito delle frondi , come tante archibugiatc ; al quale col T ac . hi z 
parere di T acito , habbiad cffergli la paura vn tndefeffo [olicitatore, che lo 
conduca alla detycratione, Timidos>& ignauos ad delibcrationem for- 
Hnidinc propcrare ; ( che lo piglia di bocca dì Tlotiofcrmo; ) e dalla difpe- 
rat ione alla morte puggolcntc,pcr effer il timore vn fepolcro, che fà puggare 
i corpi, bene}/ altre volte belliffmi,per l' odorifere vittorie, ottenute nella vi- 
ta della guerra ; com argento vino in terra,affoda i fuoi vacai lauti pen fieri, 
e come Sole in Ciclo, fcrmaft fempre negli fegni del Zodiaco delle fue deliba- a- 
iioni,fe non vuole veder' m ruma il Mondo tutto della fua Corte# finga mai 
molt.irfi (ilio ingiù de' pentimenti stiri fempre aUo’Jnsù della Cofiàga de fuoi 

Gì pen - 
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t oc> Dell a V ita del Proicipe 

pen fieri ,i vapori rie priuati degli loroFfficij , e fermili nettari* della vbi- 
dienga,conucncndoli in quelle forme , ch'à lui più piaceranno con i raggi de * 
/noi commandatncnti,gJà ch'egli Sole della fuaCorte , é il cuore defuoi fttd- 
d iti, come diceua Alberto Magno,che il Sole è il cuore del Mondo, li vinifica, 
li rega,e gouerna col fuo motto ordinario, fiabile, ed inuariabile de penfaeipri 
ma, e poi efeguiti ordini . Co fi miftico Sole di forma sferica , che congiunge il 
fine col principiale ben pajj'a per altri bacchi di varie forme , fecondo lo mfie- 
gn. munto de’ Iti atematici, tengbi Jèmpre la firn forma circolare, e feng' a c co- 
modarli alla diuerfità degli hnmori delli dtjguftatijafaii, tome li troua , e fi- 
ni fa, come hà incominciato, e non dubiti , che mentre tequile de gli prone- 
duri in luogo loro, fi rallegrar annorgltno pipiflrelli attvltimo fi na feondar àt- 
rio nelle buie camme delle proprie mortificationi , fenga {pcranga di ritorna- 
re ma i più ne’ pofti perduti ,emofìri , cb'ilfauor del Trencipe è come C off* 
della gamba del C amilo, quale franto vna volta , non più fi ripiglia, 

TERZO CONSIGLIERE. 

E la ofarengga della notte , vnita con la turbata imagina - 
tione , è quella , che fà apparire molte cofc tfauenteuoli di 
totano, alle quali come vi fi auuìcina fenga torbidegga del- 
la fantafta,in dottrina d' Epittcto , riefeano di niun terrore; 
Cefi il turbato giudicio ddnoflro Trencipc , che adeffo li 
fà credere monftruofi gl incontri , mirando alla lontana nel 
buio de’ loro dìjgufli ; fe darà tanto tempo al fuo difeorfo , che vi fipoffa attui- 
cinarc, vedrà cjfcttiuamente,cke il timore prefente, quaft denfo fimmo.affo- 
tigliato prima dalla fiamma del fuo giudicio, fi rifoluera poi in niente, ed egli 
fempre antmofo,e brano non fi farà tenere vna Luna variabile , bor frema di 
prudenga,hor piena di [off ì ctoni, ed bora intiifibiic nelle fue dctcrminationi ; 
acquijlandofivn concetto di Trencipc lunatico : ò com’vn altro M. sintonia 
lmpersdorc dell' Oriente, che taThora non voleua,Je non guerra con i "Parti , e 
fra poco mutane la guerra in amore , e dotte bora fi moflratta vn Orione ar- 
mato , ben preflo ftfaceua vedere vn bidone innamorato , e coft imitarlo an- 
che nel fuo infelicijfmo fine. L’algare questi Cauaglieri nella opinione de’fuci 
Topoli à tanto credito , richiamati alla Corte nelle Jòlite cariche, é vn mo - 
fh are d'hauerdi loro bijogno,ed vnfarfi tenere poco prudente , tutto timido » 
e fofpefo ,c ora vrì altro Tantolo folto al faffo , pofeiache effi medefrmi ,conofcen- 
do quefte gratie,e fattori concejfili per ncce(]ltà,non le accctterino,cbc per v- 
na specie di mercantiate non fi riconcìgliar anno da donerò , con e fjo lui, angi 
tenuto da ogn'vno, priuo di quella animofità , ed ardire, proprio defuoi ante- 
nati, non farà flimato negli commandamenti, né efaudito tu lle preghiere, per 
'■ parere di f aa to . Cctcrorum prcccs dcgcncres fiicrc ex mctu ; e darà 

ambe 
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anche m (cogito , perdendoti con la riputatione parimente lo Stato, e la rifa: p c0 
Egli farà vn' altro Pompeo, c'hora non volcua abbandonare F Italia , bora ri- 
tirarft in lffiagna, hor non combattere in Farfuglia , e quafi canto di cicalai , 
nello ftejfo dì, che cominciaua , faina ancora , 'all' vi timo fempre inconslan- 
te,e vi combattè, e figgendo in u ileffandria , vi lafciò con la vita , l'bonore, ni. 

c F Impero . Fmalmcnte,effendo la volti bilità una infirmità,quale coni medi- 
tomenti fempre peggiora# malamente finifce:miftica Statua di Nabuccdono- £ 3n j t j 2 
far, che dall'oro, paffa all'o>gcto,da quefto al brogo, e cangiàdofi in ferro, alF vi 
timo fi riduce in vnpoco di terra creta , atta ad effer percoffa da vn {affollino » j j 0 j o ^ 
t cadendoruinare facia il fardo; Deue il noflro Serenifi.hauer F occhio di no ef- 
fere ritratto di Parafilo, e farfi veder ’ vn Idolo per l a varietà delle jue rifolu- 
t ioni, alto, e baffo fumile, e maeftofo,riucrente^d abietto, boggi voler, e doma 
ni pentirfi,boggi amare, e domani odiare ; ma fermarfi cofiatiffimo Ciofue, nel ° 10 11C ‘ 
meg^o de' (noi ordini cfeguiti,ed intrepido, comandare anche al Sole, fempre 
nello J le fio poflo difanità,di chi fi fia,fe ben Trtonarcha , che lo pregaffe J mu- 
tar penficro, che fi fermi, e lo lafci finir di mortificare ifuoi mali foddisfatti, Giunone. 
fin alla totale efecutione de'fuoi fini pretefi, od almeno imiti Giunone ^moglie Paride . 
di Gioue,irritata dal giudicio di Paride^he non mai fi feordò F olfraggioffat- 
togli da lui, e fempre gli diede occafme di pentirfi di quello , che gli fece » 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

0 h r tutto ciò, chi ben vi penfa , non la ritrouarà baffegg.zj I * 
d’animo , il chiamar alia Corte qncfti Cattagliel i , mal fod- 
disfatti, c rcftituirli i leuatili honori, accarezzarli, e tratta- 
re con cffiloro più domeflic amento del folito: ma là ifeopri - 
ràfiniffima prudenza, che fuoF effere Fcccellcntiffimo Sarto 
di Stato , eh" incontanente vefie il Prencipe di varie forme 
divelliti ; icui atti fono fempre più gloriofi conia prcuentione de’ pericoli 
■ elùdenti, che F effer preuenuto,e poi cercarne i remedi , Quello è certo, che Ioj 
maggiore rififienga,che fi faccia agli incontri, è il prcuenirc il nemico, leuatt- 
doh le forge, per le quali, non pur Farmi, ma nè anche l'ombra di quelle, toc- 
chi le frontiere de' fuoi Stati : Mifuri pure la conferuatione di effì con la ficu - 
rena,enon con i leggiadri difcorfìja lafcìare alle Ucaicmie; noneflenJo Appio 
cofa da prudente lo incontrar il nemico in qualfiuoglia parte , che prima non Aieflàn- 
h abbia accurati i fuoi intereffi in cala fua, al parere d'appio ^tleffandrino ; tirino. 

M tanto più^uanto, che il pericolo è probabile, che cflcndoprincipaliffimi (ag- 
getti^ mal contenti, pomo effir defiderati da Grandi, poco amoreuoli del "Pa- 
drone, e con maggior lfrcrqnga,che charità, faranno chiamati à i loro feruigi , 

0 1 con 
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con eflremo prcgiudicio de noflri publiei intcreffi . Ottetti, come Vafceltt per- 
duti nel mare diti a gratta del Trencipe.fi daranno in potere di chi prima ne. 
pigliarà il timone della loro protettone , inuilupando il loro Signore naturale, 
m intrighi, e di fficultdgrauijfime, maggiori affai delle minacciate nella pri- 
CaT’v' mt Confnlta;pratica,che fi vide nel \è Francefco Franceje ; all' bora , che il 
1 ° ’ Duca di Borbone, difguflato prima da Ini, e raccolto poi nella retedidotter ef- 
fere Cognato di Carlo A'. , ammogliandoficon Leonora, fua farcii a ; da i dcftri 
pefeatori Spaglinoli, fi ritirò alla parte Imperiale condanno inettimabtle del 
III. Pregno di Francia . Finalmente, lafleffa prudenza non permette, che fia egli 

cefi tardo àfare quefta rifolut ione, che paia.anvfi sformato dancceffità.cbe re- 
golato da piene™ di difeorfofin preuenir i fuoi nemici fin farfegli amici, e do- 
^mcflici, eh' oltre, che sparagnata quella fpefa,ch'èfempre noiofaf per picei ola, 
che fia,) in affoldar7\lilitia,per oppor/i a' nemici, fi canard altresì quefia pe- 
rse. ì.is ricolofa fpinadal piede, che pur troppo ritarderebbe ifuoi moti , c con nuoui 
benefici i afficurarfhcomc infegna T acito fia lor amicitia . Redintcgraq-, a- 
micitia.quae nouis quoq; benefieijs locum apcrircr; e lafci dir chi vuo- 
le, che ftano gettati al vento , e non mai bafleuoli à cancellare le riceuute of- 
fefe,e creda all' incontro,che otte è il flufso de benefici, ve parimenti il riflufso 
della gratitudine in animi nobili, e fei benefici fanno feordare, e la vita,e la li - 
bertà,pcr effere grati, fanno anche feordare le ingiurie , perche fe ben il noflro 
Agricoltore gli hà dato il taglio del difgufio,ad ogni modo eglino, non inferio- 
ri alle piante feluaggic, cangieranno col nuouo inetto de benefici, l'amaretta 
de' frutti naturali,nella dolcetta di quelli di gratitudine , e fi dirà di lui,chcs 
non è già vii altro Troteo legato, ojlinato, ed immutabile nel male . ^ 
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SECONDO CONSIGLIERE. 

Ideue dire effetto di purgatiffimo giudicio quello , che diiddeprù, 
che può, i fiioi nemici, c non permette , chefìvnifcano infume, fc- 
par andò gli vni dagli altri , qua/i tanti riifcelli,pcr potere à piedi 
afe iati paffare quel torrente di difaftri , che correrebbe pieno, fe fi 
lafciafiero unire infiemc ; e non codardia, òpnr viltà d animo : 
Trema pur ne' fuoi intereffi,e lafci le ciarle alla plebe , e dentro i freddi cuori 
Plin.li.i. di qtiefìi malfoddisfatti Cauaglieri, inimici del fuoco della fua gratta, Comes 
c .te 3- nel fonte Epirotico,pir teflimonio di T liti io, accettato dal T.S .Agoftino,get- 
S. Agort. fi liberale, e magnammo i femifuocofì delle fuegenerofe cortefie , ed amerofe 
Dciì' 1 " / dimofirationi,chc li vedrà obhoft della conccputa antipatia ; ed incontancn- 
1 te , accodandoli la l pinta faceti a della fua buona intelligenza con effi loro , 
colfi ardore di pari corrifpondcnga,e rauniueramo,e riacendcranno la dov.u- 
H. ta feriti t:i col loro Signore, e Tadronc,non volendo cedere con la virtù, alias 
natura d’vti fonte : Quefta catena tir ara àfc i cuori di quefta Nobiltà , affai 
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meglio di quello faceffe già quella £ oro, che vfciua dalla bocca £Hercole;ne‘ 
quali ritrouarà quella fermaci , deftderata da Muffimmo Imper udore , ne 
fudditi del fuo Impero : Onde tenga mai riuoltare gli occhi à ricettati difgutti, 
veramente nobili, con tutte le loro operationi;quafi tante linee, dalla perife- 
ria dell’ vbbidienga, under anno maifemprc à concentrar/} nel centro della fi- 
deltà.e la moflraranno con bellicofo valore, intatta , ed inuiolata con eterna 
lode contro chi fi fia,che s’opponga al loro Signore, come offerua Tacito, par- 
lando degli Ufrodifei,& Stratonicefì . Laudati, quod Pathorum inrup- 
tioncm,nihil inmutata in Populum Romanumconftantia,pertullif 
fent . Finalmente, vedendolo i firn nemici nel principio del gioivo , che pen- 
arono con lepioggiedi Marte, conturbarli tutto il Cielo de’fuoi Stati, attor- 
ni. ito da quella bella Iride, della riconciliata amicitia , indouinando con Fi- 
lofofi naturali, che nella fera della guerra ,vi farà vn chiaro fercno di vaghif- 
firna vittoria , volontariamente fi rifolueranno di ccffare dalle preparationi 
belliche, e giusl amente temendone vna cattino riufcita,pcr non haucr ad ifpe- 
r intentarla vn arco baleno di firaggi,eruine ne' loro Stati ; faranno queti,ed 
attendendo à loro medcfmi,gli lafciaranno godere la fua tranqtullit i,e meri- 
tamente fi marauiglieranno della muoia di fua prudenza , che fi fia faputa., 
far vedere cinta, ed incoronata di quella vaghifjima, efedelijfima Iride, figlia 
di T armante, che vuol dire ammirati ore, in tempo cofinubilofo . 

TERZO CONSIGLIERE. 

y 

'Ottimo gouemo non confitte forfi, come tal fi crede, nell’ operare 
stabile, fermo, e fenga rimore -, ma ben sì, in far in modo, ch'eglt 
non fi nioflri tale con danno notabile dello Stato : Da quefla-, 
maffima molti donano, che par effetto di liberalità, ed è di ucce - 
fitta , pere he prcuegono ,c he forfè lo daranno vn dì rigatamen- 
te. Né per questo, chi fi regge à quefla maniera ,fi deue taf are di leggicrcg- 
ga;pofciacbe à nuoui rifletti deuono altrefi fitccedere altre deliberationi dal- 
le prime . Se il nemico(dtce Senecajhaurà cogmtionc de tuoi difegni, lafcia-j 
quegli, e formane altri : Ed il far’ altrimente nonèvn dichiarar fi coflanre,ma 
ben sì oflinato,non manco pericolo della leggieregga ; pofeiache con quefìu . j 
grauegra cader à nel profondo delle miferte : Cofi per apunto interuenne à 
Lucifero, qual' ottinato nel termine della fua ambinone, di voler federe /opra 
le nuuole, ripiombato cadi nel baratro infernale ; verificandofi in lui la dot- 
trina £ ^irifi. ne' fuoi problemi,cb' il nofiro occhiomirando allo insù,ò Cielo, 

■ ò Stelle, i r agi-dei fuo [guardo riflettano allo ingiù, e mirando allo ingiù, ò ac- 
qua ,ò 'erra, riflettano allo insù, e nella Meteora infcgna,che v’è vna imprefi 
j ione aicrea infocata,detta Stella cadente , perche nel cadere par vna Stella, 
e cade con tanta fretta, che à pena la vifta può vedere i termini della cadu- 
C 4 ta; 
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tu; lafci il noflro "Padrone lo (guardo allo insù di fua oflinatione , pernOH ta- 
dere con Lucifero nel centro delle miferie, Stella cadente , del che Dio lo libe- 
ra, e mirando l'acqua di qucflifuoi Nobili, fi renda docile in aggiuSlarfià bua 
ni Configlicri , acciò non babbi à viuere fempre tormentato nelle difgratie-t 
d’vn "Principato rumato ; £ (ingoi armento, quanto, che il pericolo della wta% 
e dello Stato, è come quello della cofcienga , nel quale colà fi piglia porto do- 
tte il Mare i men dubiofo , e più certo di falute : Quello è certijfimo , che al 
noflro Trencipe è affai manco pericolofo d'haucr' auanti la guerra, quefti Ca- 
uaglieri,riconcigliati alla fita buona gratta, c'hauerli,od in guerra, ò dopò la 
Altonfo guerra à ricercarli , per aggiuflare meglio ifuoi mtereffi ; Ciò voleua diremo 
^ Rc .. cil Alfonfo Trimo,pè di Napoli, in quel fuo motto. Chinati, ed acconciatiCrtfe - 
a F° *' rito dal Boterò) l'alteriggia fi lafcia alle beftie indomite, ed il fitpere deflreg- 
giare a' prudenti, che non fi /degnano d abbaffarfi, quafit Camelli, per portar 
ben la fomma del gottemo ; fapendofi anche aliare , come la carica paffajfe il 
Tac. ami. fl'gno,e come ojferua T acito ^non fi curano delle cofc minori, oue conino à pe m 
ricolo le maggiori , ragionando del Pegno dt'Tarti . Summaq; Impcrij 
In ambigua, minora fine cura haberi . Finalmente, come ottimo Trencipe 
Maf‘irr.o CattMicOf lafcia la [alfa dottrina di M affini o Tir io, infognata à chi è poco ca- 
lino.. p*cc di verità, che i l mutarfi di parere,rifguarda Hpaffaggio dal male al be- 
ne, ò dal bene al malese queflo arguifee impietà ,fe quello, fi dichiara /ciocco 
nella elettione,c paggo nella operatione,c per ciò coflantemente JoftentaltLj 
fue deliberatiom-.pofciachc nella feconda particella del fuo dilemma, s’ bigi- 
na à partito, perche offendo la verità figlia del tempo ; cofi facilmente non fi 
Arift. conofee nelle prime rifolutioni;ed anche con Arinotele, ritrouandofi molte _» 

Cicer. ad falfità,più probabili della verità,deue, conofciutele, correggerle, e dire co Ci - 
Qifratré cerone : Poftcriores cogitationcs fapicntiores effe folcnt ife non vuole 
Celare. con Q e ^ rc oilinatamente,fen^a mutarfi di penficro aU'auifo di perfora fama , 
andar in quel di pur troppo infauSlo alla fua grandetta, in Senato,e perder- 
Alcfsan- ut ogni cofa, imitando incautamente Aleffandro Magno, che volfe fare lo flef- 
droMag. y y J andando in Babilonia, contro il parere de i fapicnti deir Egitto . 


Approbatione del cafo di Confulta. 

L odo ideo XI. pè di Frauda, vedendo/, e profperofo,e g loriofo; letto le di- 
gnità, eh arcuano nella fua Corte molti Nobili Cauaglicrf; al Conte di 
Dunors, alMarefcialdi Labe ac, al Conte di Dammertin,al Signor di Bruii, 
ed altri;c non oflxnte,chaueffe occaftone di dubitare di qualche vnione con 
fuoi nemici , ad ogni modo , tenendo per irrefragabili le ragioni della prima -» 
Confulta, ofimat amente facendo il coftante, non volfe mai riconcigliarfegli, e 
l afeiofi condurre nel mal paffo , douefù is forcato, mentre trattaua d'accordo 
col c onte Chiardoif, d'ajfcgnarf il Ducato di Normandia à Carlo Juo fratti- 
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lo Jt officio di Conteflabìle al Conte di S.Tolo,al detto Chiaroloù molte Città 
di Ticordia,pofie fui Fiume Somma , Umiens, ^bbeuilla, San Quintino, Te- 
rona,ed altri luoghi, ed dl’hora conobbe, che fe haueua fatto male in prillarli 1 46*,. 
delle loro caricbe;haueua affai pii* errato , in non richiamarli ,e rimetterli ne' 
loro pofti,c dijfe pi A volte, che, fepiùglifoffero fuecejfi fìntili accidenti , boto, 
rcbbe tempre praticata la feconda Confdta,vnica,rara^ [ingoiare per i Tre - 
dpi prudenti , 

Eufculapis , Stella XIV. Che inchina il Prencipe al zelo della ri- 
formatione de’ viti;.- E per ciò ricerca da Tuoi Configlicri . 

CASO DI CONSVLTA. 


Se deue procedere con ordini rigorofi ,ò nò; per leuare da [noi fudditi 
certi abuft, incancheriti , quali non poco lo difgufiano. 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 



Viri i Miniflri di Giuftitia pomo batter * ima buona 
occafione di arricchirli, mentre confultano,che il no- 
flro Trencipe deve prouedere con buone Lcggi,ed or- 
dini rigore} ià quei viti j, che gli dispiacciono nel fuo 
Topolo, qual,quafi C anali accio di dura tefla,inobc- 
dientc,e prccipitofo,vrta ad ogni puffo nelle pietre^ 
diqueidifordtni , cheli fono si famigliati , fengari- 

f nardo a' difgujli del Trencipe , che lo maneggia _> , 
enche deflriffmo Cauallcriggo, e perciò degno è di 
freno, e di capellone di proclami feucri, che gli algano il capo, e lo trattenga- 
no à penfaf il fatto fuo,e fiando pronto à i cenni di chi lo guida; fegua la bri - 
glia/mgratiandone anche il Tadrone , quale affiorandolo dalla caduta, lo 
libera da quelle fanguinofe ffronate di robba, c di vita, che fentirebbe,fe ca- 
dejfe,e non [offe trattenuto . Quello è lo infegnamento di Senofonte, laudando Scno * 4 
i decreti Terfiani , quali con la loro feuerità, inimici della rete del fifeo, impe- 
di nano gli vccelli de propri fudditi, perche non vi fi inuilupaffero; rincrefcen- 
doli tfhaucr occafione di leuarli le penne delle facoltà, et tu volta anche la vi- 
ta : Quefia è la vera teriaca, che s' oppone à gli auellenati viti j de’ Cittadini , 
con la quale viuono fonine’ cofiumi ciuili,e liberi dalla vita dtffol»ta;accom - 
pagliata dalla confuctudme ,ed h abito, mutano la Città in vna virtmfa ca- 

dmia to eterno laude del Treeipe, alquale non muto ingegno per loro prò, ed 

firui- 
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Tn feruigio . Finalmente , quello ammaeflr amento lo /perimento ceri molteù 
Alf.D.di prudenza , .Al fonie Duca di /entra, quando che yokndo ajjiairare gli ar.i- 
V errar a . mali di campagna, per la Ina caccia, rijeruata , dalle rapine contadincfche 5 e 
//attentar altresì i villani, perche rum cadcffero ne' puoi bandi, in occafione di 
qualche Giufiitia /cuora, che fifaceua nella Città, in tempo di mercato, out s 
era grande il concorfode Contadini, a piedi delli giufiit iati faceua appende- 
re, ò Lepri, òTauoni.ò Dami, e frmili, che parendo à loro quella feuemd tffer 
polo infauore di quei ammali, ritornauano in villa sì atterriti , che neri ardi- 
mmo pur di mirarli, non che dì offenderli ; indufiria, toccata nel mio Sauio in- 
duflriofo . c oftfi mofira il Trencipe più Tadre , che Giudice de' puoi Topoli,e 
più degno d'ej/er amato, che temuto, vero tutore, ed ammintjlratore delle lo - 
. ro/acoltà, arnie dtffe T iberio in Senato, rigifiratb da,T acito , Ita quxcunqj 
Tlcan./ P ars mandatemi- , eius tutelam fulccpturum . 

SECONDO CONSIGLIERE. 
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Co fi veloce, e rapida ì bimana volontà, che ben JpeJfo nel- 
le fue operatior.i,più prefio fi vede Copi ra di lei, già efegui- 
ta,che il principio del fuo lauoriero ; tacque fue fonprofon- 
d ijfimc , ed i pen fieri imperferut abili . Quefio Fiume affue- 
fat to à 1 danni, col dente mordace della confkctudinc , non 
ceffarà mai di rodere intorno alle ripe di qua vity, che tan- 
to abboni fee il noflro Tadrone, che/c non vifabrichi vn argine fodo,largo,cd 
alto,d ordini rigoroftffimi,/ àjjìcuri, che dopò hauer cagionato del mai affai , 
sboccarà finalmente, e Jpiantarà gì alberi delle virtù, fradicarà i vignali del- 
le gratic, e fard crollare d torà gli edifici d’vn viuere ernie, e pacifico;ed egli 
farà n forcato d diuiarlo per diuerfe, e profonde chiauighe di caflighi , al pa- 
rere d Ifocrate,che turbaranno più facilmente il fino gouemo, di quello far an- 
noi fusi ordini, per trattenerla nelle /fonde del giu fio, ed honcsio , fi ng altro 
■danno della commina unga C ittadinefea , Cofi amorofo V eccitatore me/lra di 
non volerc,nc la ruina,nè la morte di quei Vtcelli;alla tifila de’ quali aggi tu- 
fi d l arco, per tir arU;angi, che fd conojccre à chi lo mira , ch'egli non hd altro 
penficrOjche di //attentarli, perche altroue volando, fi /alitino . Ben fortunato 
Topolo, c hà vn Tadrone coftpietofo , c diftderofo; angi di farli buoni ccn Ics 
minacele , /alitandoli daipericoli,chc perderli , con i cafiighi, fenga metterli 
le numi ne beni loro, e perfone ancora, fecondo lo ammac/ir amento di Tacito. 
Corporum verbera , ademptiones bonorum aberant . Finalmente, 
confeffa quella pratica Dauide, vfata ficco dal Bjè de Rfi, Iddio, fuo Signore.;, 
con la quale refluita molto consolato, riftretto dentro il letto del ragtoncucle, 
ogni volta, che ingolfa! 0 , era in pericolo di vfeime con delle ftraiuigttiegc , c 
couofccua molto bendi fattore di quefto cunfo; perche incauto ? eccito perfes 
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fteffo, rimaneffe inttrutto di fahtarft al monte della offeruan^a degli fuoi cov- 
tefifftmi editti, benché pareffero rtgorofì . Dediti mettiemibusr tc fijmitì- 
cationcm, vtfugiantà facic arcus . 

TERZO CONSIGLIERE. ■ 

Vitti ,lc consuetudini, e gthabitì cattiui fono Sèrpi -veleno fi , ed ani - 
r , Tna ^ 1 altretanto ficri,quanto [alitatici, degni da eJTer tenuti più lon 
Kfr&X tatti, c hè fi a pcffìbil e dal giardino della ferita Città del ncflro Va - 
drcnc,à finche non gnaflano i fiori, non impedifeano i frutti, e nen_, 
facciano feccare gl' alberi de buoni defidcrif, delle cu, ili operationi , e di quei 
fattori, che Suoli Iddio con cedere ài timorati del fuo Santifico Nome . Deue_j 
dunque il nojlro Trencipe circondar queflo fuo giardino, dignijfimo Agricol- 
tore della Diurna Maejlà, con folti fjimafiepedi pungcntifjhni Sf ini difcucrif- 
fimi editti, per dtfe/a de' coHumi ciuili, delle facoltà, e delle cofcienre de’/uoi 
Judditi, de quali dette rendere flretijfmo conto à Dio , perdendo nello fteffo te- 
po ;( jèfaceffc al trimentequellaj felicità, vero f coppo de Politiciffevanamc- 
te non creda di poter accoppiar m vno , e felicità digouemo,e mifcria de fud 
diti , inimici di Dio , per parere del I{è Salamone . Mifcros autem facit 
Populos peccatimi ; ; eh' è totalmente impoffibile ; lafcia pur da parte la 
"Politica di Lucano Poeta , che dtflinguendo del Trencipe ,infcgn a , che nel 
principio del fuo gouemo,dcue chiudere gli occhi, d orecchie, non vedere, nè 
Sentir ogni copi, nè dalla fua bocca fideueno Sentire , Se non ordini pi accudì , 
dolci,eJuaui,la doue fefifoffe inocchiato nel goueuio, all’ bora potrebbe poi 
attenerfi à bandi rigorofr,e pigliafi alla pratica di Dio ; che non può errarci , 
quale nel principio del Mondo fùfeucriffìmo , nell'ordine datto ànoftri geni- 
tori di morte corporale, e ffintuale , fe mangiauano d'vn pomo, che li vietò. 
Nel principio della legge fritta non fi videro Se non lampi sfolgori maria , 
eftermÌKif,e morti con veleno fi fer pentì in terra. E nello iugreffo della Legge 
Evangelica, cecità, c morti Subitanee : Com anche Mote lo sperimentò ; cbL> 
mentre tcncua la verga alt a del rigore , il fuo E feri ito era vittoriófo de ne- 
mici, come fora il Popolo de vitij , e quando il rigore della verga s'abbaffaua 
nella fuauitàfte perdite erano euidenti . Nel tempo d’Heli ft perdete ogni cofa 
per lafua piaceuoleg^a ; ft perdete ifuoi figliuoli, fi perdete il Popolo, fi per- 
dete liu mede fimo, e fino laflcffa arca del Signore: fui fine sì, che il buon Poli - 
fico fi vale della pietà- Cofì bora, che ftamo fui fine Sant a Chic fi è tutta pia- 
ceuole , ed amorofìffima Madre . Finalmente , Eccellentifftmo Protomedico 
con quefìe amare beuande li confolarà, ch’egli non hà perfa la fp:rà?a del me - 
giuramento delle loro, benché grauifjimc infirmità ; pofciache non abbando - 
ìtala cura fnon lilajcia viuere a capriccio, li tratiene nelle regole, e non li la ** 
feia fecondar gl" appetiti ,come fi fuol fare con gl'infermi, ò tenuti per ifpediti , 

òper 


Sai. 59 


I. 


Prone rb. 
c.i 4 . 

II. 

Lucano 

Poeta. 


Mofc F- 
lod.c.17. 

Heli Re. 
t.ca.4. 


III. 


Digitized by Googl 



i of Della Vita del Prencipc 

è per fanabili da quelle indifpofitioni, thè li travagliano ; e fe ben fi dogi tanè 
tal' volta del Medico , che fu indifcreto, e crudo, jen^a amore, lafciaudire, ò 
Cotti Re rifondali con f affiori fino di Cc tei, \è di Tracia ; Che non è conofciuta la fiuLa 
Tracco, pietà, perche con quelle Leggi, che a'fuoi vaffalli parevano intoler abili, egli 
li rimettem nella vinti della temperanza, cotanto neceffaria ad vna Città , 
ed ad vno Stato, ben regolato, ed à Jeflcfio leua l’occaftone di fentire quel io- 
„ lare, che lo sfonderebbe à fottofiriuere le (entenge de' loro misfatti, come fa- 
Imper* ctua Nerone ne ^ principio delfino Imperio , od almeno dimofìrarfi eftri tifica^ 
Tiberio . mente colmo di meJUtta a'fuoi Topou , come fece T iberiopcrla morte di Pi- 
Pirone. fine ,rigifirato in jacito. Ccfar flexo in meftitiam ore. 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

D ognimodo la prudenza politica, chi più t occhio alla pa- 
ce, alla quiete,ed al npo fo publico^be allo mtereffe del fi* 
fco,confulta in altra maniera, ed imbenda gl' occhi , e lega 
le mani a Minifki di Giuftitia del Trencipe optali baieran- 
no patienza per quefta voltale la loro rete non pigliari pe- 
fee in queflo mare ; pcrcitche ella prohibifee , che contr à 
quei viti}, di già abbarbicati nella [oda terra della confiuetudine, e fermate u 
molto bene le radici nel terreno deli h abito, non fi dcuano public are uè Leggi, 
nè Decretici Editti, quali fe fo fiero ffrrczgatii come facilmente può accade- 
re ) per la fragilità d'vna natura peffmamente collimata ; In tal cafo , ò fi 
chiuderebbe l'occhìo^d ecco fattoli leciti , come tolerati, ò fi cafligarebbcro, 
Agefilao e & cccojcadutoin concetto di crudele {(cogli ambiduc da/canfarfi da prudente 
II. Tilota, od almeno perderebbe la riputatione,al parere di Agefitlao, moftra- 
do il corpo de'fuot [additi J de quali egli è Capo,)contagiofò dalla moltitudine 
degli Medici degli ordinile jàjeie' morti, che fi fcpellifcano ne' caflighi, eh' 
cfercitarà . E ben fi vcdcj. bc tutto cièche appartiene al viucre fiumano ji fia- 
to ridotto in vn corpo di Leggi, per publico feruitio;e pur la materia de’ coflu - 
mi,non fi ritrova fiotto ad alcuna Legge determinata ; E non è flato à cafo, ma 
prudentemente fatto, effendo che i publici coftumi ; anzi lentamente con i di- 
feorfit virtuofi,e con f efetnpio à poco à poco fi correggano,c deliramente, che co 
a frobibitione , e violenza ; facendo pompa anzi di godere , di dominare i fuoi 
? d?C i dtf or dinati affetti con le regie virtù, che i loro corpi , e facoltà, eh" è la ottava 
uic Dei. Legge, che da il T.S. ^Agoflmo à Trencipi per ben governare ; Malie in affè* 
c.2+. ftus prauos, quàm in quafuis gcntcs dominari . E perciò farà motto 
bene ù non maneggiar' il fango di quefle lordure, fe non vuole mbrattarfi 
jac.a lo man iftdejfcr poso obedito, che farebbe l' ritmo tracollo del fuo gouemo per 
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fouerchìagetofia di far ben' à chi non è capace, com' offerita Tacito neldifcor - 
fo, che fece Tiberio al Senato . Nani fi velisquod nundum vctitumefl: , 
timcas,nc vtere,at fi prohibita impune tranfcenderis.neq; mctu svi- HI, 

tra,ncq; pudor eft . Finalmente vedendofi in pratica , checontra vna ma - 
la natura gioita più la fuauità,che Urigore » e che quefto moltiplica il difendi- 
ne, non che lo litui, e che quella con le parole, ed i fatti virtuofi , ritorce l’ha- 
bito,e riduce ejfa natura alla fua prima dritura del ben' operare ; non occorre 
attendere alle ragioni in contrario ; ma bifogna neceffariamentc feguir qtiefla 
pratica ; E tanto pià,quanto)che fi vide in vn fupremo Trencipe , che cofi lo 
pcrmeffe per ammaestrare gl' altri Trencipi,e fìt lddio,qualgclofo del ftto Sa- 
cerdote, che voleua , che foffe tenuto per Santo ; moftroffi rigorofifjìmo con il 
* Popolo Hcbraico,che non lo riueriua,(comefi doueua)enon ottante, che grn- Num C2 j 
viffrni fo fiero i fuppliiif,che ti daua,rigiflratt ne' Wimcri, ad ogni modofiem- t ?.' 
pre fatti peggiori, miti ceffonano di mormorare, finche mutando Sua Diurna^ 
blacftà ngifiroyc conuertendo il rigore in fuauità,e facendo fiorire quella ver- 
go con i frutti di dolciffima mandorla , che fìorifcc prima degli altri alberi ,fi 
come all' bora cominciarono à riucrirlo ; cofi poi fempre con Cefempio , che fi 
vede prima nel Trencipefiegnirono di ben in meglio, alletati dalla dolcetta Giofeffb' 
dc’juoi virtuoft ragion amen ti, per tettimonio di Ciofcjfo Hebreo . Dotte furo- Ht!> de 
no anche i Trencipi imo Hebreo, e l'altro Chrifliano Cattolico ,il primo fi) He'- antichdi, 
rode.fcumjfm* contro il fanguc degli Innocentini, per foddtsfiare a' fitoica- 4 ' C 
pricci, e l’altro Cofiantino, tutto pietofo, ch'antcpofe la tua vira al bagno de- 
gli Innocenti ni, quegli con la feuerità perdete ciò, che poffedeua, e queflicon la. 
piaceuoleqga fi conferuò f Impero, e l'aggrandì ancora , c cofi fanno i buoni 
Tiloti,che fanno fecondar i venti , a quali deflr amente aggirando le vele , 
col raccomandarfià Dio, Signore de' voleri bimani , e fi anfano le borafebe , 
ed arridano felicemente al fine de' loro viaggi . 


i -, -- 


SECONDO CONSIGLIERE. 


Audacia del peccare è così pemicioft , che fempre aggiunge * • 

mal' à male. Quefla farà quella, quale vedendo gli ordini del ’ 

nostro Trcncipe trafgrediti, fatga caflighi, inuentarà nmue 
vfan‘ge,a(lai piu pregiudieiàli al ben publico della Città,se- 
ga temerne freno alcuno , e con la multiplicatione de’ vitij , 
crcperanno altresì i vitioffà guifa di ladri, ciudi tanto più • 
nugroffano, quanto, che veggano perduti gl'inftiumenti della Ciuttitia. Que- i ac 
? ponderai ione Tiberia»a,olfemata da Tacito, Nam cocrtio plus dam- " ‘ ' " * 

ni in Rempublicam fcrrer, ed il penfare altrimente é vn trauagliarfi va- jr 
natnentc,effcndo imponìbile il rimettere cofi inneschiate confuetudini. il Tre- ** 
ape faggi* iene volere f (fio fteUopthc può, no quello t c be' megliore, ma quel- 
lo > 
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lo, che più fi conmine à cbi dette cfifere riformato, per nò mettere vn giogo vio- 
lento /opra di cbi penfa augi di fcuoterlo, che di portarlo , nè mettere l'autto- 
rità in compromejfo, col non effer offeritati gli ordini , che publicarà ; offendo 
affai men mal' il tolerare gl' abufi , che mantfeflafii impotente ad emendarli , 
perche tal volta i ingrandire la piaga, in vece di filr ingerla ; fenon vuol cor- 
rere nel biafimodi colui, quale gloriando/ di volere rifianare certe infirmiti , 
tenute comunemente per incurabili, dopò batter gittato via l'oglto, e l'opra ; 
fu poi i sforzato à dicbiararfi,cbe il male micetta i rimedi), e che il fito fu vn . j 
mero capriccio : la dotte probabilmente fi conofce l'cflrema fiorgadel /enfio fo- 
CarloVa pra la ragione, effer inuincibile,il voler imbrigliarlo con nuoui editti,con rot- 
gno . tura della briglta,e maggior caduta nel vitto; Quitti dirigo la mira Carlo 
Baroiiio. jh a g n0 1 nel tempo del fitto goucrno, per testimonio de II' Eminenttffimo Baro - 
nio;mentre per la viltà forza di quefila Confulta , pochiffìmi furono gli editti , 
III. che fi Inficiò vficire dalla penna , per non incorrere m tjuefìo biafimo,di volere 

dirizzare le gambe alle mofiche . Finalmente , col Inficiare qucfiìa libertà a 
fuoi fiudditiypiù facilmente conoficerà chi per timore della penna,chà il vitto- 
fio operante; e chi per amore della virtù, chà l'huomo bonorato, in fuggire le 
indtgnità : Cofit conobbe Iddio Cain, che fi dolcua deli eri ore, nel quale eraj> 
caduto per timore de' fuoi terreni interi ffi , d' effer ificacciato dalla fitta preficn- 
ga,vagabondo,e degno d’ effer vccifo da ogn vno , che lo tncontraffe ; che per 
Saul amore della virtù della fraterna concordia, da lui trasgredita ; Cofi Saul Fj 
degli Hebreitfi fece conoficere dal Trofie tt a Samuel , quando che infruttuofa- 
niente fi lagnò del trafgredito precetto , non per amore della virtù della con - 
tritione;mà per timore delle pene minacciategli da lui ; E cofi Cbriflo conob - 
Chrifto . bc Cittda,cbe non fi lamentò dì ejfergli traditore , per amore della virtù della 
Giuda . gratitudine, come fecero gli vndecifuoi coudificepoh , che di Jftro , Nnnquid 
ego fum Domine; mà per timore della pena, quandoché lui fiolo alla se- 
S.Matt. tenga rigorofiffima . Vcrtintamcn va homini illi , per quem filius ho- 
c. i6. minis t rade tur, f tacendogli altri;)tirato dal timore della pena,(oggiunfe. 
Nunquid Cgo fum Rabi i Che cofi grandifjìmo farà il gufo del "Padrone , 
in ificorgcrc quei, che di buona voglia non vrteranno in cofe spiacevoli, fenati 
• 1 efifeme trattenuti dai rigori delle fiue pene . 

TERZO CONSIGLIERE. 


i. 


1 0K0 di quefìa natura la virtù , e la maluagità , ehe quella s'ap- 
[ paga di fie fleffa, ed mdirigga le fine operationi in prò del publi- 
co , ed in gufo del Trencipe, che lo regge con quello difiderio,e 
quefila tutta immerfia ne' fuoi capricci, hà più paura d' vii occhio 
biecco del Trencipe , che di quanti bandi , li promulga contro . 
Ccn quefila cortatura,difiar buona ciera,e benefici) à quei, che i allontanar ino 

da 
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da quefli abufi, e cattino, à quei, che v inciampar anno dentro, fen^f altro rigo- 
re, egli baierà il fuo intento impedir il mal prefente , c di rimediar al futu- 
ro, eh' è per apunto la fcfta Legge , che da il T.S. Sgottino, a' Vrencipi per S. Agoft. 
ben gouemaie in co fi fatti oj//\Afpcriora decreta mifcricordic lenita fe, Cmit - 

& largitatcbcneficiorum temperare , fenga applicami i ritnedq diTem- ’ *' 
peo; quando, eh' eletto latenza volta Ccnfore de' co fiumi Romani fin rintug- pómpto. 
gato d'hauerhauutopiù graue la mano nell' ordinare le medicine, di quello, 
che fofero bifognofe le indilpofitioni de'fuoi infermi, e dar occafione a nuoui 
Germanici di piangere, e chiamarli non medicine, màjlraggi , come riferifee 
Tacito. Mox ingreflus caftra Germanicus, non medicinamillud, Tac.an.i 
plurimi* cù lacrymis.fcd cladcm appcllans.cremari corpora iubet; 

E fri tanto babbi patienga , e flcmma;fe non li vede mò sì preflo efati offer- jj, 
tutori di quel bene, ch’egli diffiderà, che fi faccia ; perche vltimamente non fi 
può in vno infante far pajfaggio dal vitio alla virtù, intieramente perfetta. $ ^ c a 
S. Matteo (criue, che prima i I{è Magi videro la Stella, e poi fi m «fiero ;e fi ben ' 
fi fermarono in Gìerufalcm,e fi trattcnero col Hi Herode,ad ogni modo fegui- 
rono le prime moffe , tiueduta di nuouo la Stella , e finalmente arriuati irti 
Betlehcm,compitiffma * perfettijfima fu f adoratione, che ne fecero; e come 
Uifiorico dijcrctifimo non biaftma quefte imperfettiom nell'opra ; mi lafcia 
correre la penna fin alF vltimo di quella . Finalmente , douendofi gloriar il P 1 * 
noflro Trencipe , che vede i fuoi fudditi pianpiano à partir fi da quefli abufi, ed 
accoflarfi a’ coflumifiben regolati cittad m efebi ;an gi,che biafmarlifietal vol- 
ta inciampano, con amorofe parole li faccia animo , e cuore ; à finche non fini- 
Jcano di cadere . Così induftriofo Caitallericcio, quale alU urtare del piede del 
Deftriere nel fafiofienga cascarli il f angue con li ìfironi, e conia mano accareg 
gondola, e con la voce facendoli corr aggio, i àmmacflra gentilmente ù non ri- 
tornarci vn altra volta ; Cofi il figlio prodigo , prima entrò nella cafa pater- 
na, come vn mercenario, e poin’vjcìda figliuolo, abbellito di molti ornamen- 
ti; E fin lo fieffo Giefu Chrifiojion nacque nel Caluario T ouc mori con l’opra S.Luc. * 5 
della redenttone bimana, perfettamente compitala in Betlehem, interpre- 
tato cafaJi pane ,‘douendo di giorno , iwgiorno crcfcere fin alla iutièra per- s.Matt.a 
fettione , con la quale il noflro Serenijfimo all' bora riccuerà quella compita.» 
fodduf anione, clic difidera di prefente, e v armari feng altro ftrèpito,e ru- 
more : Così eccellentiffìmo Ftlofofo itfeierà f acqua delle noiutà,che ben fpef- 
fo non leuino le macchie;angt più le allargano ,cd attenendo fi al fapone della 
deflregga,e buono efempio,lc lenarà vna volta ; cofi le [carpe nuoue ben {fieffò 
con le loro >lrettcgge offendono i piedi , come diceua Gufano flji di Suetia , <* 
non lafciano muoutr chi le porta, per andar inantfangi fanno ritornare à ca- 
fa fenga far cofa,che buona fta,che pur prima nè faccuano qualch'vna . 

V . , 
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Della Vita del Prencipc 
Approbatione del cafo di Confuta . 

G . Bibolo col figuito di tutti gli Edili della \epublica di fioma, propofi i 
in Senato lecce fio deili abbegliamenti del Topolo, ch'afiendeua ad 
vna ffcfa intoler abile; perche vi fi rimediale : il Senato lo rimifie à T iberio 
hnperadore . Egli bilanciando con rara prudenza le ragioni dell’ vna, e T al- 
tra Confulta, fi come profondamente pensò le sfrenate voglie di quello Topo- 
laccio, fe il proluderli ne cagionava maggior il danno, ò l’vtile ; qual f office 
fiata la indigniti di por la mano à cofa,che ,ònon sotteneffe, od ottenuta . j , 
, a partorire ignominia : Cofifi rifolfejauiamente di attenerfi alla feconda Con - 
* us Jj " 0 fatta, e Infilare la prima,ofiertiando,come le tante Leggi inumiate da jlugu- 
chrillo fio i ed erano fiate annullate dalla oblinone , ed haueuano refi il difirdmc . _» 

’ affai più ficuro; Ordinò dunque, che fi lafctaffe, che li fieffi trasgreffort mut af- 
ferò vnhabito, cotanto penneiofo fi tirati dalla virtù, ò ritirati dalla vergo- 
gna, od indulti dall’efempio de Cittadini modefii , ò sformati dalla'pouertà,ò 
Jattj,cd infaftiditi, non fi cioaffcro più di emette vanità, che in altra maniera , 
era,odvn farfivcccllare, ò di condurre il Cavallo in vn mal paffo, dativale 
non ne poteffe cauar i piedi con honore , e riputatane di lui , che lo regeuaj , 

• r '“ acaualcaiuu. - > 


Sacta: Stella XV. che inchina il Prencipc à fard rifpettarc,ed vbbe- 
dire : E per ciò ricerca da Cuoi Consiglieri . 

CASO DI CONSVLTA. 

/ 

Se deue ridure vna fua Città ribcllatafcgli per vna tal lite , nella quale 
bebbe\la fenten^a contra ; alla prifiina vbbedien^acon . - 
accordo pacifico , o rijentito . 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 


‘Accender il fuoco in cafa fua , per caftigare chi vhabita, è cofi 
fconueneuole, che non filo non è atto di prudenza, ma di pa%- 
Spa ) M ficuro la Citta , che vedeffe il fio Trencipe sù le furie 
contro di lei , dubitando di maggior efierminio per il rimorfi 
della cofaen^a, precipitandoti in njolutioni disperate, con l'ar- 
Tacanli. m i in mano, non filo fi difenderebbe-, ma aefeendo la ribellione con altri e r- 
32* fOfi apprefo ;pur troppo verificarebbc la Dottrina di T acito, canata dalla j 
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pratica degli incenij. Atq; il li confarmi a rcbcl!ionìs,& obfcptis effu- 
gijs,& clara facinora fcccrC : Vaglia fi più prefto di perfino cara ài Capì l!lcen,J 
de ribelli, e deflra ne’ negùttj, quale pacificamente trattando con quelli, /appi 
darli ad intendere , ch’ejfi, come nobili , iltuftri , e genero/ì, a' quali è propria 
/' ubbedienga , come membra più vicine al capo del "Padrone, deuano altrefi 
efftr più prontià ifuoi cenni, ed ad vna fola chiamata dallatromba del com- 
binando ( veramente nobile ) in conformità deir ordine di Moti; anale con vn Num 
fotfoffio di tromba fucata chiamare la nobiltà,non/oio non vogliono imitare ^ * 10 ' 
la plebe, della quale per la bufferà dettammo, è connaturale la inubbedicn - 
ga,cper ciò anche membra vile pojle lontane dal capo del Trencipe, e chia- 
mata con la tromba de' {noi ordini con lunga fuonata, e con la forza di buone 
ragioni, ed ottimi confegU la tirino con e/fo loro alla e/ata ricognitionc del lo- 
ro Signore, come ben fi deue . Finalmente , col prometterli vn generai perdo - 
no ; vega di ridurre alla chiarezza dell’ vbbedtenga quel vino di ribellione, j; 
quale produce fempre maggiore la feccia della oftinatione , quanto più non è 
mafia da cortefe dmoftratione ; THoftra pure, à notte battutela biada dellaj 
fua amorcuolegga à quel Canallaccio ; qual libero dalla cauegga , vfeito di 
falla della vbbediega, corre precipitofi per il campo della folleuatione ,e fin- 
ga farli fentire la bacchetta di nùnacciofa fiuerità , e maggiormente prouo- 
carlo j tir aree algàì, li richiama di xuouó alla briglia della iA>bedienga,cofi 
con dolce parlare condì fie le viuande infipide della vbbedienga , e fedeltà . 


SECONDO CONSIGLIERE. 
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0 N deue in quelli cqfùl 7 Senape faggio mirar folo il pre- 
finte ; mà molto più il futuro, che fi per mala fortuna bau- 
ranno quelli ribèlli, non foto i fomentatori di configli, ma di 
hmnunijC danari, come offerita Tacito nella per fona di Clè Tj ica ; ,a 
mente Sento; & quamquam multi de domo Princi- ScmcT* 
pis , cqiutesq; , acSenatorcs luftcnraftè opibus, iu- 
«tliflc confili ìsdiceixtur, haud quxfiwm. lutai cafola sferganonamo- 
lifce,m.t indurifee,e confidati negli aiuti efirinfeci,ficomc duramente riftjlen. 
do, fi daranno in preda ad altri, cofi ne priuaranno il Trencipe, non con meno 
feomo, che danno : Trattiate con i Mìffine fi, tardo ammattirò Carlo Fidi ?J lo P‘ € 
Sicilia, quale volendo far del brauo con efit loro , li perdete con tutta Cifoli dl Slc ■ 
infelicemente, e ne vide Signore Tietro,Rè d’ \Aragona, e bifignò beucrla , ed 
batter patienga^he vani furono tutti i s forgi, che vi adoperò perrihauerli . Pi* 11 ;® 
Senta fi pur del sague d’Hirco della dolcegga,ed in fraga la duregga diamoti- Rc dAr * 
na della loro oftinatione,c lafciado gli adufii, dia di piglio a’ rimcdtj lenitiui, s °^’ 
che pur troppo fi fa^hei Capi delle ribellioni fono kuemini peffimi,cbe forno 
~ nafierct occafmt i* ffiftcrc nella Itfò fellonia f ed bario più gufo in hauer cò- 
li (agni* 
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Greci. 

Turchi. 
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pagnia nel malerbe in mentre foli i fauori del T adir one, del quale non mai fi 
fidano intieramente ,finga,ch' eglivi dia occafioue con delle ftrauagange . Et 
fatto ben i fiè di Spagna nelle riuolutioni della Fiandra guanto importi tl la - 
jjj uorare con ferro, e fuoco quefli diamanti . Finalmente , tenga per fermo, che 

i 'Popoli , che temano più il futuro,che il prefente, argomentano dalle Zuppe, 
che fe li offerivano in rabbiofiffimo aceto di minacciofi caflighi, che fiano /e_> 
loro piaghe per incancharirfi, e fi come s imaginano di douer megliorare con 
la mutai ione deir aria, così fi sformano d’arriuarci,ed allo apparire if vn nuo- 
vo Sole, tutti dtfiderano di godere ifuoi in fluffi , fuponendoli più propitsj di 
quei, che li fouo contaggiofi, e con tanta auiditì lo bramano, che saffi curano 
incontanente di mutare fortuna . 1 Greci fono quelli , eh’ autenticano quefta . j 
ragione di Stato , quali aperfero le porte di tutto l'Imperio Greco al Turco $ 
figurandoficon la matafione delTrencipc,di liberar fi dall’ afflittioni,cbe pa- 
AlTonfo tiuano da quei Imperadori Sci fanatici animici della piaccuolt%ga,cotdto tti- 
W diNa matada^dlfonfo,\è diNapoli,vi acquiflarfi Unt. C aldora, e di ribelle, far- 
^nto'nio fi^° P art ^ l if mo j C( l ottenerne quel fioritiffimo fieguo, tanto puote ima fac- 
C aldora clA { erena tn fgombrare le muoio de’ difgtctti , ed vita bocca ridente per fotte- 
nere là virtù della gratitudine ^) . V - 

TERZO CONSIGLIERE. 

VE fin adeffo fi fono toccati irimedij nel propotto cafo , includen- 
done gli vili, ed efcludbid one gli altri ,fi biafima la piaccuolegga, 
e fi commenda il rifentimento . Se il liofil o Trcncipe s attiene à 
quefli, perduti, che gli -ha (fuponendofi , che li perda ) egli non può 
piùvalerfi di quegli;mafe prima da di piglio ad va’ accordo pacifico ( quan- 
do anche fi offe infruttuofo ) almeno è ficuro , che non tentar anno altra rifolu- 
tioneyi on efiendo la loro piaga efacerbata,ed haurà anche tempo di adopera- 
re il rifentimento, con che non foto haurà più partiti ; ma leuarà altresì il bi.t- 
fitmo dalle bocche de' fiuoi poco amorevoli, che noti potranno direin cafo peg- 
giore, fuo danno, poteua prima cambiare con quefli funi ribelli deliramente , 
non l'hà voluto fare; horagodafi i frutti acerbi delle fue immature delibera - 
tioni, che farà vn grande auaut aggio di riputatione : Bifogna, ch'egli crediti , 
che i ribelli, quanto più ricalcitranti a’fuoi rigorofi prmgetti, tanto più anda- 
ranno ftminando nella plebe , che s'cfflfofTtro il Trencipe , con tanti incontri 
ricevuti , al ficuro noti li perdonarebbero mai finceratner.te, e non farebbero i 
loro artifici), fe non per tirarli alla trapopla,dùque conchiuderano,nè noi deb- 
biamo credere a lui, dopò cotanti rigori , valendofi con eff noi della piacevo- 
le ^ga ; Con che fi flabiliranno così fidi, cd immobili nella ottinatione; ( dat- 
to , che fin all' bora non fi fiano pofli in altrui protetione ) ad ogni modo la 
faranno fico del pari , e per leuare la ffieranga di riconcighatione,uou vi fa- 
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rà errore, che non vi Aggiungano, come offerta Tacito. Valcnrinu 5 ,ac Tu- 
tor inarmaTreucros rctrahunt ,oocifis Hcrcnnio , ac Numifìo le- Tac - hl -+ 
gatis,quo minore fpc venie crcfccret vinai lum fccleris. Finalmente , 
per effer il tallo della feuerità n appo acuto , e grane, la mano di chi lomaneg- Ut 

già, in piaga co fi delicata, ijpcrimentato m fi-ut ttiofo in altra occ. sfarne, lode - 
uè totalmente lafciare , Fe non -vuole vederne moffe, conno- barioni, ed agita- 
zioni violentìicome fuero i C art agtnefi, quali impatieti alla grauegga di 7rt. 

Attilio, fi pofero f etto alla cura di Xaimpo Creco,nmanendo il Romano se - ^^S'* 
K a credu o,e fallito in quefie cure faftidiofe; Coft i Ptfani non potendo tolcrare m. a tti ! . 
la indiferetionedi Trlonsk Riamante fagoroja,dopò diuerfe conturbatimi, tro- M oosti 
uarono vn altro F fico, e fi pofero fatto alla fua pratica, licentiando, edichia - *ùu»òte« 
rando il Francefafab abile all' affifienga di cofi fatta infirmiti, che vuole vna 
mano Icggcre^fuaue , che apena la tocca , eli dia tempo di confidtare la co- 
fetenza, e di rendere i cattivi bumori,che f afogano.Sono i fudditi,come i Na- 
ranci, che fiori fi ano al caldo della piaceuolcgza , e sinaridifaa.no al freddo 
della feuerità ; Il Prencipc, ancorché difguftato ,è però vn' albero da giardi- 
no, c non vn albero famofo,che non fi fi può accostarci angi da deferto, che da: 

Città", ungi per le Fiere, che per li huonuni . 


CONSVLTA SECONDA. 


PRIMO CONSIGLIERE. 



I. 


0 N tutto ciò, perche la ribellione é vn morbo, che non fi può 
attribuire alle Stelle ; è perciò degno di compaffione , qua fi 
neceffario,per la vchemente inchinationc,ed i vn contagio, 
che nafte d a difardinata infolenga di penfieri,pur troppo al - 
fieri, e fuperbi, che trasmutano la patienga del Trencipe in 
ira,ed in furore , dùbnxrandofi inimici della fua retta Giu - 
Bùia, ed altresì di fua riputatione,interponendofi firà gl' occhi de gli alt ri To~ 
poli,ed il Sole del fuo honore , ecclifandolo per quello, che s'afpetta à loro, ed 
ofaurandolo nell'aria della prudenga, e del buon governo . Perciò , contro à 
quelli è crudeltà la pietà-, mentre, eli effi cani rabbio fi s'accoppiano con Lupi, 
cacciatori,e conturbano tutta lagregia del "Padrone , molto ben degni difa- 
uerijfimo cafligo : Vna Città fuptrba contiene in fe tutti i vùij : Cofi Rjoma^ Taróuia * 
per far conofcere Tarqumio, immerfa in ogni feeleragine, lo fregiò col fefione ^ 

di fuperbo : Hauendo dunque ella algatogli occhi troppo allo insi, e Shuntate 
le corna troppo allo infuori , penfimdo di ritrovare la meorrota Giuftitia del 
Trcncipe faglio di cana^benon piglia fa non pefei leggieri nelle fuefentengc , 
merita , ( poiché fegU i attaccata,) ieffere circondata da bravi nuotatori , 
quali la trattengano ,e l àlgano alla fuper fide dell acque , co:' rigorofa dimo- 
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flrationi, e tirata fui lido di' vnfcueriffmo cafligo, ferita per efempio à gli alt rii 
che vogliono colare coti lafuaGiuflitia, che non Jolofc le r intubano /e_s 
corna-, ma fé le infrange altresì il capo ,e fele fanno chiudere gl'occhi iti vtlj 
fogno obbrobrtofo : E come diffe Blefo à i ribelli ,rigiftrato in Tacito . Lcui- 
‘ ore flagitio lega tutti interficietis,quàm ab Imperatore defeileitis, in- 
degni dejjere fuoi Cittadini ,eda trattarfi da nemici , Finalmente , impor- 
tando in estremo, che fiauo,ò non fiano puniti errori di tante male confcqvcn - 
■ge, deue farla paffar in efempio,per altrui ir.ftruttone,chenè anche Iddio, tut- 
to pietà, tutto mifericordia , può hauer patienga con sì mala ratta di gente : 
Tofciache,doue per cafiigare i delinquenti,ordinariatnetelaJciala cura a' fuoi 
F (fidali, che fono tutte le creature, contro fuperbi ribelli ; egli fieffo s’ arma, e 
di proprio pugno li pumjcc,c col foffio della (uà onnipotenza, li Jprofonda nel 
centro degli abifli ; Deus autem fuperbis refi flit . L altiero Simon Mago, 
che ardì di volar verfo il Cielo, come vccello diurno, caduto in terra, preda- 
to dalla mano di Diojol ritrouarfi nello fleffo tempo, c fendali, e fenga piedi, 
infognò in pratica a" fuperbi ribelli, che non la panno far bene , mentre _» 
vfeifeano fuori della liz$a dcllìvbbedienza a' loro Signori, e vogliono far 
dcTadroni. 

SECONDO CONSIGLIERE. 



L timore,ch'èil freno, e la briglia in mano del Trencipe,ed in bocca 
delTopolo,è il vero contrapefo a' ribelli prefenti, e futuri . Quefìi 
vedendo i fuoi effetti di fdegno,ed ira contro ribelli, e quegli isfor- 
Zati à feguire gli ordini del Tadrone,con le dimoHrationt , e caflt- 
ghiyche li carica f òpra ; come contro publici inimici , mettendoli tutti à ferro, 
ed à fuoco, fono argini, perche il fuo Trcncipato non vada in mina convnau 
inubbedJcnz a ribelle-, come diffe Germanico àgli ammutinati , rigirato irta 
T auto . Si Imperni m detrctfrrtur , bello ècrtaturus ;Guaì à lui JeitL, 
queflo cafo,con la piaceuolett* fi moflrajfe anzi timido, eh e temuto -potrebbe 
ben dire buona fera, prima, che fuonafie l’^duemarta, con vguaT vergogna , e 
dannosi ducendo fi i fuoi Stati in vn Chaos di confufione; lafciando,che il Ca- 
nai lo regeffe il Cauallarizgo,e queflo vbbedifee à quello . Cóntro quefli guer- 
rieri , dipinti da Tolemone , con gli feudi imbracciati fopra la fcalla della ri- 
bellione , coperti dell' alteriggia ; moflrafi cofi terrib ile , che quei fleffi , che. j 
s' imaginano <f afeendere, e che flanoper fcuoterfi il giuoco dell' vbbedienz*-* 
del noftro Seremjfano dal collo (pilla denta femmi filone, come pur troppo ad- 
derebbero con l'aiuto della piaceuolezz&i h abbino fecoà vederli, à defeende - 
re precipitofi,co la /finta del rigore nelle fetteriffime paté della fua Giuflitia, 
Jempre indegni di clemenza , e pietà : Come per apunto non fi ritroua fagri fi- 
do ale uno ,or dinoto per il peccato della Juperbia, jempre ribella al fuo fuprc- 
. . - - m 
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irto Signore . Finalmente , non date perdonarli , giube per farft eoHofcerc_j 
TrenctpCyChe ben fi sà,ch'é difpreggato,chi non è vbbidito,e eh, non è vbbe- ’ 
dito, non fa commandare, e chi non fa far qutflo, e quegli , non è Trencipe, ma 
buomo prillato fenica dominio, efenga auttorità; perche l’ batter fudditi, che o- 
bedifeano all’ auttorità di chi regge, è l'ha iter padronale, ed effere Trencipe, 
che gli deue efferpiù caro della propria vita, che fe ne fono pur vifli tanti, che 
volontariamente fono morti folto la carica delgouerno , angi che viuetc fen - 
tra quello . 

TERZO CONSIGLIERE. 

apponga pur' il Trencipe , che fia vna mera vanità il credere di j, 
ridurre ad vna efata obcdten^a quefla Città ; fegli ofjèrifce pri- 
ma la dolcezza algusìo;angi ne vedrà effètti contrari ,perchc_> 
refi infoienti, imaginando fi, che cofi tratti (eco, per hauer bi fogno 
di loro, ad altre fue richiede, fenon le paffaramto per capriccio, e 
recalcitraranno,e faranno il bel f humore,ed andaranno di mal ' in peggio: In 
fatti bafla vna volta,cbe firmi gente faccia à modo fuo , per volerlo far fem- 
pre : Se nauiddeben Tilato,quado bebbe fecondato il capriccio de’ Giudei , S.Oio.c. 
in flagellar Giefu Chrifto,chc non puotè poi liberarlo anche dalla morte , e fù I ' ; ‘ 
isfor^ato à feguiref ardire ingiufìiffimo di quel Tspolo,chaueua di giàgufla- 
to il far àmodojuo . Filippo il Secondo cinfegna quefla lettone in pratica^ : JI * 

Egli vedetta i Fiamenghi, inchinati alla ribellione, e perche non deffero nella 
herefia, giudicò di voler egli flcffo,angi vbbìdire a fuo i fudditi Cattolici,cbc 
commandar ad Heretici ribelli ; e perciò foddisfaetndo i loro defideri,benche 
ingiusti, lenone i preftdi de' Spagnuoli , confezione le Viagp'e a' Gouematori 
propri, anche nominati da loro;rimoffe il Granuella dal Gonemo à loro infta- 
7^a;e doue fpcraua di ridurli à buono pentimento , alla fin fine fi dichiararono, 
ed heretici, e ribelli. In fatti bifogna nel principio dargli à bere vna tal bc - 
uanda,cbe fi corner ta hi loro propria finità^ de gli altri. Qucflo è certiffmo, 
che aggiuflando con tffiloro vn negotio così arduo ^on accordo pacifico, bifo- 
gnarà ncccjfariameHtc,non folo mettere in oblio il cafligo , che non hà luogo 
nelle indignationi della Giuflitiajuentrc , che il delinquente ne fà vedere Irta 
cont fittone del pentimento, quaft pioggia nel me^go del fercno della fua pie- 
tà, che impedifee il rigore de lampi, tuoni, e folgori delle punitioni, intanto che 
non folo bifogna perdonare à chi fi duole , e donare la vita à chi fi conofce de- 
gno di morte: ma parimente Jaràncceffitato di feordarfi di tanta feeleragine, Genr.an. 
comediffe Germanico nel fepararc gli ammutinati, rigiflrato in Tacito. Tra- Tac.aJ.i 
cibusadluic non mintis a (peritate remcdij.quam fceleris memoria. 

Conche non potendo fi più valere della feueritd, haurà perduto vn rimedio, 
cotanto necejfario, quale s adoperaci prima, e nongiouajfe t f àmoreuoleggaa 

Hi non 
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non perdarebbe mai il filo luogo . Finalmente, fé il pigliar viui i ntoflri vel- 
benoff,è vn voler perderfi con tutti cucili, che vi concorronorma fi dettano cofi 
viui crudelmente vccidere per fumico feruitio : Chi non vede , che meritano 
molto più cofi fatta ftragge quefii ribelli per efempiodcgli altrifudditi,eno 
per auelltuarli tutti, pigliarli viui con aggiuftata cortefia ; Non fono biiomi- 
ai quefii tali, nè in Fitofofiajtè in Theologia , e per ciò^ome tnen d'huomini , 
fono mefiti nella ffecie humana, e degni d'ogni feuerità ; l’ huomo con il Filo- 
fofo,è di ragione capace, e quefii contro l'vfo di ragione, vogliono cangiare la 
natura degli enti, aliando le membra ad efler capo , ed abajfando il capo ad 
eficr vn membro ben vile;dando loro legge al Trencipe, ribelli alla fua fenten - 
7 a, come fo fiero il Tadrone,cd egli il Seruidtre . Nè in Teologia rnon più vni- 
formi alla Idea del dtuin volere, oue confifte l'effere huomo T eologico , con- 
trari all’vbbedienga del loro Trencipe , Idy di Dio in terra ; e per ciò Moftri 
dupplicati,dignijfimi d'efier crudelmente firacciatt per tutte le Leggi . 

or 

Approbationc del cafo di Confulta . 


In T> Itrouarono alcuni particolari di Volterra la minerà deir «diurne ne' lo- 
Xv ro terreni,e vennero in differenza con la Communità , quali rimettcn- 
dofit alla Giuftitia della loro fiepublica Fiorentina ; ne vfcì la fen tenga , che 
/offe la minerà di quei, che poffedeuano il terreno ; Non puote fiar falda Vol- 
terra à quefia fentenz&> e ripiena di fuperbia, ed alterigia, fi ribellò alla fie- 
publica,effa degnamente fdegnata, prima che veni fica' rimedij, vuita in Se- 
tta to,propofe il cafodi Volterra, nel quale difeorfero eccellentemente . Toma • 
Tomaio fo Sodami, e Lorenzo Medici, rari Volitici di quel tempo ; il primo valendo- 
Soderini f t j e u e ra gi on j della nofirapnma Confulta ; proponeua la piaccuoleg^a per 
Medie? 0 WI/C0 r ‘ me( t‘° ’ M fecondo , la feuerità per fingulariffma Medicina . j : 
Sentì la Fcpublica con grande attentione quefii ÒemoHene , e Cicero- 
ne ,c ventilando con cflrema diligenza le loro ragioni ; final- 
mente s’attenne alla feconda Confulta ; flimando eficr’ affai 
Meglio redificar e vna Città, dopò, che farà diflrutta , 
ed hauerlaper fempre vbbedicnte ; anzi , cbc_> 
lafciarla inpiedi con tanta temerità degli 
ribelli , con che applicandovi la-> 
ricetta del Medico Lorenzo ; 
la rifanò cosi bene , con vn fiero cafiigo , che ridut- 
taà perfetta fanità, le fu poi fempre vbbt- 
• diente , denota, e riuerentcj. 
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Aquila: StellaXVI. Che inchina il Prencipe alla Confcruarionc 
della fua riputatione : E per ciò ricerca da fuoi ConfigUcri . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se dette confettare ,ònò, ma fua Confanguinea nelle mani cT vn altro 
Trencipe potente, quale per Ambafciadore gliela chiede, e (fendo 
egli m foretto d' batter fatto ammalare il Tadrcdi 
quella , per gola de' fuoi Stati . 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

FELLA fortiffima catena , di conucnicnga di pin- 
gue, di cofltani, di longa , e domcjlica conucr fattone, j 
che s imprime negli animi de' congiunti , che feor- 
gono, qua fi amorofi rufcelli dallo jlefio rinato , am- 
maejlrati ne ' medeftmi documenti , come condifcc- 
poli, difceplinati fatto ad vn foloMaeslro, e c'hanno 
fuccbiato il latte diftmpatia dalla Nutrice di pare- 
tela , quale dalla culla crefccndo fra di loro , fintfee 
in vn genio commune , nel difidcrare , e volere tutti 
ad vn modo;chc perciò per legge naturale , ed humana deuanfi amare fingo- Tac.a.i / 
larmente,e procurarfi inficine, fecondo lo infegnamento di Tacito , che parla Corbul. 
di Corbnlone, ch'era in quelle parti . Et digreiTus Pacornm apud Mcdos 
V olgefen Ecbatanis, reperir non incuriofumfratris, le proprie grà- 
degge, effendo il lor amore eccedente l'vgualità, quale arriuando alla mag- 
gior anga, termina ( al parere dì Arinotele, ) nella eccellenza; fi come lega il Ar: ^ 4 
noftro Trencipe ,coft fortemente lo trattiene à non confegnare quejla fanciul - Etica ’ 
la fua parente, à chi fi fia,che non può auangarlo,per il vincolo del fangue,in 
amore, ed in offeruanga degli intere (fi di lei. Oltre che fi intacca la riputatio- II* 

ne fua-, amareggiando il più dolce nutrimento , che pojfi hauer in vitafna,per 
teflimonio di F alerio Majfimo, non potendo dipofitar vn pegno sì preciofo in Valerio 
m ano <f vn eHraneo, che lene può preualere, angi per inejl * de fuoi interefft , MjH1.ho . 
che per maggioranga della grandegga di lei;quafi vn altro Giuda, che notu ^ u j a 
feppt tenere Gicfit Chriflo per fe JleJfo,e lo diede in mano di chi tanto lo difide- 
raua,per humana ingordigia . Né vaierà poi feco à pentirfene , ch’altro non 
li rcflarà, che vnpeggo di corda, per difperatamcnte affogarft , e perdere Lt-> 
vita con la riputatione , dichiarato traditore del proprio Jangiie , leuandojel* 

H 4 di 
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di pugno , e confcgnandolo in poter altrui . Finalmente , ricordandoli, che i 
' Trencipi faggi, con le Donne del proprio {angue, fanno molto ben' aggiuftare 
gli intercjjì de’ loro Stati, e Jlabilirc le fortune delle loro famiglie, come fecero 
Dino . nell'antichità, e Dario Bfi di Pcrfia , con jtrtofa figlia del Ufi Ciro , ed 

AWrind ^ le fr tndro > K°f ana fi&tia del I{é Dario, e tra Modèrni, Cafa d'^iuflria itu 
Rofan.i. Borgogna, Boemia, Ungheria, e "Portogallo, non folo non deuepriuarft di sì fat 
Caia j’A ta occafìone,e farne Padroni altri,chc potrebbe anche valerfene,e per fuo co- 
ntino. modo re contro il ben publico di lui-,mùla deue tenore in Jua cuftodia, per quei 

fini futuri fin rifguardo dell'etile di fua Cafa : Tenga pur il pegno apprejfo di 
fc,( quando anche altro non vi fojfe ) per non perdere niente del fuo , e dichi i 
chi lo ricercagliela figlia è fua confanguinea,che la vuole per fua, e che afio- 
lut amente non la darà ad al tri, fe non con la fionda deli armifieuandofi da tor- 
no con sì fatta rifolutionc,chi lifià attaccato all orecchio, diffrerato di far co- 
fa buornu. 

SECONDO CONSIGLIERE. 


i. 



I Lnon impedire, con vna contrafama la fama cattiua, quale quaft 
pallone di ncue, quanto più, od a cafo,od arte ; varotolando,più 
fiingroffa,ccofa da paggo,( come fi può f are ,) e lo deue far il 
nostro Prencipe, per fermare la (officiane, che corre, ch'egli peri 
propri intercjfi,b abbia battutola mano nella morte del Padre di 
lei . Nè meglio lo può fare , che in tener fi laconfenguinea appreffo, e moflraf 
Socrate. A [ Mondo con fegni euidenti di ojfequt, ed amorale dimofirationi , nelle quali 
le Donne, ( al parere di Socrate, ) [ingoia, -mente fi perdano, per la prontegga, 
c'hanno à fimili ciìrìnfiche vanità . Con cbe,ft come lei maggiormente rima - 
rà (odisfatta, co fi gli altri, che la vedranno , formar anno concetto contrario 
alla fosficione : E molto più , quanto la ifeorgiaranno poi acc afata , non folo 
con il fuo, ma altresì con del proprio,per collocarla da pari fua; à finche fen- 
Tacaxn. + difpiacerejuto da difuguagtianga , offeruato da Tacito, con le paroledi 

Tiberio. Tiberio, dette à Sciano : Ego.vtfì nam,credis nc partii ros, qui fratrem 
Sciano. cius,qui Patron, maiorcsq; noftros in iununis Impcrijs videro? poffi 
più volontieri col fuo Conforte portar il giogo del Santo Matrimonio, e rite- 
nerne quelli honori, tanto film iti dalle Dame di Jf ititi eleuat halle quali pa- 
re, che anche i Trencipi, nati per gran cofe, ftano, angi ferutdon vboidu nti , 
che compagni amorofì . Final mente, quando anche non arriuaffe à qui fio fe- 
gno, la prudenza gli detta di non far co fa, che pofii fargli crejcere la infamia , 
come effettiuxmente (cguirebbe, fe la dtponcfje nelle forge altrui : Haurebbc 
ben occafione la fama,che pi cco ne il tutto , velociffimo C orricro , di lafciare 
ouunque pa(f afe, che l’odio, che portaua al Padre di lei , quafi acqua femprej 
contraria al fuoco dell'amore , gieroglificato dagli Eginj, feomua parimente 

nella 
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nella, di tilt Figlia, che per ciò Vaflore potente , come tenerina Ugnella , l 'hi 
leuata dalla (tocca diva Lupo rapace, e l’hà pof.t in altro più ficuro owle, ri- 
manendo egliin concetto di tutti pervn homicidiale,fanguinario,cd affafjìno 
da dirada, degno d’effer' aborrito dalla terra ,e dal Cielo, e da interdirgli ac - 
qua,c fitoco,e farlo morire di infama morte , e non lafciarlo viuerevita dru 
Trencipe, pereffere Tiranno, vfurpatorc dell altrui . Scogli da fuggire à tut- 
ta lena , per non naufragare il proprio honorem • 

TERZO CONSIGLIERE. 



Chi non vede , che il dipofitare qtiefo teforo in altrui potere , è 
altred il dar occafion e di difpont rla à qualche matrimonio co 
perfona,e per genio, e per vtilità,eofi mal’ affetto con effòlui,chc 
con glintereffì , che poteffe pretendere ne' Stati her editati , per 
inquietarlo peipetuamente, benché con preteso vano tanche gli 
potrebbe faltare in capriccio di muouagli qualche lite, facendoli co/ifimare 
inutilmente la robba; burlati poi,c febemiti ambidue,come Éuriftbcne,e Tro- 
cole, quali per tefimonìo d’ Herodoto,lafciarano altri tanti imbrogli àgli he- 
redi,quanti n’hanno hauuto loro in vi caffeina ima minima rijolutionc; come 
canta il Marino . 

La Ruota eletta à terminar teliti. 

Qual nuouad’Ifion ruota fi volue, ' 

E con giri perpetui , cd infiniti 
Trattini l’altrui ragion , nè la rifoluc: 

E fenon foffe ciuile,ma militare, farebbe molto peggio, e prouarebbe in prati- 
ca la T heorica d’ Origene „ Aleffandrino ; che doue i V urenti , come fan baie , 
non ponno far meglio : Cosìdoue cominciano à far male, non potino far peg- 
gio, perche quejla lite nel foro di Marte confoniarebbe la tranquillità de fuoi 
Stati jn vn Mare di confuftoni,di opprefftoni,r apine, feditioni,careflie,ef ermi 
nationi,ruine,pefle,emorti,ch’ atterrifcano,e diflruggano i Trencipati. Rjifol- 
uafi pur di dar di piglio a’ fulmini di Gioite , i vna coflantijfma negatiua , e 
liberaft dal timore di T hiffone Gigante, che con cento tefte lo fgomenta,(come 
diffeTindaro)e fuppona,che,chi fossetta difua perfona,fiavno di quegli, che 
per il fuo intento,gli addoffa così fatta calunnia, per hauere còtro di Ini qual- 
che fegrcto intento , fecondo lo a rum ae frumento di Tacito . Paulum Fon- 
teitis capit, fallo ribellioniscapiteintcrfecit . Finalmente ,valendofi de 
gli arteficij , opponga ragione à ragione , difeorfo à difeorfo, e concbiu fione à 
conchiufionc,che il voler leuargli quella Figlia dalla Juaprotetione,è fonda- 
to in v-- mal concetto di riputai ione ,c’hà ili? airone di chi gli tratta cosi 
fatto nego t io, c che non deue in modo alcuno autenticarlo , per Juo honorem , 
che nel f acca/ aria, deue angi auertirc di farfi vn T urente, chevno Inimico ; 

che 
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che non dette metter fi vna fpina nelP occhio , col metter fi vicino w potentato* 
che pojfi à fuo piacere tram gl tarlo , e che fe non hà for^a da colare con chi 
gliela chiede ,che non per queflo perde la fjferaavga di reflame fuperiore , ado - 
Lofrcnfi .piando Carmi della Giu(htia,come fecero i Locrenfi contro li Cortoniati , de 
Cortoni- quali bcnccntouintimìliadi quefli furono ammainati da pochi di quelli; E 
ati. fe vede , che le trige«c Cationi non giouano ,fi>pra ogni co/a , faccia pompa di 
gran potenza ; E ricordafi, che per queflo i Romani tflejfi diedero titolo di 
Maeflà d Irnperador al Topolo,e diceuano l'auttorità del Senato ordina, e la 
Maeflà del Topolo commanda ; E così Chrifto,dopò barn- detto, c’haueua la 
S.Matt. potenza in Terra, ed in Cielo, conchiufe-, e per ciò non v'è chi pojfi lettami di 
3 * * pugno, eh' è in mia protettone, c flia fodo,fela vnoC vincerci . 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

D ogni modo, come prudente, eh' è il nofbro Screniffimo , de- 
lie fuggire più predo , che può ogni occaftone di rumore , e 
di jlrepito ; cd accomodando la regola alla pietra, e la ra- 
gione all'interejfe , negli ammaedrameuti di Tlutarco ; fi 
ritiri da quelle tempeflofe borafche , che fanno nafeere nel 
mc^o del Marei Grandi à loro piacere ; Quedi quafi tan- 
ti Eoli, percotendo col t niente de loro appetiti nel fianco del Monte degni 
negatiua,che fe li fà, fanno abiffar il Cielo fleffo del ragioneuole , invn pro- 
fondo abiffo di pericolofiifìme vendette, con perdita, e di Stato,e d'honore;ol- 
tre che farà altresì con J'uo vtile, al parere di Cicerone ^ anteponendo h; quie- 
, ' II. te,efua,ede' firn Topoli,ad vna leggieriffima pretenfione; Ji quella n, antera 
leuarà altresì ogni [effetto contro la fua riputatone, che ne deue eff ere anche 
Ccfai e f cn \ a ? ombra ; fonte di cena Giulio Ccfare di fua Moglie ripudiata ) lafcian- 
dola dunque in libertà, e nelle fonf altrui, diraffi, eh' è vii effetto di candì dene- 
ga di co fcinrga , ed allo incontro, volendola tenere in fua balia, cauandofene 
lo inditio contro la pia corrotta [rader efi; formar afi concetto , che non per al- 
tro fe la tiene appreffo con tanta gelofia , fe non perche non ne fuapori fuori il 
maf odore del commeffo delitto, e flia coperto quel fettore , ch'egli (lejfo netti 
potrebbe tolecare , [e lavedeffc in libertà . Ben fi fa,che non per queflo fe li 
III. toglie l' occaftone, confegnandola in altrui poter, di non vfarfcco tutti quei vf- 
ficij,a quali il fuo partieoi ai-' affetto , la flrette^ga del f àngue ,e la naturai 
grandegfa de'/hoi pcnfieri,e lo inchinano, e lo chiamano, non fido in prò della 
fanciulla, ntà per altri ancorale lei lo pregaffe, al parere di Tacito . Doncc 
Tac.a.1.6 H.itcrius Augii ftam orarci , eiusq- accurariffimis praccibus protege- 
rctur . Finalmente, perche maggiormente faràconofeere la magnanimità 

del 
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iti fuo attore jnentr e, che la beneficati libero da ogni ìntei effe , come faceuano 
gli jtlcfpmdri j Cefari,gli jtlfonfi, ed altri, che l’h aureole potuto mouerc in 
torri f fonder e fauoreà favore, e grati a a gratta, che n ’bauefi ? ritenuto , in ag- 
giuntar le cofefue,ritrouandofi eUa nelle f uè forge-* . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

I tenerla [eco contro il di fiderio d'vn Prencipc potente , che 
gliela chiede per il fuo ^Ambafciadore, non per hauerla egli 
nelle manica perche fta dipofitata in luogo di libertà ; da- 
rà pur troppo occafione a' fuoi poco amoreuoli, di voler far 
anche notomia de' fuoi più fegreti peti fieri , e /^urgerne vo- 
ci, eh' egli ciò faccia, perche i lamenti, le condoglienge , e le 
querelle di quefta Zitella, non t'odano fuori della prigione della fua cuftodu , 
augurandogli vna infinità di mali . Penfi pur, che vedranfi all' bora le voci jj, 
della Fanciulla, rinchiufe dentro alle mura , conuertite in aria fottiliffima ,e 
fcuoter anno la tetra di chi la ricerca , e ne farà tremare il Monte di quefia* 
violentate diroccandone le forti Torri de' fuoi vani difeorfi , ella all' vltimo 
ne vfeirà libera* franca al fup difetto, non con manco vergogna, che danno ; 

Ottura por le bocche de' fuoi mal’ affetti ,e non permetta, che i giudici/ h uma- 
ni, quafì ftamigne,ò [edaci/ , ( che dir vogliamo ) che lafcianó la farina can- 
dida della innocenza del fatto* ritengono la crufca delle fufficionijn tatuo 
che non shà rifletto nè alle virtù, nè a ' vktuofijirati dalla violenta dì quel- 
le, lo publicano per vn Tiranno . Diogene , che faceua l’huomo da bene, per _ . 
eccellenza, giudicò*be "Platone* per il credito* haueua*per le virtù,cbe in 
lui ri fplend euano*be foffevn fuperbo , folo per veder il letto di Ufi, off ai ben 
polito* pur potcua augi credere, che quella pulitala, per il fuo corpo, foffe^j .. 

vn controfegno della netia della fua mente : Ed HeU, che vide jlnna. Donna, « 

cara à Dio, ad orare in modo, che à pena moueua le labra,doue,doueua crede- Ann j 
re, che foffe imitatrice di Mosè; il fuo fed accio lafciò andar giu quefla ottima * 
farina, e ritenne la crufca del foretto, che foffe imbriaca , potcndofi pur trop- 
po dire, che, ò la maritar a ffroportionatamete, ò che terrà tanto tempo quefto 
frutto fu l'albero *he non farà più atto alla gcneratione, ò che t'accompagna- 
ta col Padre defunto (otto preteflo di qualche fiero accidente , interpretando 
ogni cofa in male . Finalmente , douendoft trattare fra poco dì Matrimonio, 
maritandola nelle fue forge, potrebbe vn dì nafeeme qualche ruma*dà lei*d ^ 

à lui, quando fi cominciaffe à decorrere di nullità , mancandola dal canto di 
leida volontàìpietra angulare di quefto edificio ; Chiaue £ oro del Fregio Ca- 
bineto, di non offender’ Iddio* forma cffcnttale di quello Sagramene, che no 
può effere alterata da tutta la Chiefa di Dio, mentre, che frù lei, ed il Conforte , 
vi fi fiaporanm mite difeordie , iti luogo dell'amore congiugniti come riferì- 

fee 
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^ r] fee Tacito tf Erminio, che sera Ipofato con la Figlia di Segefle, promeffa ad 

Armonio ■ Ql 1 ^; apud concordes vinai la charitatis, incita menta irarum 

S c!-;tf-c apud infenfoserant. Nè qui occorre difeorrere d'altri pericoli, bajlafolo il 
Margari- confiderai la pratica della fregia Cafa di Valois di Francia, che fi diHruffe , 
**• forfè anche, per ritorcere il volere della "Prencipe ffa Margarita , in maritarla 

Hcnr *Rc iK Ilcnr,c0 >K t ' di N anatra , dichiarato poi quel Matrimonio nullo da Santa.» 
di^Nauar Chieja '> rimanendo lei finga Spofi , finga Figli, e finga Frigno . 

TERZO CONSIGLIERE. 


E il "Prencipe non baueffe nelle fue operationi à fiddisfare , fuori 
che alla fua cofiienga , potrebbe egli à quefìa volta flore sii la 
negatiua ; mi douendo fiddisfare altresì al Mondo, per non dar 
da dire della fua reputatione , ed a' Trencipi, che negotiano fico 
per meggo de' loro jlmbafiiadori , ed à queflo fingolarmentc. 
eh' è potentiffimo , per non irritar filo contro ; le cui orecchie in cafi cofi fatti 
non tono filiti à fintire contraditioni,non è ben il metterfi in pericolo , anche 


Germani pW quella ragion politica, che infignaua Germanico ad . Agrippina fua Mo- 
ro . glienel punto di fua morte,notata da Tacito : Exucrat fèrociam , icuien- 
Agrippi- tj fortuna fubmitereranimum , nec regreflà in Vrbem, cmnlatione 
Tar an i P°^ti*>vaIÌdìorcs irritarct • K imetta P ur quefìa Figlia in altrui poterei 
' e moflra di confidarfifico,e che quafi Taffere di Socrate ,fi vuole affkurarcj 
nel fino della fua prudenga,e forga, credendo fermamente, che gli premar an- 
no i(uoi,comt propri intcrcfjì,e che non permettarà fitto alla fuaprottetionc, 
eh' altri, fia,che fia,fuo Inimico, fi vaglia di quefìa occ afone, per cagionarli, e 
difgufti,c danni. Con quefìa comune fiddisf anione opponerà alla moffa fa- 
ma, la controfama, di non effer violente oppreffire dell'altrui , di non valerfi 
della cuflodia,per prigione,amatore della libertà, e diftderofi, che a' fuoi Ta- 
renti ognvno procuri del bene, al pari, e più di lui,( fi foffe poffibilc ) . Final - 
HI. mente, non fi affìcura del fuo filo giudicto, e difiotri, che quei, chora lo biafi- 
mano della negatiua , fi foffero nella fua perfina , lodarcbbero la fua rtfolu - 
tione,come faceuanoper à puntogli Hebrei, calunniatori di Chrifto , mentre 
ifcacciaua il Dianolo, e pur ne i propri figliuoli , ch'eglino ancora lo fcaccia- 
uano , e lo commendaua.no , e ne diceuano bene ; filtri mente iipermcntarà 
qlla regola politica ; Che troppo s arrifihia,cbi del fuo fil giudicio s' affìcura; 
E quell' altra del Volgo ; Chi il tutto abbraccia , nulla firtnge ; Faccia fi pur 
conofiere Trencipe Cattolico, Figlio di Santa Chiefa,efato ofieruatore de' fuoi 
inuiolabili decretti ; Che fiano in libertà le Zitelle , c’hanno da contrahere il 


S. Gio.a. ■$ ant0 Matrimonio, à fin che nelle fue Noggcvi fiano Giesù, e Maria ; quegli 
connettendo l acqua fimnale in vino generatine, e quefli pregando ,per i bi- 
fogni de congiurati , pofii ambiduc nel Taradifi Tenebre di quella regima, 
, \ " liber- 
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libertà , elianto filmata da Sua Diurna "Madia , nelle operatìoni humanc,e 
date s' Diflit uì queflo Sagrammo, come contratto . 

Approbatione del Cafo di Confulta 

A LFONSO Gonzaga, Signore di C alleilo Giufreddo , fi come hatieurtS 
tal volta detto , eh’ eraperritrouarc modo di prillare dell ‘a h eredità, 
Fjdolfo, Marchefe di Cafiiglionc,fuo nipote, per i dijgufii , chen'haueua ; fa- 
cendone inueflire chi pigliajfc fua Figlia ,daC efare , del feudo paterno ; cosi 
fu miseramente ammazzato ^mentre fiaua fui ponte <f vna fua Tefchiera , ouc 
cade ferito prima, e poi in quella finito tf vccidcrfi ; Dopò la cui morte , I{ì- 
dolfo s'impadronì dello Stato del Zio , e ccnfcruaua appreffodifela Figlia lj 
del Defunto ,fua Cugina ; Si fofpettò ben preflo , ch’egli non fofje flato reat- 
tore , e che penfaffe di maritarla à modo fuo , per i fuoi intere fjì . Mandò per 
tanto la Gloriofa memoria di Clemente Vili. Mon/ìgnor Sittimio Borfteri, 
Vefcouo di Cafale di Monforato, T relato letterato, di ftngolar bontà, deliro, 
e facondo, per fuo Nuncio ;à finche fi diponeffe quella Zitella in libertà, cd in 
altrui poteie : Stana il Marchefe per la forza delle ragioni della prima Con- 
pilta sù la negatiua : mà poi bilanciandole con quelle della feconda , e cono- 
feendoui dentro altra prudenza ; lafciò la prima ed attenendofì faggiarnme 
alla feconda, dipofe la Cugina nella Città di Mantoua , e fi liberò dalle ca- 
lunnie, e da molti pericoli , ne quali faciliffimamente farebbe caduto . 

Delfino ; Stella XVII. Che inchina il Prcncipe alla Vendetta * 

F. per ciò ricerca dafuoiConfiglieri. 

* 

CASO DI CONSVLTA. 


Se deue contro chi f bà offefo , vfare Clemenza , ònò. 

CONSVLTA PRIMA» 

PRIMO CONSIGLIERE. 

’Offefa Maeflà del Trencipe , è come vna Libia deferta, piena di 
Moflri, quale ammette ne' fuoi giudici^ confiderationi , lontanif- 
frme dal fenfo comune, e contrarie all’ equità, cd bumamtà natu- 
ratele piega alta clemenza . Quiui la vendetta feuera , che-» 
deue parere più inhumana , e fuori di natura , lampeggia mag- 
giormente; In modo tale, che ccrtenationipunifcano queflo delitto , ed è co fi 
rigor oj « la vendetta,che ne pigliano , che non foto iprejenti delinquenti ,mai 



Clem. 

Mon/ìg-.’ 
Mirtini io 
Vefcouo' 
di Calalo 
« ifi. 


Il 
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futuri altresì della loro [chiatta , ne Jentano gli effetti , e fi rendano colpcuoli 
di peccato quelli, che non fono per anche capaci di peccare . T anta è piena.* 
IL d’horrorc l' offe fa del Trencipe,priua d'ogni clemenza ;Jn queflo punto non zìi 

dene effer Faffallo,per Grande che fia , che ben preflo non faccia il picciolo, e 
non fi ritiri da ogni penfiero <f abufare la bontà dclVadrone : Egliffe ben lo 
tolerarà pervn tempo, che faccia feco il buon compagnone, e che confida nel- 
la fua benignità, nondimeno àguifa di Leone, che tutto ad un tratto dà della 
g.impa,e del dente anche in colui, che penfaua cT hauerlo domefticato;gli farà 
molto ben conofccre , che molto meno debbe egli comportare nella fua perfe- 
tta , quello ,che loro fieffi non permettarebbero nelle proprie cafe , fecondo lo 
Scncr A infegnamento di Seneca . Finalmente > con lo {prone della vendetta , farà 
cojol. ad CJIIt i a i rr i Cauallacci, (fe vi faranno ) chcnon -urtano così facilmente nella 
m pietra di fua offcfa,ch'è perfona / agra , da riuerire anche dopò morte ; cornea 
Tac.aii. 2 ferine Tacito (Populea Fanlia,accufata cC hauer Hraparlato cf ^ 4 uguflo de- 
Apulca forno . Damnariq; , fi qua: de Au?u fio irreligiose dixifllt . Ed impa- 
Varilia reranno dalli Tcdefchi, che dicono, che non bifegna mangiare le Cerafe con i 
grati Signori, perchp gettano poi il noe duolo negl' occhi di quei, che vogliono 
far’ il bcll'bumore con effe loro ; Creda puf il noflro Sereniamo , che in quelli 
cafi il tenere la fpada nel fodero, e C vfare clemenza, è vn perdere Cjluttori- 
Saluftio. tà,e cader egli fteffo in maggior mi feri a , per tejlitnonio di Salufiio ,ftmile ai 
Gr. vn F afe elio finga timone, del quale altrctatofi ne ride la bonagga, quanto lo 

in ora.de conquaffa nella prima borafea la fortuna, che lo incontra, dice S. Gio. Grifi 
rcg. Seti. 

SECONDO CONSIGLIERE. 

0 N farebbe pur buono, ( non che ottimo Cirugico ) quello, che^a 
potendo col ferro.c'l fuoco fubito lettor il malore di piaga peri - 
* colofa , e rifanaf il corpo, otte s'è attaccata ; voleffe con lenitivi 
addolcirla, e dargli campo di firpeggiare, ed infejlollirfi co evi- 
dente pericolo del rimanente del corpo ; Nè meno farà buon Po- 
litico il mjlro Prencipe, fe con clemcnga, e non col ferro, el fuoco digiuRiffi- 
ma vendetta, fi goucrnarà nella piaga di q netta otfefa,ò per rifanarc inconta- 
nente il refi» del corpo del fuo governo, ò di lafciarlo in pericolo di mortai ca- 
duta ; Che ben fi sà, che il non cafligare vna offefa così attroce , e non punir i 
delinquenti, così perniciofi,che non meritano di vivere J òpra la terra, con gli 
Seneca 9 altri viventi, fecondo lo infegnamento di Seneca ; e come interviene à i Serpi , 
contr.2. dopò hauer morficato l'hitomo,che muoiano ; perche la terra non li vuol dar 
rim lì 2 lo àfiirito, per parere drPlinio, aperti inimici del loro Signore, èvn correre. 
t 6 f in concetto del "Popolo , di Prencipe paurofo , e che il timore è quello , che gli 
tiene le mani legate : Concetto J officiente di fargli perdere vn giorno la vita, e 
lo Stato; Soffoga pur quelli Serpi nel principio del n afe mento di quelli; che 

tofi 
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cefi paragona Seneca rofjefc de' Trencipi, nel principio loro à i Serbi velcro- 
fi, fe non vuole pentirne dolori ac cerbi filmi di ineuitabil morte . Finalmente 

Z rT, T Jari 0CCa f Ì ri bu0HÌ > n °nf°l o diftcureTga, e dinoti c r 

dolerfi di Imporne ojferua Tacito . Ea Csfar odo P oft annos rem lit.mc Si. 

<lium tempus variè arguens, ( parla di Sileno) come potrebbero dolerfi Taf -in. 4 . 
degli altri ;mà parimente di vedere le Leggi in buona offeruanga , mentre^-, Siruia 

C À7Ì l tr 0 f rU T ndl qU ' lk ' e f m “ t0 ’ '»“*-"<> f on l afeuerità,che mofira : 

Che fi: trafeuraffe vn more cosìgraue,e pemiciofo, in quel puntole la. cle- 
menza fi conuerttrebbe m crudeltà ; col teHimonio di Biante riferito da 
beo; i trifii fi rallegrarcbbero, i buoni fi contrijìarcbbero, le Le{gi fi dolereb- So 
bero, ed egli fi sfarebbe da tutti, che non lo terebbero piàperTrencL ferii 
™nle,ma perpiefofadoniciuola, atta ad allenare figliuoli fon Infinge non 
ajarh buoni con la sfitta . In oltre fi direbbedi lui quello, che diceuà gni- 
dio Caffw, (emendo a fuo Genero , dell' Imperadore l!l. intonino , quaUper 
troppo clemenza lafciaua viucre quegli, de quali egli non approuauala vita ■ * ui f Ca< 
Quidum demens dia ccpit , cos pa finir viucre, quorum infe non T nc ‘ 
probat Vitam, rigiftrato in Fulcafio Gallicano . ^ P vJ.Gil. 

TERZO CONSIGLIERE. 

' ■ .ii/- . . % . j. 

^ffeuerità,comemfigna Francefco Tatricio , è così propria dà Fl 5c - T>sc - 
Trcncipe, che lui folo la può adoperare; con quefla celi [empiee tVl 5 ’ ** 
regna felicemente, perche regna giuftamenle, e fa L la quale L 
nonpotedoconfcruare laMacflàsiè crcfcer' in concetto diCrà- 
l ■ j „ deplo n n P Uo tampoco farfi cono/cere Trcncipe , che deue elfcr il 
bracciodela Gitifiitia. Quefio braccio .come non fi moue in cafligarecbi lo 
merita ,gli dcosì mutile, com ellanon fhaue(fe;ed egli così inderno Trend - 
pe,comevnjHddito ribelle àlui#on può effer' huomo honorato .KoZffendo Demo» 
piu Trcncipe di riputacene, (dice Demofienc, ) perche effondo egli la Giufii- £ "rat 
tia^on premia, e non cafiiga chi lo menta. Quefio membro di Iucche rii èia- contro * 
pompedifcelefuntionidel fuo maggiore, ed egli col braccio, membro della. , 

Gunite ^trattiene tfnoi colpi, che nonferifeano i delinquenti, cfattofifuo ri- ™ ' tcft * 
belle, è dichiarato vn Trcncipe immersole di quefio titolo ; Anri ', che in 
quedo cafoni f j cono fiere per mimico (coperto del ben pubico, ch'èàfai mar lL 

S ZTÌ‘^!l T 7W “ft'pone il gufo , e la foddisfattionc di 

qu fi particolari, che l hanno ofefo ,alla efe cut ione della public a Ciufiitia. 
eh è ben vruuerfalc ; Egli per fare delle grafie, che non foto veramente gr a- 
ne; comedtceua Sopatro a fuo fratello#, fende legratie, per non effef gmtia Sopatro. 
quclla,ch è contro alla Giujhtia,ed alte Leggi di lei, per la cui confcruatione,è 
^anco male la ruma Ì alcuni , al parere d'Efchio : Cefi della luce è inimico Efchi • 
capitale 3 cbi la efiingue ; onde effendo luce del Trcncipe la Ciufiitia, e fatto ’ 

altresì 
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altresì inimico di feHe[To,chenon fi può dire di più, mentre, che efiinguéndo- 
la in qucfli delinquenti, ncceffari amente fc n'anderà à tentone nella Città del 
ri u t .neì-fuogoucm o,(comc [crine Vlutarco,)e nel buio delli delitti, non conofcerd mai 
1 opulc. a l cuno delinquente in diremo pregiudicio del fuogouemo politico . Final - 
mente, con feuera vendetta ài quefii pochi, ufficierà tutta la Città , fecondo lo 
IH. ammaefir amento di Ciceroni, quale non potrebbe di non temere grandemeri- 
Cic. t .vf. te ncUe j- M membra inferiore , quello , che vede impunito netia offendei fino 
capo , e facciali morire prefio , e letta dal Mondo inflromenti, così diafihlid\ 
Tac.a.1.1 . come offerita Tacito del fubito cafligo , dotto da Menio , per acquetar’ i fedi - 
ciofr. Et preferì ti duornm militimi fupplicio , paiilum repreflì flint, 
per impedir altresì , chi difgratiatamentepenfaffe di finir la fua vita ,con_» 
morte così infame ; credendo, che l’ombra di quefio errore fio di poco mtmen - 
toyper leuare dal Mondo la vita di colui,il tui Imperio nongT aggrada; den- 
tro lo Ifiecchio di rigorofiffima vendetta ; Così leuarafi quella fantasìa dal 
capo , tfcorgendoui dentro grandiffma,e pomicio fi firn a l'ombra di quefla fel- 
lonia , come allo incòtto degli raggi del Sole , di fuocofa Giufìttia, paiono affai 
più grandi di quello, che in altra parte moftrano £ effere l'cmbre de’ corpi op- 
S. Ambr delinquenti, fecondo la dottrina de’ buoni Filofofi, efiedo verijfimo qua - 

fer. 8 . ni 1 lo, che inficila, S. Umbro fio à quefio propòfuo, che col ptnionkre ad vnoffe ne 
fal./j*. fannomolti catturi. Facili tas venie incentiiium tribuit delinquenti, e 
v aggiùnge , che coft col faterò cafiigo di pochi trifli,fifaluinomdfti cattiui. 

CONSVLTA SECONDA. ‘M® 



■1 


1. 


Tac.a.l.j 



PRIMO CONSIGLIERE. ' 

"ifji D ogni modo ilTrcvripcprudente, èraro'Polttico nelle fut 
kl fi operatimi, fuole tirare la gloria tutta à'frfteffo, e non dar _ 
la ad altri, dottrina infegnata da Tacitò. Celar addidit 
;> ciuicam coronarvi r qnod non'dm quoqi Apro- 
niusiure Proconfulis tribuifTer, quxlhrs magis.qnS 
oflènfus 1 : Così la feuerità della giuftiffima vendetta illn- 
flrefiia ne’ Miniflri di Giufiitia : ma nella clemenga,tutt* 

• la gloria ftadel Trencipe,e tutti gli oblighi fi conofchino dalla fua benignità : 

Pratica offeruatada Dio ifiefio, quale in fauorire idbraamo, v andò in perfo- 
rile nel cafiigare i pejfimi delinquenti di Tcntapoliffi ritirò, e lafciò,che v’an- 
daffero ifuoi Miniflri. V hi gratin largienda eft,adefl Ie(us,\ bi fcncritas 
excrccnda , adlunt Miniflri, dice à quefio propofito S. ^Athanafio . Così 
S.Atban. pmiffe^he corro Ifacffuo vnigenito, egli, come fuo officiale, ne fcaric affé il Col- 
in OtQ.c. p 0 J e ll a morte : rnà eglifivalfe della gratia, che gli fece in fattore dell avita: 
F fa dunque cenquefii miferi la parte diTrencipe della clemenza, e lajti/t la 

rigorof a. 
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rigorofa vendetta a fuoiMiniflri . Tenga perjc Cantore de' fini raffilili , e 
lafcia il timore de fudditi a' fuoi Giudici ; Scorre il Trencipe fri fuoi Popoli, 
come il delle Jlpi tra di quelle, feng accalco di vendetta , per pungere chi 
fiaft,» altro facciali guftare, cheil dolcijjimomiele di clemenza : Con quello 
nel bel fereno della tranquillità , gli inuitarà ad opre degne di loro.fenga ca - 
ricarlo in vn fubito di nttuole , di lampi , e di tuoni di rigoroftjfimi fupplici, 
atterrendo nello fteffo tempo i camiti, ed i buoni, e mojìr ando/i altresì crude- 
le di fe fieffojroncandofi quefle nobili membra dal proprio corpo, augi agni fa 
di furiofo Carnefice, che d'amorofo Tadre,con che vaccillarà il [uogouerno ; 
tene do i fuoi fafialli per Inimici, e non per Figliuoli, co quali in cafo firmile fi 
còtenrarcbbe di farfi tenere terribile, angi per fpauetarli con parole, che punir- 
li con fiatti . Finalmente, come Trencipe amorofo, tutto inchinato al benefi- 
cio degli fuoi, farà buoni, per finga di pietà, quei, che per violenga di poca ofi- 
feruanga verfo la fua per fona, fono riufeiti pejfimijno che cattiui ; e mutar al- 
ti gli animi à ben feruirlo,per l'auenire , che gli farà di maggior gloria , che di 
c alligarli i corpi, ritornandoli dallaxolpa dl'imoccnga , fecondo il docume- 
to dì Dione ,angi che dalla off efa alla pena ;Fd in quello cafo obligandofi al- 
tre sì g? mtercejfori,Hon vi farà chi penft pur di torcergli vn capello ;mentre_> 
vedranfi qitefit pentiti affiaticarfi in oper ottoni illuftrc, e perracquifiar il 
perduto honore,e per amngarft nella gratta del "Padrone : perche coloro, che 
fanno commettere grandi errori , fanno effettuare altresì grande operatiom 
meritatole , più care a' Trencipi , hauendo fempre l’occhio à quefla ricca mo- 
neta d'oro , coniata dal loro vero u Intonino Pio , col folgore della Giuftitia Pierio. 
da vna parte, che attcrìfce,e dalt altra il letto della clemenga, che fi quieta, 
e ripoja , c nello Hefjfo temùo , ch'egli afficurarà il T rono del fico Imperio , Et p 
roboramr dementia Thronusttus ; eglino lo predicammo per il Mon- rou ‘*® ! 
do tutto , e Magnanimo, ed Erocjs . 


SECONDO CONSIGLIERE. 

U rigidegga, che fnok con la moltitudine de’fupplicij ren- 
dere più odiato il Trencipe , che difereditato il Medico U-> 
mdtiplicità de' funerali, non folo èodiofa à chi la tfpemne- 
ta in felleffomà parimente à chi la vede in prona degli al- 
tri , che fe ben hà occafione tf imparare all'altrui fpefe , ad 
ogni modo dubitando vn dì, più per inauertenga,che per 
malitìa, d' vn are nello feoglìo della offefit del Trencipe ; facilmente svilirà 
con vn mal [odisfatto, e quelli per lafleffa cagione con altri , e per non incor- 
rere negli effetti di affriffma vendetta , cenar anno la fua ruma : E s' egli col 
rigore li coftringe àfar quello,che operano s forgatamente, e non di buona vo~ 
gliaiCQsì effi quafi Galeotti fui V ajeello del fuo goucrnoyiltro non penjano dì,e 

1 notte 
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notttyctia mille nouità cott o di lui, per liberar fi vna volta dalla catena d'vn 

animo vindicatiuo,barbaro,e crudele : Bfeordafi dunque d'effer pofio nel più 
alto grado dell' Imperio , quaft vn altro Saturno / òpra i fette pianetti, de /Au 
7 'lede, de gli ^Artisti, de 7 tlcrcanti,de Nobili, de Titolati, degli huoniini ru- 
llici, e delle donne;cntro il Cielo de’ fuoi Stati, c per ciò, come tale,deue cavti- 
narepiù lentamente alle pene, a’ cafiighi,cd a' rigori, di tutti gl' altri bnomi- 
ni del Ttlondo, e quando qucflo notifi fcjfe , doterebbe tfitrgli badatole , chefù 
fempre effetto d'animo baj]o,la vendetta delle proprie ingiurie ;effcndo il per- 
dono di quelle, atto di magnanimità , propria del Trencipe : Così il TriefJìct-> > 
Ffa./6. Imperadore della tara, e del Cielo , addirti and alo dal Ttlondo con tanti pne- 
gbi, per loro Trencipc , e Signore , ft moflrò vn _ Agnello di clemenza : E per 
Gen.c.27 fù altresì fatto Trencipe Ciacobc,Tafìore di Tecore,tutto manfueto,e no 
Efaù fempre colerico contro ipoucri animali , del fangue de quali , n’haiteu.xj 
S Amb 1 ma *J em P re iftuggato l'arco della feuerità , che dice ben Sembro fio, pon- 
Jclacob dorando quejlo luogo . Vicirnunfuctudodiiritiam,diim alter venaru 
«.2. afpcr, prardam quxritagrcikm, hic tenera: manfuetudinis>atq; pic- 
tans pio Patri dulcescpulas miniftrauit . Finalmente ,fepurfi date dar 
III. luogo allaCtuflitiaf trattandofi delle fiie off eft)io faccia col concorfo degli 
fuoi più intimi Configl ieri, per non dar in qualche frana ganga, e trai fiottan- 
do le factte delti capigli, fabticate in gran quantità da i Ciclopi , dejuoi Tril- 
la sin, non fi siane iaffe fuori de termini della equità, qua fi vn' altro Cioue, nel- 
le cui mani ; benché v erano i folgori ,fominiflr ateli à voglia fua da' Ciclopi -, 
ad ogni modo, per punire quelli, che l' ballettano offtfi, bijognaua, ebe con fo- 
lcili firn a dehbcr at ione ,t con il Confeglio di dodici Dei,à finche il de fidato 
dell' apatitovindicatiuo fi rafrenaffeffì veni ffe alla cfjecutione delle peneri } 
C osi fedendo con animo quieto , c ripofato ,ful T ninnale de’ fuoi difgu- 
fii, facilmente la ragione gli mofirarà , che quanto maggior' e 
fiata la colpa , tanto maggior" deue efier la clemenza ,pcr 
acquiflarftnome di pictofo,ch'è il più illtfirc,epreg- 
^ ac a 1 2 fiato titolo, ( anche in opinione di Tacito ,) t he 

\ , pofiipojfederevn gran Trencipe, quale il 

r u \ . nofiro Screniffmio . Allcnat (Iippli- 

ccm , laudatane gentem • 

, Adorforuni,quod 

fuam dexrc- 
ram 

Augiiflo# potendo Me nix dilegerit ; parole, che feguirono 

trà Eunone,e Triitridate . E così imitarà jliigu- 
- . . fio , che non penfaua mai alla Giuflititu 

punitiua , che non foffirafft L? . 

' TERZO 
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s fendo fummo bimano vn animale , quale più eoi fifchia 
iella benignità fi piega , che con la sferga della feuerità,de- 
mc il nofbro Trencipe,cb'é prudente, confiderare, che i rigori, j é 
ancorché giuflijion homo altro fine, che l'irritare, e la cle- 
menza, che placare, e per età valerfi di quei termini , cbe_j 
/emano ungi per guida allo andar manti nelle buone ope- 
rat ioni, che di quei, che pomo i fingere al dare indietro, che ben fi sà,cbc Cu- 
ti. -ilio, che patifeedi refiio, all' bora per apunto, tanto più ne patifee, quanto più 
col sprone della fe uerità fi difidera , che fi metta rn carriera , per doue s inula 
con deslregga,ed amorettoleg^afraponcndo dunque la pietà ne decreti del- 
la Giuflitia,fi come lafciarà la forga, madre della violarga,e fi aggiufiarà al- 
la mifericordia,genetrice della charità ; cosi fard lampeggiare nel meggo de * 
fuoi giudici}, ehe la fpada dell" autorità, che li cinge il fianco, non lo fcrue per 
i fuoi intereffi. Né quefia fi può chiamare baffegga d'animo, perche non fareb- 
be regnata ne più ~ valorofi Eroiche fiano fiati al Mondo, de' Catoni, de' Ce- 1 ' 
fari, e degli ^iugufti ; augi nella [teff a perfona da Dio, quale dopòbauere nel P 
acque del dUuuio affogato il genere bumano in yendetta delle offefe,che fi fa- 
cciano gli vni , e gl' altri ; delle ingiurie poi fatte a lui; vuole, che Colma fola, Gcn.i. 
più debole di tutti gl' alberi, refiaffe in piedi, e nella frn verdura, [imbolo dell * 

Jua clemenza ; ed in ammaeflr amento del Vrenape , quale nelle altrui offefe 
deuefar cadere à terra le più [ode , e ben radicate Leggi , e nelle pi-oprie, fola 
far pompa della verdeggiante ■ Oliua della pietà ; E cosi Chrtfiojfommo Mo- 
narcha,nel fari conti con ìfìtoi ferii j fi fentigrauemente offefo in vno, che_, 
gli baueua truffato fino à dieci milla Talenti ; fotnma di qìiàfi mergo mil - 
Itone; contro il quale non adoperò il firn rigore; ma da magnanimo, gii condo- 
nò il debito, per effere l'ingiuria propria ; ma quando intefe C offe fa, ch'egli ba- 
nda fatto ad vn frn conferuo in firmile ingiuria, lo punì feueriffimamoite, co- 
nte offerua S. Matteo, ch e penfiero di S. Gio. Grifi quiui, che dice . Quando S Matcx * 
dcccm mila talenta debeban tur, non conuinciatus cft debitori ; fed 1 *’ 
aiifcrtus fuit . Quod veroaduerfum confocium crudclitatcm eser- 
cii ir, tu nc ncquam , & improbum appcllauit ; £ meritamente fi gloria- 
nano tfhauer occafione di puoterc rimettere C offefe , parendoli con quello, di 
algxrfi f òpra f effere bimano : E Ce/are fene duolfeper quefto, quando intefe, 
che Catone Fticenfe coll' ammaggar fi, f baueua prillato di sì honorata oc ca- 
fone , d' entrare nel Tempio della mtfmcordta,ch’ era già in gitene jiel qua- 
le non potata entrare fe non ài Trencipe > c come fi dkma 1 il tal 'Principe non 
era mai entrato in quel Tempio grande tra la mgiuria^he fe gli faceita,come satnr 1 " 
offerita Microbio ; Edù quefto fine credo, che il Taffo faccia direna Goffrè- 
« jf a do. 
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do àgli ammutinati , entrando anch'egli in quefio T empio , 

E per hor’ la Giuftitiaa lapictatc. 

Ceda , nè foura i Rei la pena feenda . 

. .. finalmente, sì com'egli è Vrencipe , così non fepari la generosità dal Juo ani* 

mo,e con genero fi sitmaft affai vindicato , in far conofcere^hc fi poteua vin- 
dicare : Così jllefsandro fi buriana delle ingiurie, *Auguflo le ricompenfaua, 
Aldi. Ma Tiberio le dtfimiilaua,T itole dtjp reggiana ; e con la clemenza facciafi bene- 
*Au"ufto uo ^ e M Topolo, al parere di T acito, parlando di Nerone; Ncq; recepti flint 
Ttbcrìo. in rcos Carinas , Cclcr Scnator, feruo acculante , aut luliiis Dentus 
Tito . Equeftor.cui fauor in Britanicum crimini dabatur j Od almeno faccia 
Nerone. VH m! fl 0 jì Giuttiti.t,c pietà, e facciafi amare,e temere : Così Dauidepofc 

1 ac.in.li p ietre ^er caftigare la temerità delle ingiurie di Goliato, contro il "Popolo di 

Dauid. Dio, dentro la pera paflorale^comor acconta l'Hisìoria de Bj , ) ch'era rie., 
Golia, v afo.oue metteua il latte, che cauaua dalle fuc pecorelle, (dice la Gloffajpcr 
Re. i .c. ynir mjìeme lafeuerità, e la clemenza ; e poi fatto Vrencipe , caminauafem- 
4 ?• pre con due Squadroni, f vno detto Cereto, cbeftgnifica ammazzatore, e Cal- 

Mf ta. ,w Felete, che vuol dire liberatore ; congiungendo il rigore con la mifericor - 
per.' dia,feruendoft di quefli,e di quegli fecondo le dinerfità degli accidenti i : £ cofi 

Carlo 9 . volata dire TilajHmigliano Imperadorc , alzando perfua Jmprefa vn .Aqui- 
la ;d alla cui fmiftra parte vera vn folgore, e dalla defira vn Lauro col motto. 
In opportunitate vminq; dando la precedenza alla Clemenza > Cosi 
anche Carlo IX. Hj di Francia fece porre due Colonne fopra vna baje intra - 
uerfate inguifa dì vna X. moflrando , cheilfosìegno del fuo \egno erano Lu. 
Giuft itia,c la Clemenza vnite infiem . 

Approbanonc del cafo di Confulta . 

G IACOMO, \è della gran Bertagna ,famofiffimonelgouemo Volitico, 
hebbe nellcmaniil MirlotCoban,il Mirlot Graij,e LoorMercan, con- 
giuratori contro la fua Corona , con rifolutione d'islirpare tutta lajua fhrpe , 
ed intronizzar altro Vrencipe di quel Bjegno ; formati, che furono i Vroccffi > 
, trouati colpeuofi,e fententiati ad ejfere tagliati i loro corpi in quattro pezzi» 
1 0J ‘ i loro cuori firapati da petti , le interiora , e le parti vergognofe , gettate nel 
fuoco, e le tefle pofie sù le Torri di Londra : Il prudente Ifé , c'haueiui la ver- 
ga d\Aron dura, e nodofa della Giufiitia vendicatiua , bilanciando le ragioni 
di quefle due Confultc, lafciòlaprima,nutrice di latte velenofo,c s'attenne al- 
la feconda , 7 fladr e amorofa,che vuol’ anzi faluare,che perdete ifuoi figliuoli , 
e mofirandoli la Jonmità della verga , fiorita di clemenza ; decretò ,che ri- 
maneffero le loro Vite in mano della natura, e di Dio, rifmumdoli in luogo fi- 
curo , per non darli oc cafone di ricadere , e per foddisfarf i curiofi , anche di 
proprio pugno pofe in carta aitimi rifatti f /onoratoli dia feconda Confulta ; 

quali 
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quali no» hb potutogli vedere jiè fapere;bafla,cbc s'obligò costi fiioi Popoli, 
che fu in tutto il fuo Regnare amato, temuto, c nutrito da' fioi c da gli efira- 
nei, quale fe ben non era Cattolico , però con l’hamo di "Pietro , e con le reti de 
gli altri Jipofloli , fi fece vedere con la G infima, e la "Pietà . 

Caualloprimo: Stella XVIII. Che inchina il Prencipe alla tran- 
quilitàdc* Tuoi Stati; £ per ciò ricerca da tuoi Connglicri. 

CASO DI CONSVLTA. 



Del modo , che deuc tenere in raffinare vna fileuatione di Popolo • 

- CONSVLTA PRIM A. : — - 

PRIMO CONSIGLIERE. ; 

ilhora fi può dire, che muoiano le folleuationi, qua- 
doychc jonoprohibitc le radunare ^:he fono l'Eleme- 
to predominante di quelle; Queflo fubito,che manca , 
come corpo foffbgato dal calore , e priuato dell’bu- 
tnido acqueo di queflo fuo principal' Elemento , in- 
contanente fmarifee lo fpirito, cade in terra,e perde 
la vita, eia folleuaticne fuaniftefiguifa di fumo , al 
qual manca la paglia bagnata dall'acqua della _» 
probibitione delle conuenticole , in tanto che , nello 
fieffb tempo, nel quale fe ne vede il principio , in conformità dello infermarne- ^ 
to di Tacito,fe ne fi orge anche il fine, (parla di Clemente Senio fintofi -dgrip 
pa) . lam in Vrbe cl andeftini c^ttiscelcbrabant. Echi non ifeorge^he 
fi come, così paffa la folleuatioue mfenfibilmcnte , quafi lampo , che àpcna fi 
vede vino, eh’ è morto, cofi anche bifogna effcrgli predo alla vita, e tirarne di 
fatto al fuo bollore quefle legna di radunante ^he fi raffreddar anno gli ardo- 
ri ,e non vi farà pericolo, che le fue acque cocenti fi rouerjciano di f norma, rie- 
pendo di difordmc la cucina della Città, con difguflo vniuerfale degli habita- 
tori . In quefle conuenticole baflaui vn ciarlone ,ì tenere vniti i fòlleuati hu - 
mori, per che non cadano in terra, conuertiti in pioggia di pentimento, e raffet 
tarfi m quello fleffo luogo, dal quale fi fino fòlleuati. Tur troppo fino cuidenti 
le pratiche di quelle infamiffìme radunante in Germania , Inghilterra, Fian- 
dra, c Francia , e Settentrione degli Fieretici , c'hanno difordinati i Statijcs 
Troumcic,cd i Rjegni della Fede Cattolica , ed *4poftolica Fumana . Final- 
mente, deue il nojtro Prencipe prudente, e giudiciofo yliffc , chiudere l' orec- 
chie a' nauiganti nel Mare del fio Gmroo, perche non edotto i canti degli 
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difrufti,c detti rimedi], difcorfi dalle Sirene de malcontenti, nelle radiale* 
fcpar adoli in diuerfe parti del fuo Vafcello, codurli à/aluameto,ed appli càdo- 
Argilano li,ciafcuno a propri affari, li diuerta da qualche filano, citato dal Tuffo . 
Taffo . Che nc l’impeto fuo ciafcun ci tra ne. 

Arme, arme freme il forfenato , cinficme 
Lagiouentn fuperba, Arme, arme freme; 

Tanto può vn triflo per rendere inobedienti molti buoni', ed anche Dautde vn 
foto cattino pone per fame de cattiui.màper rendere buono vn cattinole ne 
Sai. 17. ponne ben tre,vn Santo, vn Innocente , ed vn Eletto . 

SECONDO CONSIGLIERE. 


1. 



Nche il tenore l'ahni d Topolo,può effer ynfmgolar rime- 
dio à quefio malore-, le quali , per effere cagioni delle mimi - 
citie,e degli homicidij ,fono altresì vn gran fomento della 
foli euatìone 'ben fi si, che dal portar l armi,l huomo fi fen- 
te inchinato alt offendere, ed alla vendetta ; Eje ben fono 
tarmi atte à conferuare lo Stato ; adefio , che potino effer 

% a • fi I 1 -f- —r* affi) tPY*7Cl C' fi fi— 


Mi. 1 ■ 11 1 armi atte a conjeruarc io òttuu ; «uijjv % * r' 

parimente pronte à difiruggcrlo, al parere di T acito, fcriueudo del tergo Con- 
futato di -Pompeo ; Quxarmis tuebatur, armisamifit yefono quafive- 
il il rnrtio della follciidtioìlC ! tdflliclc , ^ 


T j alato di vornpeo; vnixarmis tucuauir,arii»o«4n.i.^5 

Pompeo ae,che dono il fangne per nutrire tutto il corpo della folleuatione ; ta &“ e Jf > e 
’ troncale prefio ^finche non s’mgrandifchi quefio Cocodrillo,inimico dellbuo- 
mo,del "Prencipe, e de'fuoi Stati, c fpauenti tutti quelli , che navigano per il 
Nilo del fuo Dominio,con firaci],rmnc,c morti . jt qucflamaniera,ben predio 
vedrafi la pelle della folleuatione, così arida, cfecca, che parerà cucita fopra 
, n fofia de' capi di quella, e fard cofifmagrata,e brutta, chaurà perfauore lofia 
re ritirata, ihiufa,e ferrata, firn alla morte, in cafa della obliuioncjton lafcia- 
d o/i veder e da chififia. Chiudanfi pur fami nell' amari a, fuori della Città, 
per adoperarle in Campagna , oue fuof effer il T empio di Telane , col testimo- 
nio di y ttru aio, no douendo dentro la Citta, oue s ha da vittere inpace,eflerui 
verniti in fami, in finimenti di Guerra , da ejfercitare contro gli eftranei, e non contro i 
l.a.c.7 Cittadini . Finalmente, leuateli fami , iTopoltfi dano alla morbidezza , 
fmagrifeono f audacia, ofeurafi lo fplendorc della ragione, e trionfando 
1TT jò,trabocca l’animo nelprccipitio delgufio^d bà altro penfiero, che di felle-! 

' uat ioni, Quefio /*} il rimedio di Ciro, rigirato in Senofonte, in affeurarfi dal- 

le folleuationi de gli Lidi, nouamente conquiflati, leuandolifami, e non la- 
Scnof. in f clan( i 0 li altri efercitij, che ba!fi,vili, ed abteti . Così Federigo Impcradore , 
Tcdtn'eo pernon batter l'Italia nelle cofle , li letto farmi; E così Falere , per non ha- 
Imp. " uerda temere degli Lèontinifit affuefece a' pafiatempi, e connettendo tjpiriti 
Valere Ti tnartiali nelle delicatezza di V cnere , egli,mentre vi/fe,li goucimo a fuo pia- 
unno. cere tfenga vn tantino di gelofia. _ ■ 

, TERZO 
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TERZO CONSIGLIERE. 

L Magammo delle fo lleuationi fono i Capi delle fationi,fo- f 

pra quefti dunque bifogna mettere le mani, ed imprigionan- 
doli, farli ammutire, e leuame quelle comunicatiom dipen- 
fieri, parole , ed opere , ch’cjfi fominifìrano a' loro Seguaci , 
per meno de' quali pafìano i loro confegli a' Tarteggiani, 
e da quejh al rimanente de gli aggregati alla loro parte, 
mantenuti tutti, e nutriti con diuerfe ff> erange, per renderli inobcdicnti al Ta- 
drone,e per refislere oflinat amente a' Juoi Mintftri,cd officiali. Quefti con ef- 
fo loro, come tìellere con tate querele, ndponno produrre i frutti della donata 
riiter ega al propino Trecipe ; nè altro fe ne vedrà fe no agrumi grumi, c frutti 
{alitatici jton abbracciando effi,fe non alberi infruttuoft della loro f anione . _> > 
con quali Infuriando, fefleggiano della comune ruma, come occorre per apun- H, 

to,fecondoi naturali fra l' Heller a, e la quercia ; Qucfte querele non fono peri 
Giardini della Città, fimo per i deferti delle prigioni , per i berfehi degli efjfdij# 
per i monti delle forche : Così ad vna Quercia s’amticchiòlo federato folle- 
uatore degli Stati del Uè Davide, ^bfolonc, come racconta l'Hiftoria de' Rjè; A bfoIo» 
Cosìfotto ad vna Querciafù fepolto il Rè Saule, che folleuaua i juoi Cortigia- ~' L ' 

ni corra lo fteffo Dauide ; E cofi minaccia iddio per il fuoVro fetta Eggechiel, Paralip. 
ch’era per grauemente’ punire fimile canaglia fatto alle più frongnte, e fron- i.c.io 
dofj'e querele, quali non potranno effere nè difefi , nè aiutati da’ loro Seguaci ; 
Rimouanfi pur quefti Capi dalle membra della Ticbe , quale priua degli tac.an.i 
indirig$.iaii leggiere,(come offerua Tacito, col parere di Varo, ) ritornar à ad varo . 
aquetarfi nel centro di vna pacifica vbbedièga . Nihil aulii ram plcbcm , 
Principibus amotis. finalmente , come eccellcntijfmo'Protomedico, per jn, 

rifan are quefta Febre calda della folleuationc,rifolutamentc dia di piglio alla 
lancetta de brani Salditi, e ne fe farii Capi, come fangue cattino, dal buon 
{angue degli altri, dandoli vn profondo falaffodi quanti vene fono, e poiget- 
Condoli in vita Cloaca di profonda l'otre , come fr acidumi Jafciarli colà , che 
ben preflo ne vedrà famffimo il corpo del [ito Gouemo , e lo maneggiarà à vo- 
glia fua,con funtioni degne di lui: E non perda tempo, che quefti non fono frut- 
te da lafcixrmaturxre sàie piante, ecogherli con ternani , per conferuarli 
cortefemente ; mà da i ficcare J abito , che fi veganoff untare, con delle perti- 
che , e darli ad ingranare il fifeo, ed altri curiali . 
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CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

* Certo,che la prohibit ione delle radunante rum può ej fere, 
fé non buona ; ma bifogna molto ben auertire, che prima, 
che vi s arriui, quanto tempo yi ft confumar à, e vedere fcj 
colo feorfo di quefio tempo la medicina farà opportuna per 
l argomento grande , eh aura prefa l'mdiffofttione della, 
folleuatione : Oltre che rum fiponno prohibire le conuen fi- 
co! c, che qttafi nello flejfo tempo non fileua il comercio autlc, e la conuerfatio- 
ne bimana, e con quefio è vn dar nel T ir anno, che non può vedere, che gli a- 
Tic.an.2 m ip ifieffi parlino tri di loro domefiicamente, come offerua T acito neltaffaf- 
c ito' 0 [momento di Firmio Cato, Senatore# Libone Drufo, fono colore tfamicitùc» , 
Libón'e . tirannia di Tiberio . Dcmonftrato crimine , & Reo : E f parimente 

Drulo . 

Tiberio 



vn accendere maggior il fuoco^ol gettami f opra foglio di detta prohibitio- 
- ne, che facilmente non farà efeguita re mentre fopra di quefio crefccrà lo ffre^- 
%o, anche molto più crefcerà la JòlUuata fiamma . Creda pure^he quefte tro- 
ll. be non [tonano ben alla ritirata ; augi ordinariamente fon iutefe per vn in- 
ni to à menar le mani fintanto che nello fieffo afflante, che gli Editti del Tren- 
cipe prohibife ano il trottar ft infime ; per à punto alt bora firitronanovniti 
fotto i Stendardi delle loro fationi : Che però farebbe forfè partito più propor- 
t ionato il leuar incontanente tv fio delle Campane , e farle ammutire , effendo 
quelle attiffme à mar aitigli a i fuegliar fin’ i dormienti, non che à metter in- 
fame le parti contrarie ad vna determinata bora , che forfè à quefio fine il 
Turco non vuole Campane publiche tù le Torrytel cui Imperio, ònon vi fono 
HI. folleuationijò che non partorifeano il conceputo parto . Con quefio rimedio ge- 
nerarajfi nel “Popolo vna tal malinconia, che ogn imo fatto di viuere in tante 
foifitioni , ridurajfi alla propria quiete , e leuar affi la caccia a ' Capi Liurei, 
mali arriuati, che faranno con le moffe alle grotte dalle C afe de' priuati, alla, 
fragranza de fiori della loro tranquUità/ptafi Cani incantati j itomar anno à 
dietro, e lafciaranno godere la pace dii ritirati die loro Cafe \ come occorre 
Arif.l a P unt0 à quei animali,cacciati da' Liurei nel Monte Etna ( come riferifee 

mirabili ^ r ‘fa te i c 0 qpdi auicinandofi ad vna td grotta, foprafatti ddlo eflremo o - 
aufcul. dorè di quei fiori , lafciano intatte le prede, e merauighof amente ritorcilo à 
dietro i piedi : ed ogn’vno viue ritirato j lafciano godere al nofhro $ eràri {fimo 
Arif. tex P‘* bdii, e [nani, di quello, che rie [cono nelle continue moffe di 

20 prob. rHm °ri : finche driftotile infegna, che i frutti rifiretti uè Vafi, riefeono afiai 
9. megliori ,chc i nati alla forefla,ed tl Sole, e la Lima, che non fi moueramo da' 

Efjuc.3 0. loro Cieli dopò il Giudicio vniuerfde , faranno fette volte più beilidi quelli, 
che fono ad èffe in continuo moto, dice I/aia. 

SECON- 
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SECONDO CONSIGLIERE. 

I voler imprigionarti Capi delle parti, ò dividerli in altra tua* 
n ‘ era ^ a ' loro Seguaci, i vn dar' il fuoco allumina, e maggior- 
fyy J mente gettare nelf aria efvnrabbiofo incendio, le membra delle ** 

fatimi fra di loro fi quali vedendo i loro Capi maltrattati, ò per 
ritornarli in libertà.òpcrvendicarfi di quei, channo in folfetto, 
che ne fiano flati gli autori, non finiranno mai di mettere fofsopra la terra, ed 
il Cielo, con nouità di nafeenti rumori , forfè più pericolo fi delta folleuatione ; 

N é bifògna p enfar e di pacificarli in firme, perche il tutto farebbe forga,che no 
vaierebbe ma fionda; quale come Febre nafeofta fiotto la violenta de’ medi- 
camenti, di nuouo ajfialirebbei conuale/centt con altri non penjati accidenti : 

‘ Ver queflo farebbe forfè più vtile con figlio al noflro Trencipc ,fie conflit ulto 
vn brano /quadrone de' neutrali, li defije ordine di ficorrere col ferro, c fuoco, e II, 

givmo,e notte alle Cafie di quelli, chi ne levarono occaflone con flrepito,ò rif- 
fe , per folleuartie qualche tumulto , è fi moflraratuio pronti all’ efecutione dì 
qual fi voglia flrauaganga;cbe co/i in quefle eftremità, fecondo lo infegname- 
to di T acito , che lo caua di bocca i Segefle , nelle quale fi vede , che ìc Leggi 
non ponno filar in piedi ; Quia pararci prxfìdij in legibus crat ; ènecefia - C * 

rio applicarvi rimedtf eritemi, a finche i capricciofi non alga.no la crcfla,non 
fapendofi da chi fi fia,oue i neutrali fiano per ferire . C on che ogn’vno viuc_a 
con timor e, e rimanendo la folleuatione priua del fino proprio alimento; pian- » 
piano mancandoci fiepellifce nell'audio di perpetua oblivione . Finalmente , 
perche in quefli pericoli non bifiogna gettar via le parole,e bifogna comincia- L 

re dalla efecutione, per prouederui à tempo ; faccia pur vedere quello terrore 
de’ neutrali, armati, più pronti al cafligo , che alle minaccie , che ne ificorgeri 
effetti mirabili ; Così Tvlonluc (Capitano di Carlo JX.I{è di Francia, Governa- Monluc» 
toro della Guien a, conducendo fico Satelliti, C arnefici , e Conftffori, con vn^ 
fquadrone armato, all' hora,che adognipaffo faceva impregionare, con fefifia- 
re,e giuflitiare, prima, che ne formaffe proceffo alcuno , chi li dava ne’ .i 
piedi dì quei folleuatori,à fé, che ben preflo li refe obedienti , e ri- 
verenti al fuo Fé , prima {limato da loro per vnHuomo fi 
privato, col quale mettevano in disfuta , fi doveva- 
no pagarli i douuti tributi, poiché non li troua- 
* vano nella Bibia .Cofit con fimil canaglia ' \ r • 

,ì.j. • ì • fi Inficiano le parolc,e con fatti fpa- \ ; » 

,i : uentofi s abbuffano le altiere , fi t> ifadàlèw* 

j rìy \ ■. . fiamme delle folle- ■ • -far'-mn . Tuffili 'T 11 . Miri? 

turioni. \ 
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'TERZO CONSIGLIERE. ; 

E ilTopolofoffe vn fmcndlo, non farebbe gran fatto Menarli 
l'armi dalle mani ; ci il rimedio farebbe umico, per rajfettare la 
folleuatione,ma ejfcndo egli vn Torro infuriato , male di già hi 
datto le prime moffc alle furie ; quefio farebbe vn /tifarlo mag- 
giormente, e ridurlo ai vna colera befìiale, con grandi fiimi peri- 
c oli-, quale an\i che deponerle ,fi lafciarebbe più prcfto tagliare i peg^o die» 
qual fi voglia finga, che lo incontrale ; Quefio è vno filarie are. il vcfpaio,e 
rilevarne delle notofe punture; Ed è vnojlillareil peggio dal male , ed il peffi- 
mo dal peggio, non e fendo credibile, che gente, ò per debiti, ò per delitti ( che 
fono d'ordinario i due peroni a fianchi de' fatto fi ) che li fanno correre con i 
Jcan 3 Capi inquieti, e feroci , dice Tacito . Fcrociffimo queq; adlumpto , aut 
quibus ob aigcftatcni,ac mctum ex flagirijs, maxima pcccandi ncccfi- 
tudo ; fi ano mai con C armi per abbandonar le loro tefle . Farebbe forfè me- 
glio il noflro Trencipe d'ar mare in due , od in tre compagnie nati quelli, che 
viuano ritirati, quieti, ed obedienti,ed ordinarli, chefiano,e deliri, e vigilanti 
ad inframeg^arfi frà quelli, che cagionaffero qualche difordine,ed vnirfi fem 
pre con la parte più debole , e far vfficio di linguetta difiadera ; che non la- 
feia dar il tracollo alle bilance , feuon da quella parte, oue piega il publico 
interefe,od almeno foflencndole pari , pianpiano fi dia in vna vguale tran- 
quillità . Quiui mancarono i Greci con i loro Trencipi , e le loro folleuationi 
diedero‘1' Imperio Orientale à Cafa Ottomana : E quiui mancano molti Tren- 
cipi, che non vogliono tenere nelle mani la linguetta della Stadera Turche- 
fca,ed à tempo a tempo hanno il contrapefo ruinofo ; E quiui la Sereni ffimaj 
fepublica Veneta jion manca nelle folleuationi d‘ Italia, d' àggiuflare le forge 
de Trencipi più deboli, con i più potenti, e con quefla linguetta fi conferua la 
pace cf Italia-, ed aquefle aggiuntate bilance, tanto nhà il comprante, quanto 
il vendente, e ceffonai rtmori,e le difeordie . Finalmente, qucflo è quel con - 
fegliojche diedero gl’ Etoli al Uè .Antioco, perche aggiufiando la fua Stade- 
Antioco ra^on {{ontani, prouedeffe altresì a quelle folleuationi, che potevano accade- 
VVtrida rc nt ^ tatl ' C°fiMitridate con figliò ^irface ; cofi Michele Imperadore 
tc * di Oriente contrapcsò la forgia de' Francefi nel f{egno di Napoli , con Cafre» 
Republ. & ^Aragona di Spagna ; e cofi Cofmo Medici, il Grande, con gli occhiali fui na « 
V<rn tua- fo, tenendo quefla linguetta nelle mani , perche mancando Cafa Fifconte nello 
nl • Stato di Milano, non haueffero i Venetiani à caricare troppo la loro Stadera, 
entrando in quel Ducato, e dando à lui occafione di qualche folleuationc,fi co~ 
Sforza . trapofe sù la bilance dello Sforma, c lo tirò à quella grandetti; ed egli godi 
lo Stato fuoin pace ; benché all' bora non ne fofle Trencipe afjòluto . 
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Approbat ione del cafo di Confulta. 

I N Trancia nella Città dì Mompoglitri, s’accefc*ovgran pericoloni fuoco 
della folleuaione ; Il cui Goucmatore , adoperando f acqua dt far am- 
mutire le Campane, ben prefio lo (fimfe,non potendo tolerare epici Popoli vna 
mcflitia si grande ; Coft fece ilGcuematorc di Bordeos,purm Francia, eraf- 
fetata la folleuaione, anche con le Suppliche fe li reflitui poi il ribembo delle 
Campane con eflrcma loro allegrerà -, "Pietro S od orini, Confaloniere in Fi~ 
renrce,con l'armare alcune f quadre di buoni Cittadini, leuò l'occaftone a’fuoi 
compatrioti di mettere [ofsopra la Patria,co i lorofòlleuati h umori :E Trlon- 
ftgnor Gio.Guiccidohe,y efeouo di FefiÓbrun e, Legato del "Papa in Romagna, 
con i neutrali armati, vigilanti* defiri,acquetò quelle parti, pur troppo faci - 
norofe della fua Legai ione, eh' erano per diftruggerfi infteme ; Tutti quelli Ec- 
cellentiffimt Politici, lafciando la prima Confulta* attennero alla feconda, e 
■ne videro i loro de fiderai fini in prò del ben pubico, ed in lode della loro ra~ 
ra, [ingoiare * Politica prudenza . 

Cannilo alato ; Stella XIX. che inchina il Prcncipe afta confertiatio* 
ne del filo decoro : E per dò ricerca da faoi Configlieri . 

CASO DI CONSVLTA. 


Se vedendo lo Stato fuo in pericolo grande £ vn potente Monarca , dette, per 
afficurarl o,accafarft con vna fua figlia baflarda, di f angue vile . 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

L decoro del Prencipe è vn candore di si rara bellezza , che gli 
hà conceffo Iddio, al parere di Cicerone ,fopra turigli altri do- 
ni, per il quale fia ceffi da’ fuoi Topoli amato, temuto ,e riuerito , 
com'egli è f opra di loro, differete da gli altri huomini;quaft che 
Paftore, regente fofs' egli folo , e foffe /ol' huomo,egli alni qua fi 
thè Pecore foflero,meno d’buommi,gouemate da lui . Qttefla marca impron- 
tata nella fronte d’Adamo, lorcndeua formidabile à tutte le beHie della ter- 
ra, prontiffime a’ firn cenni in tutto ciò, chaueffe loro commandato ; Guarda 
pur Iddio il miro Sereniffimo, à commettere mdignità alcuna, che potefftu 
pregiudicare al fuo decoro, ed inlordire tanta bianchezza-, Ferdinando Ara- 
gonefe,Bj di napoli , fecondo di quefio nome , non volfe mai aggiuftarft ctru 
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Carlo Vili. di Francia, e cedergli il Fjtgno, con ottime conditimi, veden- 

A dotti offefo il decoro Rjeale,ed accomodando fi, come puotè allafua malafor- 
cii. * * ^ tuna;all’vltimo,con patien^a,deflreg^a,ed indufìriajafa andò, che Dio, non 
quello, eh' egli jtna rii, che Sua Diurna Triaeslà giudicaua più ifpedicnte,facef- 
feji racquietò poi lo Stato, quafi tutto perduto . Il decoro folo è la guardia ,U 
rI ' cufiodia,e la falu&ga# del Trencipe# del Trencipato ; Quindi è, che il Trc- 
ripe non tratta con tutti indifferentemente ; fi domeflica con rari, e rade vol- 
Tito Liu. (e fi lafcta vedere nelle commmange per tfferepiù riuerito,(dtce Tito Uria,) 
epereffer più,ficuro da ogni violenta, ( dice Quinto Cwrtio) Che quando egli 
^ urt ' albaffaffe F attimo fuo, e s'incbinaffc ad accafarfi con femina , cheportafe ut» 
fronte la macchia d" vnfangue vile, ed abieto,oltre che con effa non bavrebbe 
Tac.a.L 1 md i nè amore , nè pace, per le differenti inchinationi d animo , per parere di 
Gcrman Tacito, parlando di Tiberio,e di Germanico. Nam iuucni ciuileingcnium 
m mira comùas,<5c diuerfa àTiberij fcrmonc,vultu adrogantibus, <Sc 

obfcnris, darebbe altresì in vn formale diffrango della Tlebe,ed incontra - 
Com.Tnv re ff^ e follmente quello, che incontrò Commodo Imperadore, quale per la in- 
JL'tnridio dignità, che commetteua contro il decoro Imperiale ,( come ferine Lampridio) 
in eius fu nel proprio letto #be gli jeruiua per vn fetido fterqutlinio, ammalato con 
vita . yna Meretrice #he infimamente figodeua,e vi perdete l’Imperio, eia vita . 

finalmente farebbe tanto lo sdegno della Nobiltà, ad bora, che fi vedeffe J cor 
tegiare con le fue Dame, Donna più atta alla fomma del Molino, che alla ca- 
rica di Trencipe ffa;cbe dando di piglio alla sferra dell' odio jion fi rcndareb- 
Adol Ini be mai foddisf atta, finche nonl'haueffe /infilato cefi gagliardamente, che con 
p cr ’ la fua ruina,baueffe cangiato Trertcipe, Corte# Cortegio : Adolfo bnperado- 

re [enti mirabilmente quefie sferrate, quandoché sdegnati gli Elettori, per la 
bufferà cC animo , che dimofiraua nel fuo Imperio , vituperandone il decoro 
Imperiale #on i aridità delle altrui facoltà , quafi „ dffaffmo di firada j lo pri- 
uarono ,e della Corona ,e della robba,e della vita,forrogadoin luogo fuo *4l- 
Alberto berta <f *4tiftria : In fatti egli deue efler femprc vguale, ancor che infortuna . j 
d’Auftria difugualefil Trencipe degno delTrenripato: Nè permetta mai lo fciogliemen- 
taoper. to di quefta machina del fuo Trencipato con quefìa indignità , altrtmente ca- 
deva il fuo Gokcmo,altretanto/pre3gabile, quoto fin adeffo è flato amirabile. 

SECONDO CONSIGLIERE. 


E bene non fi può negare nel cafo propoflo, che non fìa la Terfona, 
e lo Stato del noflro Trencipe ingrani pericoli, ad ogni modo lò- 
fi gltandofi vn cuore magnanimo , deue fpreg^are qual fi voglia 
incontro ,e I limare molto più il decoro del Trencipe, che il Tren- 
ripato, comparendo con quello nel teatro di qual fi voglia fortu- 
na,f mpre me rit cuoio del Dominio : mà fen^a effo, non mai degno Trencipe ,r 
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degli Stati, che poffiede ; E perciò dette dire .lo per me nacqui ^reneipe è 
Trcncipe voglio finire lavila mia, e douendo mnorire, qual' io nacqui, vorìi* 
oltrefi operare da quello , ch'io mi ritrouo, e così fermando fi, conchiudere J 
tol Tuffo. 

Che fpefso atiuien, che ne’ maggior perigli : 

Sono i più audaci "li ottimi configli . 
tvnapeg^a di S cariato fopr a lo fiomaco del trauagliatoja magnanimità, 
che li fà digerire qualfiuoglia cibo, per duro chefia , dice Cicerone, edagriu- Cic de 
ftandofi al dwn volere ;fe ben nella portione inferiore [ente i colpi devh af- 
fanni, nella Jnpcriore però,èfempre lo fleffo , e (pera anche d'vfcimc gloriofo ,r ■■■ 

ed operare così da pari fuo . Così Niciete, Generale de Leonini, veramente ' 

magnanimo, rifpofe a Corinti, che firallegrauano de’fuoi pericoli, che più vlo Corinti i 
rio/o ne farebbe vfeito àloro malgrado . Letamini,ò Chorinti, Glorfo- 
fius rcfurgamA dimicabo . Il 'Prencipedegno di quefio nomc( dice Sene- Seneca» 
e a,)è ftmpre lo Refi, tanto nella rea, quanto nella buona fortuna, non fi lafcia 
mai vedere mbato,meflo,malinconico ; mdfempre allegro, feflofo, e ? toniate, tT , ' 

e con maggiore felicità efcrcita la virtù,oue è più sbatutto da gP incontri , e 
foggiorna tempre ilfuo intelletto nel chiaro del difeorfo; habita femprc la fu x 
volontà nella quiete delle Jue deliberationi inuite ; Com'vn altro Ottauio, 

C onfole Romano, ri futa il Cauallo di quefio matrimonio indegno : Non voglia 
fuggire alle fcufc;non voglia abbandonare la Tatria del decòro del Vrencipe, 
e non filmando né Statile facoltà,volont ieri per quefte borafche,sinma alla 
immortalità del vero honore di Vrencipc . Finalmente, con la grandezza de nr * 
fuoi penft rei, metta pur il piè del decoro fui colle dcfitoi affetti interni, e s'af- 
ficura,che cangiar à il difficile in facile, il malageuolc infoaue.e l' imponìbile _» 
in poffibtle ; N è il male Sìa fempre oue fi mette : mutano faccia i negotii ; la. 
difpcratione è folade pufillanimi -, egli delie ffi orarne bene ; prima vengano i 
difgufli,r poi fuccedanoi contenti , triftitia l ? tisin ordine proponuntur , e n ,av 
infegna s. Bafilio , Qu? nos affìiftan^pnecurrunt, bencficium pena nd Sul 
Cit poftcrius , cosi è piu cara la finità dopò vn lungo languire ; Quid boni 
habet laliis.languor oftendit/cme S. Girolamo ; In fatti fiia di buon ani- c r • 
motori pregiudica al fuo decoro .ch'anche per lui vi farà vn Eunone,Rède- 
gli Agri fi, che fcriuarà à chipotr à aiutarlo, come fece quello in fauore di Mi- Eunonè 
tridate per riconciliarlo con Romani, e con quefto Totentato , chef affli? re * R * degl* 
come ferme Tacito: fimu ILegatosJiterasq; adC ? farcmmitit;conr/>é 
potrà confilo maggior gufio goder' anche il fuo Trenapato; Altrimentc fe fi 
lafaa legar le mani da pericoli, che fe glimettano m con fideratione t farà T a 'c.ann> 
mai natta al Mwdopivn che m quefio fuo prefente trauaglio . Jib. « ’ 


TER- 
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Della Vita del Prcncipe 
TERZO CONSIGLIERE. 

ON ecci cofa,cbe illuftripiù nella rara virtù della Coflanga.vn 
Trencipe , quanto è la pietra di paragone di patirtela , con 
quale in qucfii fuoi incontri, qua/i din a , ed annofa Quercia, im- 
mobile alle [coffe della fortuna , lo fà fcriuerenel Catalogo de 
, più famofi Trencipi della Europa . Cefi intonino Imperatore 

con tanta toleranga fopportaua gl incontrigli era vna marauiglia,ed zm flu- 
pore il vedere [allegrerà delfuo vifo , comefe tutte le cofe gli fofkro fucce- 
dute A pontino, fecondo il [ho diftderio ; Quefia è Theorica dello Spinto San - 
Cant.c 4 t0 ne n u c antica, oue la Spofa chiede per [ernigio delfuo horto.nonfolo il ven- 
to Auflale,ch' è foaue,e quieto,mà t Aquilonare ancorach é rigido, e firepi- 
tofo ; Su rgcAquiloA veni Auftcr.pcrfla hortum marni ; che in buo- 
na prammatica dottata dir in plurale ;8c per flato; ma lo difje in j ingoiare * 
per fla; efjcndo il Trencipe yn ddicioftjjìmo Giardino ;fcmpr e /ingoiare, tan- * 
t o nelfAufiro della buona , quanto nell’ .Aquilone della rea Fortuna , eh i 
penfkro di S. Giuflo Orgelitano : Quoniam in duobu&vnus aducrtitur, 
c ant. 1." non ait pcrflate.fed perfla ; è ben vero , che tal volta le non pai fate , ni 
li. imaginate auerfuà leuano la forga del confeglio ; come lo foca Tacito in per- 

sie. atin. j ona di Meffalina,moglie di Claudio Imperatore , Quamquam rcs aduer- 
fx confilium adimarcnt, ad ogni modo vn S cren iffimo prudente, com è il 
Mt(ra no(lro,non folo non è colto alla fprouifta: ma paffando dallo Hata di Trenci- 
pe ordinario,ad eminente , come che d’huomo , d iucntaffeyn », ingioio ; per A 
punto ne' maggiori fmiflri euenti,fi fà conofc ere molto più famofo, di quello , 
ch’era prima temuto . Ifperienga, chef vide inS.Stcfano,chc non fu mai te- 
nuto differente da gli altri fuoi C alleghi , fc non quando con la patienga fole - 
raua le giudaiche auerfità : eh’ all'horafù veduta I a fua faccia , come facci* 
dìAngiolo , Vidcrunt facicm cius.ranquam facicm Angeli , come rac - 
. . . contaci' lliftoria degli Atti Apofiolict , ed anche in Francefco Turno , I{é di 

ft V c r 6 ° Frància; fatto prigione del maggior Immico,ch' egli haueffe, quale m vn fla- 
grine. I. to,cosi infelice fùfempre offeruato con la mede firn* ferenità di vifo, co la qua - 
Re di Fri Ufedeua fulfuefcggio Fecale nelmeggp di Tarigi , per quello, che ne fatue il 
eia. Cuicciardino . Finalmente, deueringratiame Iddio, che formi di lui vn bo- 
^ n r" noreuole concetto finuitt ondalo all’ arringo de contr afìi, doue fono chiamati i 

Demet. 4 iritt T>* loro f' » ni parere di Demetrio Fallareo ; Quiui imparano à che cofo 
Fallire o. Jiano buoni; il modo di gouemarfi infunili, od altri infortuntj;ed vfcendofùo- 
Carlo v.. r i dal laberinto della perfezione, fanno altresì , come fchcmirt il Tvtàxotauro 
Zcnc. J. j fai pcrfecktore ; Co fi Carlo V. diceua, eh’ è fempre lofieffo Dio con il Trenci- 
pe, o che gli porga la di flra del bene, ò lafmiflra del male, refeiito dal Zene- 
cardo , che perciò nella fua fronte vi fi forgino continuamente la fieffa mae- 

fià. 
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flà,la flejfa granita, e lo Jleffo spetto Imperiale: Non creda dunque, che tanto 
poffi f auerfità,che il valore non fu per [operarla. , e quando ambe no gli ritt- 
Jcifce,farà fempre in tutte l'età lodeuole , ebefta morto di bella , e valorofu 
mortela. , i * 


CONSVLTA SECONDA. 


PRIMO CONSIGLIERE. 


D ogni modo in queflo cafi bifogna imagmarfi , che fta il I • 

nojlro ’Prencipe vn famelico Leone, quale per cibar fi del- 
la deiicqtijfima carne del ditello, non fola inghiottire^» 
la pelle col pelo , ma anche l'offa, cofi dura, come fono ; 
abbocchi pure queflo firoport ionato boccone di matri- 
monio inequale , lo maftichi col' acuto dente del dipor- 
to ,elo digerifebi col calore della prudenza ; Fuga pure 
le crudele di certi puntigli tf honore , c homo più del 
vano,cbe del fiflo^d attenda al beneficio de fio i Topoli, a' quali poco deue 
importare lo flato detta loro 'Preucipcffa;baflcli di veder fi con illoroTadro - Giofi* 
ne,fuorì de pericoli,ed egli ottimo loro Signore, quaft vn altro Giofie,moflra- c. 1 9. 
fi attgi gelante dell’ vtile loro, che del proprio intercffe,ed accommodafialUu, 
preferite fortuna : Queflo è il rneggo termine, non filo per conferuarfi quello , jj 

che poffiedetmà altresì per far nuoui acquifli , come rifpofeTelecro Spartano 
à fio fratello , che fico fi doleua,fiupeudo , cotti offendo nati ambidue da vno Telecro. 
jleffo venir cagliatoti tantoflo finito vn Magiftrato,deffi di piglio all' altro, fi- 
no con l'efftr Eforo ,dignttà,che giudicaua 2 medefimo Rfi, e pur lui flaua con 
le mani alla cintola, che ciò nafiem daliefiere troppo vino, e fenfitiuo, dou^ 
bifigna effire paticnte,cfapertolerare vn dtfgufio ; perche quefii bocconi non 
fidigerifconofenoncon vn ottimo calore politico, di faper aggiuftarficonla 
Fortuna, che farà ben tempo di far intendere a'fuoi raffilili che ella fattoi Amafi 
•Bmcipeffatfiendo pqffata dalle lordure del Brougo d' mafi della bafleg- ““ 
ga del fuofimgue natio , deue effire riuerita da Brencipefia della fia propria .. 

Stirpe . Fmalmente,tanto più deue accafarfi con quefta Doma, quanto, che ci lIL 
lapropria faluegga fiori perde non tantinodel fio decoro spofciache entrando 
ella nella fia famiglia, v’entra, comevn Fiume nel Mare ,c he più non fi chia- 
ma Fiume, mà Mare; nè ilfapore delle fie acque , è più faporc di Fiume jnà di 
Mare ; E fi come ella partecipa degli titoli del noflro Seri ni fimo, cosi non vi 
, piùdifftrenga alcuna tra Lui, e Lei, non più difiniti,mà nella ftefia carne vni- 

tijion più duerni vn filo, e la parit à della Fortuna rende i meriti vguali,con 
\ lafteffa auttorità, Maeflà, e decoro, effircitando ambidue f honoratiffimo ti~ 

t tohi di Tren(ipe t efilo confiderà come la faccia vittore in fia Cafi, che anche 

qui - 
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quiui filo/ al parere di Tacito ) può effere biaftmato. Nam viri in CO cui- 
acan,i ‘ pam, fi lamina modum cxccdat. 

SECONDO CONSIGLIERE. 

E filo F effere forte, celante, e magnanimo, foffe ìlpoffedere la vir- 
© vVj tù della magnanimità,coFl*nga,e forteti, potrebbe il nofìro Tre 
cipe collo [predar ogni cÒmodo,cd ogni nemica Fortuna, flarfal- 
do, e fido nc fuoipenfieri ,fen / abbuffarli ad vn sì fatto matrimo- 
nio : Ma perche può effere , che quefli atti fiano augi vitiofi, che virtuofi, non 
guidati dall'occhio della prudenza, cotanto neceffirio, per fcrmarfi nel me-g- 
^o, finga dare negli eftremi , e che nell' apparenza fia,comc vn tal panno, che 
non bà altro, che il luftro, che gli dà nome di bello , e di buono ; ma pejfimo nel 
rimanente, e di orditura, e di teff tura, che fi inganna F occhio del fimplice,fi 
ridere il giudicio del pratico, che lo conofie internamente. Cofi diranno i Sag- 
gi del nojiro Serenijfimo , che neceffariamente bifigna conchiudere, che non* 
aggiuftandofi alle cofi;pofiiache quefle non s’accommodano à lui,che non fi- 
lo non fu vn ^ irgo di prudenza , quale douria ejfer il Trencipc , per ben cu- 
ftodirequcfta vacca del gouemo degli fuoi Stati, mà che fta veramente cic- 
co, e che vada à tentone con pericolar, e fefteffo , e tutti quei, che vi s’appog- 
giano . Non confiderando,chc la mutatione è meno violente, cedendo, che con- 
trofondo , e che Fano , che non confente ,ftf figga . Senga quello occhio fi 
Giaco- Giacomo della Marca, quale di Cauaghcre, fatto l\è di Napoli, Confitte della 
rao della Bregma Giouanna, per far il bclF humore, perdete il ftcgno,e la reputatione. 
Marca . infitti donare fi dette, quello, che non fi può vendere, per arriuare à gF inter- 
nai di maggior premura , valerfi della fimulationc, primo articolo nella fedi 
li. della ragione di Stato,ed hauer patienga co aprire à più potere lagola,ed in- 
ghiottire ogni ben gro(lo,ed amaro boccone, pux che s' babbi da leuare da quel 
letto degli prefenti incontri , nel quale giace indifpoflijfimo di cadere in infir - 
, mità mortale : Quefto fi quello, che donò F aueduto Tiberio, che vendere non 
Giulia ° P 0tcua ^ a f c ‘ ai,< ^ 0 viucre diffolut astiente Giulia, [uà Moglie, F iglia tf ^ iuguflo , 
e tanto allargò le fauci della\ toleranga , che inghiottì fino le Coma ; e per 
meglio digerirle, fi n andò à fraleggiare nelC Ifola di / odi ,per non perdere 
Augnilo i a g, at i a £ uguflo,Tadrc di lei, e fuo Suocero/ rigiflrato in Dione,)per non 
’°... 5 5 • p er j ere F imperio ,ela Monarchia , e leuarfi vna volta da quel letto <F infa- 
miate godere vna gloriofa fonila . Finalmente, con la vera Tolitica,che non 
permette, che far fi date co fa, che più ci nuocia,che ci gioita, deue pigliare que- 
lla Zitella nella fua C afa, per effer quefto molto manco male , e per fi, e per i 
fuoi Stati ,e per i fuoi Topolini quello, che potrebbe hauere , s’egli non s acca- 
fa ffe fico . Tratica offeruata da ^ lgrippina,Moglie di Claudio lmperadorc # 
21 adre di Nerone, con F imitare ilgiudicio di Livia, fua Bifaua , non volendo x 

che 
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chef nettale il Tefiamento del Defonto Cor forte, cóntf endo, che aWborna 
era maggior il bene in nafconderlo , che il male in non fodeisfar il "Popolo ; 
mani fefian dogli quel Tefiamento,nel quale anteponeua il Fiaslro à Bretoni- Tac.3Li$ 
co, Figi io legitimo.nel pofieffo dell' Imperio, come offerita Tacito. Iniuria,& 
inuidia animos Vulgi tu rbat et . Piegaft pur awfi , che romperft , ed ab- 
bafsaffi,mifiico Camello, al tocco della violenta della bacchetta di queflo Po 
tentato , nella gamba de' fuoi Stati , e carica/i della fomma di queflo matri- 
monio ,che algandoft poi , farà anche con fua foddisfatione il rimanente del 
■piaggio del fuo ottimo gouemo . Rjcordafi fra tanto, che chi dee perire, an- 
corché fio occulatifjhno à non dar luogo à difordini euidenti,cb' ad ogni modo 
fotta colore di medicina reslaur attua , vi fi introduce il morbo , che lieua Icl» 
vita allo Statifta; che dourebbe adeffo molto ben confederare , che il fuo Do- 
minio può effere amualoal punto indiuifibile , benché babbi vn fondamento 
ben largo àguifa di Piramide, che comincia con ben foda larghetta, e poi fi- 
nife e in vna fottiliffma cima , che par concetto d'Homero , frinendo co fi di 
Troiai; „ 

Iamq; dies aderit, quoconcidatllion ingcns : - me 

Et Priamus Priamiq; ruat plebs armi, potcntis. 
non perifehi immafeherato , 

TERZO CONSIGLIERE. 

x. 

0 N fempre nafee da grandeggia (f animo il ricufare <T ab- 
baffarfì ; per douerft poi aliare : ma tal volta è anche ef- 
fetto di viltà di cuore, non battendo animo d' abbracciarci 
va partito propofìo,c di violentar i fuoi penferi , con l'an- 
teporre la fofumga ait accidente, i'arroflo al fumo, e pefea- 
rc il Luggo con la Scarda ; Il Preti cipe itbfolone non hcb- 
bc tanti risguardi,per ariuare al ìfegno finche ingntft amente, in trattare coti 
tutti, cdhumiliarfi ad ognuno , come foffe flato plebeo ,e non figlio di Rf fimi Tac.h-I-ì 
tato poi da Ottone, Cauagliere Romano, qual fin col porgere le mani, e getta- 
re de bacct, adorava il V olgo,per giungere all'lmpcrio,comc effettivamente lo ^ 
toccò, m tanto che, lo fìeffo T actto rigiflra nelle fue Hiiloric, che per ej fera 
Padrone di tutti, non vera , di chi non fi dichiaraffe Senio . Et omnia fcr- 
uilitcr, prò dominatone iQuefle ombre, di farfi d'animo inuito , di petto 
generofo ,edi coraggio infiejfibile , non sfittano fe non da' corpi ,percojji da 
raggi del Sole de Piene ipnosi potenti basino Stati, appoggia tefori da fo- 
Henerfi,chegli altri Prencipi inferiori dettano abbuffate le vele , ed arrivare 
al porto cor. i remi del giudicio , prudenza , ed artifiaj ; F’fcifchi pure faggio Thcfe». 
Thefeo da queflo intngatiffmo labirinto, e I fio fa fi con quefla Ariana, e baili, A nan *» 
che non rimanga infrante da’ denti di queflo Minotauro ; Vega di non affo- 

K 
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TU JT <Tr /' f°(f° di fango , nel quale Ce ben ftinlordifce i panni, haurà 'tem- 
pre tempo di nettarfae non arifcbi il tutto per farvna vaviCfima ojietanone. 
Finalmente , dottendofì prima porgere il rimedio al mal più vicino ^he al più 
remoto, cd à quel lo, eh' è più pericolojo,cbe al meri nocino , ed allo intrinfeco , 
che all' dlrmjeco ; è ben così chìaro,cd elùdente, che il noflro Sereniamo fard 
faggio , e prudente in applicare la medicina al m ilor' imminente de' Stati, e 
fuoi fudditi,pcrla borafea , che corrano con la mutatione de' Tadnai, effon- 
do piu che certo, che faràaìfai minor il danno inrenderfi , che in perder/i, non 
debile e ff~ H< i° wc anche atto di prudenza, il perder fi i r udditi con i loro “Padroni ; Pro 
A'-ain." uc &a dunque à quefto danno ,enon trafeorri i pericoli de fuoiPopoli, eqtieflo 
ftngolarmcnte,per non hauereàdtre con „ debile , al q tale Giunone lena il di- 
feorfo, all bora, che non volfe armarfi contro il Rè ^Agammone , che lo flug- 
gicatta con molte ingiurie, adognvno, che incontraua. Fr mihi mentetn 
abfìulit lupiter ilafciado i Cuoi [additi, come quello afhttijjin ; i Greci, come 
male , cb'è intrinfeco, c più danneuole al corpo del gotte ìlio, che ri purgare v- 
na piaga ben picciola, che fi Jaldarà con l'vnguento rojato di odorifero modo 
di viuere da degna Prencipeffa nella (uà famiglia . ^4 de fio il danno è più 
apparentc,cbe reale, che fiorirà all'vlumo anche fenga altra cura . 

Approbationedelcafo di Confulta. 

H ERC OLE, Duca di Ferrara vedendo per ifpcr tenga, come tutti i Pren - 
cipi,feudatarij di Santa Cbiefa , erano atrocemente perfcguitali da~, 
ijok Palentino Borgia, figlio di Papa ^ilejfandro PI. e fagliati de' toro Stati , e 
che di già Camerino, Prbino, Crimini, Cefena, Forlì, Faenga, ed Imola erano 
tolti a’ loro Signori, nè conofceuano altro Padrone, che detto Palentino ; Ri- 
cercato in tanto pe, it olo, cf accafirc jLlfonfo, Ino figlio con Luaetia Borgia , 
baflarda,e ben vile, e baffa, bilanciando con eflrcma maturità quefie dui C m- 
Fcrfcrigo [ulte , s'attenne alla feconda , e nonfolo conferito intatti i Cuoi Stati, e liberò i 
Uc di Na fitoi Popoli da vna affirijfima guerra con 1 00. mila Ducati di dote'; ma an- 
» che acqttiflò la honorata T erra di Cento,e molti altri preciofi donatiui • £ In- 
foiandola prima Con Cult a .ì Federigo Rè di Napoli, che non volfe dai- per mo- 
glie [ua figlia à Ccfare Palentino , ricercato dal Papa, difiderofìffimo dell.u 
grandegga del figliuolo , dandogli ut dote il Prencipato di Taranto ; per non 
perdere il decoro, e per non imbafiardire il fuo fangue,moftrò,cbc fa lafua mi- 
na, per che feng 1 questo appoggio, egli perdè ogni cofa con il Rè di Francia _j , 
perche nofeppe applicar il rimedio al 'nomile più vicino; e fi come stette sù 
la negatiua, imagin.tndofi , che fojfe vnica la prima Confulta ; cofit et conobbe 
tardo, che gli intercedi itati demmo dar il tracollo ai ogni altro bumano 
njpctto * 

w Amiro- 
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Andromeda ; Stella XX. clic inchina il Prencìpc alla ottima 
educationcdclPrencipino Tuo Figliuolo : £ per ciò 
ricerca da Cuoi Configlieli . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se deue allcttarlo nelle lettere ,ò veli armi. 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIM.O CONSIGLIERE. 

OME il Trcncipe sà tenerci i fuoi [additi amore • 
uoli, sà affai . Nel rimanente attenda à riufeire I. 
famofo nell ' efercitio deli ami, e per confcruarfi 
il proprio, ed acquiflare l’altrui , come infogna 
Tolibio. Con qui fio ammaeflr amento, fattofiin . 
terra emulatore del Solc,fmbolo del Trencipe, 
in Cielo, [torre con effo lui da Leuantc à 'Pone- 
te, e da 7rte%zp dì à Settentrione , fempre illu - 
flre,e vittoriofo , domando i ribelli, Soggiogan- 
do i fuperbi,e trionfando de' nemici, non con la 
fetenza, mà con il corag yio ; non con la dottrinala con la brauura;nò con la 
penna, ma con il ferro : Quefla facoltà gl’ infegnarà meglio anche ilgoucmo If. 
paci fico, che non far anno le lettere co' letterati, potendo quefii adularlo, c far- 
gli fare mille [cappate :mà fc con ilmaneggiare l'armi Jalirà fui Deflriere, co- 
me offerua jtriflippo ,fcnga riempir fi il capo di propofitioni , di principi/# di 
majfimc,di Arifiot eie, 'Platone, ò di Euclide; imparar à, come talvolta le fole Ar ^P* 
carenze lo rendaranno padrone del Cauallo Topolare , altra volta la feuerità 
dello /perone lo guidarti, oue più gli piacerà,e non vi farà pericolo# non vi fa- 
rà luogo per radulatione,percbe fe nonio [apra ben maneggiare , egli lo sbal- 
%arà fuori di fella, fen^a tanti rifletti . Finalmente,colfludio deli armi, (oltre 
gli acquifii de nuoui Stati ) farà fempre anche più honorato, che con le virtù-, ***• 
some canta lo fteflo Tetrarca, che dà la dtflra più honoreuole à gli armigeri, Petr.irca 
che à i letterati , preualendo la fortezza del braccio alla chiarella dello trionf o 
ingegno . dcla fa- 

Da man delira , oue gl’ occhi prima porli, • 

La bella Donna haueua Cefarc, e Scipio. 

Ma qual più preflo à gran pena m’accorfi. 

Io non fapea da tal’ villa leuarmi . 

k x , Quando 
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Quando io Vidi, por mente à l’altro lato * 

Clic s’acquifta ben preggio altro, clic d’arme 
Volli da man manca , e vidi Plato . 

Ed à dime il vero,anche lajleffa ojferuanga, fatta da’ prudenti lo dimofir.rJ 
chiaramente, pofeiaebe nella Cittàfono nati prima i Capitani, e poi i Fi lofio fi, 
l'armi hanno partorite le vittorie,c quelle i trionfi, genitori della pace, nutri- 
ce de letterati : Attenda pure alla prudenza dui le, e militare, e delle lettere 
balli il faperne tanto, che ne poffi pentirne à decorrere ; come ammaestra Ta- 
Tic.tn A. cit0 # p ru fi ra ftudia fori,& ciuilium artium decus in filentium actus, 
fi militarem gloriam alius occuparet ; Ed à dirne il vero la penna d'Ho- 
racro non fi tingala mai di nero,fc l'bafia dì jlchile non rojfeggiaua nel feengue 
in guerra. . 

SECONDO CONSIGLIERE. 



ut differenza grande , eh' è tra il Trcncipe, ed il Filofofo , mofiraj 
euidentemente,cbc quegli non dette attendere alle lettere , e quefti 
non ali armi; il proprio di quefii è lo Acculare, c di quegli l'operare 
heroico; per ciò il Filofofo in vna Camera, in reno Studio, ed in vna 
jteademia , fi oflentatione delfino ingegno ; ed il Trcncipe in vn Campo, in 
vna Battagliate fotto ad vnajfedio,fà campeggiare la fua branura;Vr.o non 
ammette alla fua conuer fiat ione, fe non perfine malinconiche , ed in luogo riti- 
rato : e i altro ne’ luoghi publici conuerft con huomini colerici, e riefee a! tir- 
tanto marauigliofo nel Gouerno Ciuile , e Militare ,pcr lapreflegga delle fue 
refolutioni, quanto l’altro perla contrarietà de’ pareri fludiati,fempre irrefo- 
Plitonc luto, dà occaftonc di ridere,anche con il teflimonio di Tintone ; E chi non ve- 
in Thie. j ejC jj, e s ' C g[j attenderà alle lettere, od in quelle farà poco profitto, ò molto; fé 
poco, nelle fue ijpcditioni darà da ridere ài virtuofi,fe molto , imaginandoft , 
JI. che tutti i ceritela fiano nel fuo,di proprio capriccio , fenga configli arft , e ri- 

folucrà,ed efeguirà tutto ciò, che gli paffarà perii penfiero ; e forfè con la rui- 
na fua, e de’fuoi Topoli ,effendo verijjimo, che, chi non vuole configlio, vuole 
. . periglio . Ter quello Agrippina Maire di Nerone , vedendo il Figlio, troppo 

n f ' con inclnn <2to a' Hudq Filofofici.lo ritirò da quelli, come nemici delle degne attio- 
N crono. ni $ vn Trcncipe,cbc riefee tràgì altri,così monftruofo,come deformi na/cono 
Platone, i polli, ( al parere diTlatone; )che vfeifeono dalle vouapiù agugge . Final- 
mente, e (fendo veriffimo, che l'operare riefee più vino fempre , e ffiritofo, che 
Ijj lo intender e, negli infcgnxmenti di Cicerone, applica/} folo afiudtj ciuili,c mi - 

Cic.i.or. litari,e coni' h abito della ifperienga,che auanga tutti gli «mmaeftr amenti, e 
Tiberio, eh' è fola la vera fapienga;come diceua T iberio,ofìeruato da Tacitoxx pcrié- 
>ac.an. i. do dtd ilei tee, mentre per apunto i virtuofi,quafi Epiggicoli non fi fitpranno 
partire dal polo del loro metodo ordinario di difinir c, dm dere ,e concludere; 

Egli, 
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Eglì,(]uafi ferretto, tocco dalla calamita d'vn dif derio glorìofio, col giro del 
coraggio voltar.ifi alla Tramontana di quelle più farnofe vittorie, che pofi- 
fìno malfare la Jua famiglia ad altra gloria, cbefitflenercvna carta di Cor,- Sforza. 
clu fiotti, tome fece lo Sforma, che Jtppe càgiare le Zappe, ed i Badili in Scetri,e 
Corone , e la terra da coltiuarc ingiurifidttioni da regerft, egouemarft, abban- 
donando le viti , e gii alberi, per stringere i Topoh, e le Città, cattandone daj> 
queflc altre vettouaglie da vendere fui mercato politico , di quello faccuru 
prima sùla piagna di Cottignuolatn Romagna , Jua Tatria . 

TERZO CONSIGLIERE. 



I come Cottimo Trencipe dette ejfcre tutto eonfegrato al beneffi- 
cto pi, bli co, così deue il noflco Sereniamo lafciare le lettere da 
parte , ed applicarft all' tfiercitio delle ami : Il letterato non fi 
vale ,fenon dello ingtgno,e con tutte le cotnmoditàrfi mangia* 


l. 


Marino. 


re, bere, e dormire, come canta il Marino . 

E con armi di gioia, e di dilato, 

Gnerreggian’in pace, cgl’è (leccato il Ietto. 

Ia doue il Trencipe adopera lo ingegno nelle astuti e, e flratagemi militari-, la 
volontà nella elettione de’ megrgt, benché difficili, malageuoli, e pericolofi,tut 
ti i fnoi (enfi cfle, iori , ed interiori nelle inuentioni belliche ; tutte le membra i» 
del corpo con fatiche, (lenti, e l'adori, (pregiando gli aggi, ed i commodi di fua jj. 

per fon a , per beneficio de tuoi Topolt , che qitejla è la quidità di Trencipe : I 
Trenc/pati non fi JvJlentano con parole, mà con fatti, non fi difendono, nè s’ac- 
quiftano con le penne, ma con le sfiade^per ciò i Romani, più volte abboni- 
rono i (denti fici, come mal contagiofo : Cofinel Confidato di MefifialaM Stra- Mettala l 
bone,e di Marco Tomponio Trrtore, furono ifcaciati di Ironia : e fe ghette- ^ r *r’ 
niefihdopò batterli isbanditi dalla fiepublica , non li richiamauano, farebbero 
fempre flati Signori dell' Imperio della Grecia, che pafiò poi ne’ Spartani, buo- Atene 
mini bellicofi,e Marnali. Finalmente, le lettere, fi come rendono! letterati Sparta . 
pieni di faifiìo,e colmi di boria, cofi non hanno altro gouerno, che l' Ideale, col IH* 
quale imbrogliano il Mondo tetto; fien auide ben Matteo Cornino, fiè d'Vn- 
garia,qual' hauendo chiamato da Italia molti letterati , per il buon gouerno 
dii fuo fieno; bifogt, ò anche Athe li liccntiajfe;perchegli inter ueniua quello, 
che accade altresì al fic Faraone, che fi fieruì degli Maghi,per vederne tipo- 
digio del le fiauc , che tante ne vide , che ne fu maliffimo contento ; perche ne 
hebbe più danno , che giouamento ,efi rifiolfie di gouemare (eriga letterati, e 
Inficiar viuere i (uoiTopoli , come erano vi fiuti anticamente nella loro fan- Tac j e 
flice rufìicità, (eriga lettere ; come ofifierua anche Tacito, ne TodeJchi,Llttc- mor .Gei', 

Wium iccicu viri patitale f^aunf ignorar» t . 
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Della Vita del Prencipe 
CONSVLTA SECONDA 


i$o 


PRIMO CONSIGLIERE. 


i. 


Alefs. 

Celare. 

C arloMa 
1,110 . 

II. 

l’iin.I.j-o 

C. 

Celare, 
riut. de 

Rcp.nel- 
Ja vita di 
Efopo 


Carlo 

Magno. 


HT. 

Alcibia- 
de . 

Socrate. 

Archita. 

Taca.u 



? D ogni modo , chi non vuole moflrare il Trencipe ignudo 
nello, guardarobba , e mendico tra te ferì, e morto di fame , 
come vn altro T antalo ne' più ifquifiti cibi , e ne * più deli- 
cati liquori del Trencipato ; neceffariamente deue confi - 
filarlo ad e[fere altretanto , e più letterato > che armigero ; 
non vedendoti più vn Trencipe , emulatore <f vn jì le fian- 
dre, d'ani Ccfrrc,ed'vn Carlo Magno,fmgolari,enell’vne,e nell' al tre, amici 
di Vallale ,e famigliavi di Marte : La prima conquifla , che fece , Ale fiandro , 
fi delle lettere, /otto alla difciplina di ^Artfiotile, e Filippo fuo Tadrefie ne 
gloriò, quando lo vidde nato , in tempo di tanto Filofofo , cd egli ancora fe ne 
duolfe poi, quando intefi,chaueua publicati i furi ferini, vedendole tutti fa- 
rebbero flati furi pari nelle lettere ; Douendofì dunque credere à perfine ifpe- 
r manate nell’vna,e nell'altra facoltà . Senta fi Cefare,e di penna,e di fi ad» 
f amo ft fimo, qual difiepiù volte per teflimonio di Tlinio,che il trionfante Ca- 
pidoglio era molto più obligato alla linguadi Clarone, che alla Jua spada ; 
più alle lettere di lui, che alle proprie armi, ed alla facondia di quel virtuo- 
so, che al valore del fio coraggio ; motiuo , che fece poi fcriuerc Tlutarco, che 
la conftruatione del publico,non filo dipende dal valore dell' armi, ma molto 
più dalla prudenza de faggi : Sqruarc illefas Rcfpubiicas,ìn quibus,il6 
tàm arma iuucnum vigent.quàm confilia lemmi maturefeunt . £ 
queflo fù il confeglio iato al i{è Crefi,che la guerra, che penfaua di fare con- 
tro i Samii, non gli farebbe riufeita , mercè de' configli <f Efopo loro Citta- 
dino : Non potei isSamio$dcbellare,quamdiù eli npud eos Aefopus. 
Setitifi Carlo Magno, tre volte grande,nclla bontà, nelle lettere, e nell' armi ; 
quale lafcio indici fa la queflione, s egli freualefic più in queste, od in qucilcv, 
per efiere famofifime le Jtcademic di Tarigt ,cdi Bologna , erette da lui, e 
preggiatifime le {ite imprefe contro nemici , ed in f nuore di Santa Chic fa _> . 
Finalmente, efjendcfì vitto per pratica, eh' è finora comparatane più facile il 
pafiaggio dalle lettere, all' armi, che da quefle, à quelle, tanto ne’ Greci, quan- 
to ne' Latini , d’vn jLlcibiade,d’vn Soi rate,£vn Archita Tarentmo,c d'vt 
Lucullo;deue il Trencipe anefi attendere alle lettere, che all' armi, ed à quefte, 
dopò quelle; con che farafi conofccre,e letterato, e guerriero cangiando, fecon- 
do 1’ occafnnifl Libri in Spada,la Ciuile in militare, gli argomenti m mofehet 
tate a: la fieculatiua in pratica fiempre eccellente nel Campo , e nella jfeadc- 
mia,obeditovgualmente£ peni valore, e per il fapere, come rìfimfae Tatuo 
' di T. Oflario,yice T retore in Inghilterra, nel cui japcr i Soldati tanto confi- 
ci aiir.no. 


Parte Prima, 

Sanato, che non v'erx imprefafier difficile,chc non [offe da loro intraprefiu , 
fitto àgli aufiicij di lui . Cun&a virtute expugnabilia clamitarc . 

SECONDO CONSIGLIERE. 


E Colonne, che fomentano C edificio dell! ottimo gemerne de l *• 
Trcncipato f fino, ed armi, e lettere ; queflc fervano per ii 
Topolo, ed i Soldati infime , e quelle filo per la militi ics ; 
pugnilo Cefarecon ambedue , s'ajficurò fimpre lo Impe- 
rio, come guerriero famauo. la miltttacon donativi, e come 
letterato fi rendeva benevole il Topolo con Cabondan’ga , Tac.an,* 
rigirato in Tacito , Vbimilitcm donis. Populum annona ,ctinèta>s 
diiltfcdinc otij pcllcxit . Col fapere non farà ingannato da' fioi Configlieri , 
col valore dell' armi, farà cuore a' puffi animi, e perche, fe non fapendo, rima- 
nere ingannato; altresì non farebbero le fue armi vittoriofe,come s' è pur trop 
po praticato in Fiandra, per lo inganno , che fecero quei Configlieri al Ff Fi- Filippo * 
lippa II. Eper ciò è veriffimo,che buoni Configlieri ,valorofi Soldati,- e fapere Ré dlS P a 
di Trencipe [ornano ecccllentiffimo il governo politico ; Il noflro Trencipe^» => n * * 
neccfiariamente deve riufeire prima virtuofi,epoi guerriero ; jdntfi, fe quefio 
edificio s'hauefic ad appoggiare filo / opra vna Colonna, farebbe più ficurofi- 
pra le lettere, che f opra l' armi fiorendo il Trencipe faggio combattere con va- 
lorofa militiafiipcndiata,e defender il fuo, ed acquietare f altrui ; Cefi i Ro- 
mani, hmmini togati, e fatti] Jlando dentro la Curia co' loro prudenti decreti, 
s impadronirono del Mondo tutto ; e nel nostro fecolo vediamo i Signori Fe- 
netianfeome in pace, ed in guerra fi gouemano perfccellcm^ifiolo con il loro 
profondo japere;non mancando a Trencipi di quefla Slampa Soldatefcba.per 
le loro imprefe, e Condottieri brani, per valerfene ad offefa , edàdijfcfa ; can- 
tando di lei à queflo propofito il Marino . Marino ; 

Vergine inuita, il cui togato ingegno, 

Più chela forza altrui di fèrro armata 

Temon gli antichi miti duri inimici. _ .. 

Ed Ouidio eccedentemente in fattore delle lettere . 

Martis opus iuucncs bella gerebant : 

EtproDijs aderantin Catione fenes: 

Viribusilla minor, nechabcndis vtilis armis 

Confilio patris fa;pe ferebat opem . • 

Finalmente, effendo il gouerno Tolitico,( per parere di Tlatone ) vna teffitu- 
ra stella quale più vale, che si col te (fere anch' ordire, che fil te fere : peggio, ' 

à dira il vero, farà il gouerno del noflro Sereniamo, fe prima imparerà ad or- C i ir. 
dire con le lettere , e poi praticarà il teff ere con Carmi ; Cofi il Uè Salamone , Sahm. t ; 
pofto in libertà di chiedere ciò , che voleua dalla immenfa liberalità difilla , Rc - c - 1 «- 
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nel principiò del fuo gouemo ; a idimandò prima /’ ordirebbe il teffere,e la fa- 
pieuga,che Li forzai le lettere, clic l'armi, molto più neccffarie al "Prencipe, 
quale, quafiMaftro di C aprila, fe ben non canta con il combattere , con tl fuo 
fapere ad ogni modo rigifira , c governa tuttala mufica , e lafciò pot/critto , 
per nofiro ammaefir amento, ch'era per il gouemo più atto l'hitomo fanio,cbe 
. tl forte;. 

TERZO CONSIGLIERE. 

E i Vrcncipi c'hanno odiati i letterati , eie lettere ,foffero 
fiati eccellenti nel gouemo, e ciuile, e militare , farebbero 
degni cf ejfer imitati anche dal nofiro Padrone : mi, ò fu- 
rono folo brani in gucira,e non in pace, ò non furono buoni , 
nè negli vni, nè negli altri;e perciò tndigniffimi d’effere po- 
fii in confidcrationc ad huomìni privati, non che à Prenci- 
pi ; Quegli sì, meritano d' ejfer' Originali da copiare, qua- 
li, c nelle lettere, e nelle armi, furono jempre {ingoiati; e quelli hanno filmati i 
letterati, e con la pace , ed il governo ciuile, gli hanno arricchiti, c d isonore , e 
di prcmij,ed hanno illufirati i coraggi ofi Soldati con i propri fcritti, confcgra - 
do tl lor valore alla fama, ed alla immortalità . Pratiche , che fi -videro in j 
Tilarc „ Antonio lmperadorc,chc dijfe à Lucio , quando lo incontrò,che anda- 
na da Ciro Filofofo, Nipote per Sorella di Plutarco, che l'imparare era vna~> 
bellacofa, anche da huomo, che invecchia ,à cui tutto ftupido rifpofe Lucio . 
liceo Giove Imperadore Romano, come porta il Libro, quafi fanciullo, andan- 
do à {cuoia ;Cofi Carlo If£. Imperadore, effondo nelle jcuole di Praga, aver ri- 
to, ch'a-a bora di prango, gridò, che ilprango non era per lui, che anteponeva 
ilguflo dell'animo à quello del corpo : Cofi H ercole Capitano accettò tl fregio 
di Mufageta,c moflrò,che l'armi, e le lettere fi vogliono bene, perche quelle 
protegono qitcttc , e quefte li conferuano la riputatane apprefio la pofierità ; 
che perciò ì letterati dedicano le loro fatiche a' Prettcipi , che gli honorino,e 
protegono, come diffe Eumene Rettore, nella fua oratione, nel principio dello 
{indio ;Ecofi fece Cefare,ue' f noi Coment anf, qual' ed adomata d'opime {fo- 
glie, e di gloriofa memoria la fua militiamo tiraua ad imprefe heroicbe,col te- 
*ac. hi-4 • {limonio di Tacito, V tq; preda ad virtuté inccndcrcntur . Nè meno de- 
jj ue mouereil nofiro Sereniffìmo,che tal Prencipe fenga lettere, fia riufeito nel 
gouenio,e che perciò, anch'egli non le deue {limare, perche non è già nato da 
loro, ma dagl'huomini, c'haueuano apprefio, rari nella prudenga ciuile, c mi- 
litare, che nel rimanente l'hanno poi finita molto male, e dichiarati non Preti 
Caligola dpi, mi moftri del ben publico,fono morti da befiie,enon da huomini ; Offer - 
Nerone, vanga iL fermentata nc Caligali, N erotti, Domitiani,cd altri; La dove ilet- 
U( au battito più guerreggiato con il fapere,cbe con l'armi } e fono fiati più gio- 
vevoli 



Parte Prima 2 C j ) 

UCHolialla l{epublicj,che i guerrieri ; Co fi Numa Tompilió,più di limilo, td 
j intonino Tio,più de fuoianteceffori, furono cari, e rinculi, foprx tuttiiVre- |f u nii . 
cip: dal Topolo Promano. Finalmente , non vogliamo dire per quefio , che il jCàzA’io. 
noftro Trencipe fia Dottore ; mi ben s\,chabbia tanto di fapere , che poffi con 
lingua latina, commodamente perfuaderc,ò difuadere vn negotio in tempo di — , 

pacc,ò di guerra; conofcere certe caufe vniuerfali degli Ecliffi,dc' flujjt,e refluf- 1 
fi del Mare; ed in ritrouare acque in diuerfi luoghi della tara, fecondo i bifo- 
gni; in intendere le qualità degli edificij,di batterie, d'offefe,di diffefc,di for- 
tificationi,di disi antichi trinctere,di riparici fiti,e di luoghi, con vna buona 
cognitione de' cafi feguiti nelle hittorie , per tutto quello,che gli può accade- 
re : In fomrna, effe, ■ Retorico, Filofofo, Matematico, Geometra, Cofmografo,e 
Geografico tanto, che batta con l’vfo della hifioria; che ben fisiche le difei- 
p li tic illuftrano lo intelletto, e lo rendono più Atto alle co/e h umane, e fe il di - 
feorfo ne riceue grande 1 ornamento, anche la prudenza s'accofia ad vn eccel 
lenti fimo appoggio . Nel rimanente attenda all' efcrcitio dell' armi, per f otti* 
ino goucrno de poi Stati . 

Approbatione del Cafo di Confulta 

G LI efempij di Carlo FUI, Bj di Francia , e V. Imper udore Romano 2 
conchiudano euidentiffime le ragioni della feconda Confulta, ed in Teo- 
rica, ed in Tratica,da efiere antepofle à quelle della prima: Lodouico XI.Ta- 
drc del Francefe,approuò la prima Confitta, e non volfe,che più non fapeffe il 
Dclfino,fuo Figliuolo, che leggere, e fottoferiuere il fuo nome;efcrcitandolo fo- , 

lo nell armi: Egli poi fatto grande con la mano al timone del fiegno , saui- 1 
de dell'errore paterno , e feben fece tradatare in volgar Erancefe, la morale 
d' ^rifiatile , ne fece però poco frutto ; e bifognò lafciarfi gouernare da altri , 
con danno grandi/fimo del Berne : E Carlo V. così prefio fi slattò dalle lette- 
re, col parere di chi fottencuaìa prima Confulta,ed applicato alC armi, che ri- 
tento in Genoua con vna eloquentijfima orationc latina, all’ bora, che ordinò , 
che li fojfe rifpofto,diffe con qualche rofforc ; adeffo fi ricordiamo del progne - 
Jlico del nofiro Maefiro delle fcienge ; che fe ne farcjfmo anche pentiti fin ab- 
bandonare cofi pretto la fcuola delle virtù , 
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* Triangolo : Stella XXI. Che inchina il Prenripe al proprio goi 
ucrno lenza intrigarti nelle differenze altrui; E per dò 
ricerca da Tuoi Configlicri. 

CASO DI consvlta; 

Sedate effere Mblire fri due dijcordanti Trentini fuoi cimici. 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

I fine del Trencipe non è foto di ridurre i propri [additi all* 
ver * felicità, eh’ è quel fornmo bene , che di cena Eudofo, 
chiamato d'altri , fermerà di Stato , fe ben naturalmente 
foggiate alla mutatione : ma di commmicarlo altresì à tut- 
te le perfone,à tutti i Vrencipi,ed à tutti i Domini;, per effe- 
pe la natura delfommo bene il dii attor fi per tutti i fnggetri, 
II. e per tutti i luoghi . Non dette dunque ricufare £ intrometterfi melano nelle 
differente di quefli due Totentati.fuoi amici, in aggìuflar i loro negotij à pu- 
bi uo beneficio, à riput adone, ed honore proprio, efori anche ad vtilitd no il, 
picciolo : Che ben fisa, che quefli benefici;, ifefe,ed incommodi deli Arbitre, 
portano feco i cuori de beneficati, con l' obhgationi d'amore , diriuercn^a,ed 
ofscquij. Ver quefla firada à poco à poco s affine fiano a’ fuoi comandi, all' vbbe- 
dien^a,all' lmperio,e con le mancante delle famiglie de’ Vrencipi, i Topoti fi 
riuoltano à quel Vadrone,già iffcrimcntato con tanto affetto ne' loro affari ; 
l'addimandano per Trencipe, e Signore,ed egli non lafciandofi fuggire l’occa- 
fione,nc pigliala protctione,e la giurifditione, con augumento de’ fuoi Stati : 
Cofi i Bimani fi impadronirono di molte Vrouincie , e ì{egni,trà quali prima 
erano entrati arbitri de’ loro negotij . Finalmente, data la mano alle forfi- 
ci,aggiuftandoft à gli bumori degli intereffati,con piace noleggia, fe fono Vren- 
dpi Orientali, con animofitd: fe Occidentali, con muentioni: fe Jluflrali, con 
fero eia- e fe fono Settentrionali, con prudenza, ed equità, taglia, e fronda tutti 
i groppi, che impedivano quefla fua nobilliffima teff tura di buona intelligen- 
za, che vuole introdurre fra loro ; facendo godere a’ propri ed à gli eflranei , 
con eterna obligatione al fuo valore, i frutti della loro quiete, e tranquilliti : 
CliuJm. Cofi praticò Claudio lmperadore,cbe diede vn Rf a' Tarn , piti commodo à i 
loro humori,che foffe poffibile;rigiflrato da T deito, Quorum moribllS a£- 
ac.ano. /i ìC f a< ftus B.CX mclior afcifccrctur 

Jib.a/. 

SECON- 
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SECONDO CONSIGLIERE. 

A fina prudenza, il Sudicio purgatiffmo, e la fugacità del »•- 
f Irò Trencipe , in quiflo arbitrio haurà occafioned'impoffcffarfi 
intieramente di tutte le ragioni , ccn fini, pretendente, entrate , 
forge, dependente , Tilmiflri, e pafjkni di quefii Trincipida bi- 
lanciare su la Hadtra di perfetta cognitione ; fe ftano da filma- 
re, ò {fregiar e, da. codurrepcr il nafo,ò da inuigilarui fopra,da temere ,ò bur- 
larcela cimentare, ò vilipendere, daflimarfiperfiiuole, è tenerfìper ben fon- 
date, da rifhingere,od ampliare, da vendere a' bottegari,ò da confiruare,ckc 
farà vn grande auant aggio f er l'ottimo gommo de'fuoi Stati . Sono quefic-j 
loro differente Mari tu rbat, ffimi dentro à quali tanto più vengano à galla i 
moftri de’ loro difgufii , cjaltano da tutte le parti con l'onde de' trattati , che 
fi fanno, intanto che fi mifurano molto bene nella lon ghigna, larghcgga,al- 
tegga,e profondità di tutte le circonflange dall' occhio linceo, che brilla sù la. 
cima della verga della prudenga del nefiro “Padrone , che fopragli affifle , e 
minutamente le vede,quafi àquila occhiati ffima, quale dalla fublimità dell’ 
aria della fopraintendenga ,fiffa i de ut ijfimo f guardo della intelligenga nel- 
la profondità dell’acqua del più cupo de’ loro cuori,e tic vede i pefei d'ogni lo- 
ro, benché piccali penfieri,che rende la fua riputatone mirabile, ed ammira- 
bile . Finalmente , egli diuenta il cuore nel nuggo de' petti di quefii Prenci- 
pi,ouc fucchiando il più purgatiffìmo f angue de' loro intcreffi , moflrarafi Icl» 
fonte dell’effcre loro , mentre li ddlribuiràpcr tutte le membra delle preten - 
deitge di quelli, arbitrando, determinando^ fententiando, fecondo l'equità , il 
giufto,e l’bonefio , riceutndo il moto da' fuoi ferenijfimi cctnmandi : Pratica, 
che fi vidde in Auguflo^ella Bjpublica Promana, del cui gran Corpo,effendo Auguflo. 
egli il cuore fe ben nel publico parcua vn altro Senatore ; ad ogni modo tanto 
(iefeguiua , quanto egli rtfolueua con i puri ffimi (piriti della fua prudenga, e 
prouidcng.i, rigirato da Tacito con quelle parole . Omnisexuta acqua- Tac - an>l 
li tate in flà P r i ncipis ex pelare; che non gli può effire di maggior grandeg- 
gia, e Tilaeild ; facendo fi cono fiere vnmiftico Equatore , eletto Arbitretrà il 
giorno je la notte di quefii due Prencipi , diuidendo vgualmente tràgli vni , e 
gli altri l’hore delle liti,affignando le fue à ciafiuna parte ,come cantò Gnidio ° u ‘^- • 
a. quefio propofito . ' ^ u ‘ 1 ‘ 

Tempora noflurnis acqua diurna facit. 


II. 


“Predicato pofiia da tutti Giudice integerrimo. 


TERZO 
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Arift. po 

lit.c./o. 


Augufto. 
Tac. ano. 
Jib.i. 

HI. 


Traiano 

Impcr. 

Plinio 

poneg-. 


TERZO CONSIGLIERE; 

tir accia, nolontieri il noflro Sereni , quefla imprefa, e dità 
quefti infermi eccellente tifico impari, come gouemare iproprij 
Stati dagli accidenti , alteratimi, e paraffini altrui , e con /«j 
notomia , eh' egli farà delle loro compie (foni , ed h untori, /apri 
altresì applicare queirimedq alle indifpofitioni de fuoifudditi „ 
fe occ onerano ; Vagli a fi come mduftriofo C tragico de’ ferri proportionati aL 
le piaghe, ed bora con piaccmlegp^a , cd bora con afpreg^a, taglia, e troncha i 
fra feidutni d'ambe le parti, per rifanarc tutto il corpo-, E ricor dafì, che chi non 
Jafare qiufticfercitii^ion è degno d’ eftereTrencipc, per teflimonio dello Spiri- 
to Santo in lfaia,[otto metafora di colui, che ricujaua cofi fatta carica, ifcu- 
fandoft di non eflcre Medico, che altri leggono parimente Cirugico,ch'èpur co- 
forme J quei interpreti £ ^iriflotele nella Tolitica, quali intendono per Ci- 
rugico, il Vrencipe, quale Cuflode, e difenfore de Vopoli , aggiufta le differen- 
te:, che fogliono na/cere tra la nobiltà, e la Tlebe -, Dottrina offeruata à pun- 
tino d'^iugufto-, quale, Capo del Senato, fofteneua la Nobiltà ,e fatto Tribuno 
della Tlebe, non permettena,che fofie oltraggiata; rigifìrato in Tacito . Et ad 
tuendam Plebcm Tribunicioiurc contentimi . Finalmente, anche in 
queftojieftrijjìmo [calco , compartirai cibi col taglio del fuogiudicio dentro i 
piatti, (eparati di quefti Trencipi, ridimi allafleffa tauola della prima ^tmi- 
citia,doue conofeendo ciafcuno la fua parte ,h abbino da visiere paci fii amen- 
te, fetida mettere le mani gli vni nclli piatti degli altri, perturbando fi 
le loro giurifditioni ; Sopra ogni cofa fta paticnte nel fentirli, non 
, interrompa i loro difeorfi , non faccia Ijlftrologo in voler 
indouinare ciò , eh’ eglino fono per dirgli, ( effondo lo 
. . in douinare il più d ifficil' efercitio, che fi face in 

- . • in queflo Mondo ) per non di/capitare di 

riputatone ,fe non d effe nel fogno ; 
an-gi , come fi offe in ripofo , e 
come Nume diurno , 
fem^u 

perturbatioue , ne riceue le loro informationi , come factu/ù 
Traiano Imperadore , per teflimonio di Thnio , con 
che ritornarà ne’ fuoi Stati gloriofo fio- 
pra tutti i Trencipi parifwi . 
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CONSVLTA SECONDA? 

PRIMO CONSIGLIERE. 

0 N tutto ciò, per efferc la natura de' Trencipi difficiliffima. **’ 
da conofcerc; e eh' all’ bora per apmto,che moflrano d’effer 
più lontani dalla concordi a^the no fono tràlòro i Toli àr- 
tico, ed Antartico, defier inimicimortali, e d'intenderfi in- 
fame, come C acqua, cd il fuoco,intemamente fono vnafteffk 
cofa, amici gmati,e molto ben vicini ; Quaft alberi , che fé 
ben (opra la terra fi ritrovano in pani diametralmente oppofte,ad ogni moda 
con le radici fotteranecde'proprij intereffi fi vogano cofibene legati inficme . 
eh' è impoffibile il crederlo, fe fola fififia lo /guardo fopra il termino della fu- 
perfide efteriorc : Sono come i fiumi del Taradifo teneftre , de quali, fc ben fc 
ne vegono i corfi,ed i progrefiì,non fi fanno però i loro principij,ed origini. Né . 
accettino le loro paffioni , come formo gli altri buomini ; md incontanente le j 
abbandonano, fecondo comportano i loro intere fi . Cosi Lodouico il Moropa- pj . 
rena contrartjffimo a' Tifani,ed amorcuoliffimo a' Signori Venctiani, c pur fi Lodouj- 
vidde lontauijjimo da quefti,e congiontiffimo à quegli,facendo fuanire quella cr> Moro 
imprefa in favore de Tifoni contro Venctiani ; Non date per ciò il noftro Se- ^ 
rati fimo metta fi a pericolo d' effcr,e burlato, e fchemito ; Ed à dirne il vero , 1 \ l no ’ 
nell' apparenza, i Trencipi ben fpeffo fi fanno tenere tante Tenelope nella or - P cucio ’-c 
ditura di pejfima intelligenza ,e tefikwra di tela di capitai difcordia;ricmpic- 
do di vari concetti le menti di quei, che le conftder.vio,e quando fi credono di ' 
vederne il finc,colmo di firanagage, ecco nella notte de loro fegreti , c diftef- 
futa la tela , e tronca L'orditura , e con la venuta d'Vltffc dell’auantaggio de' Vliilc . 
propri intereffi incontanente con molto amore , e tener ezga> c fi incontrano, e 
s abbracciano, e come Mariti, e Moglie fi corrjcano nello fteffo letto d’amici- . 

tia,e di pace: Cofi Seneca,e Burro, ancor che né loro efercitij,e d'armi,e ai let- 
tere,ordiffero,e tefjefkro con fini diuerfi nelpenficro di quei, che gli ofkruaua - ì}. irr0 
no;però fra loro erano più, che concordeuoli,dice Tacito ; diuerfa arte ex x- Toc, jan. 
quo poilebam. Finalmente , apri ben l’occhio il noftro Tadrone, perche i bb.i 
cuori de' Trencipi fono vn pelago , che non fipuòmifurare con le pertiche , e 
t occhio medefimo della prudenza, nè può feorgere ben poco, ed è femprelto, 
minore parte di quello, che rimane, c poco più all' ingiù della fuperficie,c Com- 
pre agitata da venti, tempcfle,e procelle d'vna infinità di vari affetti , e paf- 
fioni, in tanto che la ftia fatica , e di corpo,e di mente, facilmente può effer va- 
riate potino loro medefimi occulatiffimi udii intereffi, aggiuftare le loro diffe- 
renze, forza che altri vififraponga, anzi per difturbarei già fornati difegni, 
che per vntrli di più di quello, che fono, forfè à danno di qualche difgratiato ; 

; ' E c'ha it- 
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i/S Della Vita del Frencipc 

£ c'haurebbc indottiti ato, che Ferd mando J{t tf dragona > congiunto con vn 
Efercito ù Federigo, Ri di Napoli, conho Lodot.ico XI. l[c di Francia, di già 
con queflo.chc glipareua Inimico baucjfe,diufa la pelle dell’ Orfo, non per nu- 
che prefo ; del quale ft mofiraua amico, parente, e difenforeì 

SECONDO CONSIGLIERE. 

Sfendo il [affetto nelle menti dé'Trencipi ,vna ferma ficu- 
reg^a; perche oue fi tratta di ragion di Stato, il pcfccfi /no- 
ie mangiare fruga /fina ; lafcia il noftro Sereniamo quefio 
imbroglio d arbitrerei quale è faci'. cofa,chc cada in fojpct 
to dì ambidue.e ft parta da loro,nemico d’ entrambi, douc pe- 
Jatta direndcrfeli obligati,baflt,che ognvno di toro s imagi, 
na, ch'egli fta più inchinato al compagno, ò perche tratti più domefì. carnai te 
co' Ministri diquefli,che di quegli :chc nel proporre ipartiti,più à gli viti, che 
àgli altri appaiano anantaggiojh che nell' ventilare i partiti, egli ft ntrouru 
inperfona ad una parte, e l'altra lo rimetta a' fuoi Mimftri, anche per neccffi - 
t.ì; ò che fi fapino i fuoi pen fieri più dall'uno Trencipe, che dall'altro, che in 
yno di quejìi accidenti, ogni cofa fe ne va fofiopra;E quando altro non vi fof- 
fe,che qualche mala lingua , che ferue per mantice ad ogni gran fiamma , ri- 
portando il falfo per vero, od il vero per falfo;ogni bene fi comertirà in male, 
e non vedrà nella fua negotiatione,fenon confusone ,e mina, fi raffreddavano 
le pratiehe.fi tralafciaranno i negotij.e fi ffiicaranno le conferente: Teffempio 
è elùdente in Claudio Faentino, quale con lettere j intuiate à modo fuo, cometa 
foficro dell’ Imperadore kefpafiano , ne fece ribellare l'armata di Mifeno , e 
diede occafiotie à Tacito dì ammaestrarci, quanto poffì trà Trencipe, e Tren- 
cipe difeordanti , l’ audacia cf vna mala lingua . Tantum ciuilibtis difeor- 
dijs,etiam fingulorum audacia valer. Finalmente , fard in libertà <Cvn 
fufforone,couna parola trà denti, vn crollare di capo, ed vn fonifo artificio - 
fo,di ritardare la conchiufione de' negotij pericolosa quali vn Trencipe dì ho 
nore non deuc fottoporfi, conofcendo di douer effere molto più impedito, per il 
publico feruigio,cbe da vna rfirema contrapofitione di malegeuolegge : Mosi 
nelle turbatiffime voragini del Maremoti la moffa della fola baci betta; aggiu 
fio facilmente le firade per il Topolo Hebreo , e poi per cattarne vn ben pic- 
ciolo mfcello da vna pietra , v'hebbe à fudar (angue , ed ultimamente à la - 
feiam la riputatione ; mercè, che cola non vi fi intrapofe la moffa dì vna lin- 
gua contradicmc ; comefù qua t che pofe il tutto in conquajfo . 
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TERZO CONSIGLIERE. 


J&f yefla regola Tolitica ; Che, eh* altrui non offende, mct- j, 
vi J , te vn grand' appoggio alla fua Jìcurcgg x, è così irrefra- 
rffò'j gobi ìe , che fé ne cuna quella confequenga . Che il no - 

1 , ì m ]' firoTrencipc farà molto bene d non entrare arbitr a 
fj M' tra le differente di questi due fuoi cimici, perche è im- 
Hr 1 ? °!Jìl’He, che quello, chaurà la fentenga contro jion gli 

diuenta Inimicojeneudofi offe fu da lui, in tanto, eh' egli 
è fic uro di perdere fenga vn minimo acqnifio ; effendo, 
che quello,chiurà la fentenga in fauore,tantogli era Amico aitanti, quanto 
gli fard dopò, perciò concbiufc ben chi dijffe . Inrerduos >noIi eflèarbitcr n. 
amicos . Nè vaierà il dire, ch’egli fia fiato ricercato da loro per Arbitrr , à 
finche dichiara quei punti differentiali,che non pomo e fiere [aggetti alla for- 
gi delle Leggi, che nel rimanente egli, Inficiando lo Imperio, non s è partito da ^ ^ 
gli ordini > c gali, per tefiimomo di T acito, à propofito di Dolabclla,che ejforta j tJ j 
Tiberio contro stilano. Noncft vtcndù Imperio, vbi Icgibiisvripoflìt ; DoUbel- 
pcrchc non finiranno mai le querelle ;òchabbia maneggiata pratich i dop- U . 
pia, per meglio ingannarlo ; ò che Cb abbia fatto correre all'hamo con (p.ra- 1 iberio. 
ga di pigliar fifuro il boccone ; ed è fiato prefo incauto pefee , e gettato nellet~ SlUano * 
far tagtne d' ingiitftijfima fentenga ; e di centomille cojì fatte muentioni . Fi- 
nalmente, perche li compiacimenti ragionatoli ne’ Grandi, non hanno fiabile ni. 

fermeggi ; potrebbe effitr’ altresl^he l'altro, chaurà. hauuta filmatole la se- 
tenga, non fitenghi fofhcientemmte foddisfatto,cangiandofi legviemente oli 


tenganoli fttenghi fofficientemente foddisf atto, cangiando fi leggiemente gli 
appetiti contro Thouefto-,e perciò non biafimi, anch’egli la efeguita decifìone, 
col dire , che non è fiata nè di Dio, nè del Di titolo ; facendo notomia de’ fuoi 


penficn, volendo faper quello, eh’ è riferuato à Dio, cd entrare in caccia rifer - 
uatx,col rodere lafua riputatane con dente cagliino da nafcofio,il che faputo 
dal T .ideane, potrebbe cagionare delle male intelligcngc , delle riffe , e degli 
odq implacabili. Qucfii fono m oditi b ifleuolipcr ritirarlo da cofi fatti intri- 
ghi , ed attendere ai gpuerao de’ fuoi 'Stati , ne’ quali fi può far pradchijfimo 
fenga correre in maggiori pericoli. 

Approbatione del cafodi Confalca. 

G lottxnna, fuegina £ Aragona, e Carlo ricercati per arbitri , quefii da 

TapxClemente yil.ed Alfonfo Duca diFerrara , equellada Luigi *i3h 
XI. Fj Francefc,*d Henricoftè Casligliano,per certe loro difftrcngej atte- 
nda alla primxConfulta,credendo,che foffera ejficaciffime le ragioni ai quel- 141». 
la; mà dopò le fentengej aiuterò fix Reginette lo flcffo Carta y. che non fi do- 
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m'Só Della Vita del Prencipc 

xeuano partire dalla feconda, eh' è runica in queflo cafo ; reti ndo Molto {de- 
gnato il Rj di Francia,perchc ella arbitrò infauste dei Cafhgliano, e sauide 
di non batter fatto altro, che di perder fi vn ètnico, ed acq iflarfi vn grande 
Inimico ; E nello fleffo laberinto entrò l' Imper odore pententi andò in fattore 
del Duca, dichiarando effer feudi Imperiali, c Modena, e peggio, refi andane 
per quefto il "Papa così dtfguftato,per i motiui,che nèbaueua battuti di lente- 
zza fauoreuole,che non voi fc accettarne lafcufa C t farea , che non farebbe ve- 
rtuto à quella dccifione , vedendo di non potere foddisfare Sua Santuàfe il fuo 
Untino non l'haueffe isforgato : nè li * encomila Scudi dt condannatone del 
Duca, per la inueftitura di Ferrara, in ifeontro della pai a, polla nel < om rat- 
to (lab dito eT Adriano Sefto , di ricadere da quella inueflitura , c di perdere 
Serto n ° tme le f* e ra S ioni > m ca f° » chc offendere più la Santa Sede ,Apofloltcx_, : 
Quali danari poHi in J\oma, furono poi lettati da Tanfo IH. digloriofcL» 
memoria _* . 

Ariete; Stella XXII. Chc indiina il Prencipc alia Magnanimità! 

Epcrciò ricerca da fuoi Configlicri . 

CASO DI CONSVLTA. 

Se dette nel donare vno Stato , riferuarft i preftdij, è darlodìbero * 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

A Magnanimità propria del Trencipe nel donare , non pub 
trattenere per fc fleffo parte dt quello, che dona,fe non vuole 
nello fleffo tempo ejjerc magnammo, e non magnanimo, t b è 
imponibile, per effer vn’atto còtraJitorio all' altro jrà qua- 
li non può con filiere la virtù ;ll Magnanimo da di pigli o J 
cofe grande, elagenerof/tà dell' attimo è inimica delle rifer- 
Catf! od. ue al parere di Caffìodoro : Gcncrofi cft animi optare» cp funi munì cft ; 
a. var. ^ penfu ro anche di S .Girolamo, ponderando la dtfferet. ga degli APcfloli , e di 
f ft' r V ^accbeo^iel donare, quegli affolutamente diedero ogni eofa ,e quefii la meta 
j/jj, ‘ c ai degli fuoi beni,rofi diffe quefii , dimidium honorum meorum Domine 
.s.Luc 15 dòpaupcribus; e quegli . Ecce nos relinquimus omnia; conchiude,che 
S. Matt. non e fendo Zaccheo magnanimo, non fu aggregato trà Trencipi del Collegio 
**• Apoflolico jZacchcus pufilius crat, & Apoilolicx proccritati fc non 
porcrar ex tendere; ideo non fuitin duodccim numero Ap< ftolorfn 
lilemedictatcm fubftantiar,ifti totumMundum rcHiqucrum \Etan- 
■ - , - tofii* 
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90 fià deue donare liberamente, quanto, che anch' il Sole, /imbolo della Ma- 
gnanimità del Trccipe, diffonde i fuoi raggi fenati riftrmgerli À chi fi fiafopra 
la terra, e comunica ifuoiinflujfi indifferentemente, e fetida riferua pitta qtte - F-i'a. et. 
fliyche à quegli ; J/paien^a offeruata da Dio nel dono della foniti al \e E%- 1 7Ztchl * 
^echia,col far ritornare à dietro il Sole dùce lineenei feto horrologio# nò nel Rc ' 

Ut Luna, od altro globo ; perche gliela diede affolutamente, e con ogni forte di 
poffeffo ; giu mente baierebbe an-gi mojlrato il miracolo in Saturno , che nel 
Sole, nò per rallegrarlo,mà per attriftarlo c5gclofi,molefli,efaftidiofi pefieri. 
Finalmète,nol faccia per no mettere il beneficato in diffiderà, che mene il Se 
reniffmo riferua per fi il prefidto,mofira,ò di non fidarfi di lui,ò che Ckabbict 11 * 

atvz} regalato,per qualche fio occulto intereffe, che l finto dalla virtù delitti 
fua Magnanimità# perche lo vuole fvmpre appreffo fchiauo con lefippliche, 
fer rihauerlo libero , ed affoluto ; Non fetnina dunque quesle pungenti flìme# 
fP ine nel cuore di chi gli babbi à dire,d'efferfi comprato quefio beneficio con le 
preghiere* le importunità , che non lo lafciaranm mai ripofare ; lieuagli pur 
quello pane di pietra# diagli pane degno della grande^a del fio animo,con Werone* 
applaujo vniuerfale;comefece Nerone à Meffalla,chegPa(fignò dodici milla, Mcffala . 
e cinquecento Scudi annuali per faiìenere la fia caduta Nobiltà, rigirato in 
TacUo. Oblatis in fingnlos annos quingenis fcftcrtijs,quibns McflaJla Tac ann. 
J>anpcrtatcm fnflentaret. Né quefiaé prodigalità, diceTefopida Tcbano, i b .,2. 
rifondendo à chi lo taciaua d’effere troppo largo nel donare , che voleva anzi Pcl’opid» 
•fiere chiamato difpèfatore delle fuc ricche^c*he Maftro di ca/afii fia Cafa. 

SECONDO CONSIGLIERE. 

sA grandezza del Trencipe nS confifle, al parere fijtu- 
guftofit poffedere più Stati degli altri; tua ben fi in po- * 
tere gratificare, e riconofccre i meriti de’fuggetti più 
di tutti, riceuendo perfauore, che altri piglia i fuoi do- 
ni* rtjlar obhgato à chi fi lafcia incatenare il cuore# 
dalle fie grotte ; rimanendo molto più foddisfatto in* 
dare*he in rìceuerefin ingrandire, che tCeffere ingran- 
dito ; Efiendo il beneficio fuo parto , e perciò degno di 
tuttele perfettioni, tra quali non ecci la minore il donare libero , e franco, e 
non con riferua di intereffe, che in tal cafonon cfercitala virtù per altri; ma 
perfe, né eglidifidcrarebbe di riceuere à quefla maniera, nè à co fi fatti bene- 
fattori non semai ingrato ,fe non figli corrifponde ; ma fe gli rende la pari- 
glia, eh effohavfato conc hà mojlrato di beneficare ; Se vuole, chefidicbi di 
lm,( come e ben il douero ) quello, che offerua T acito dì Giunco Blcfo;comc# TaeJiX» 
ricca,coft magnanimo-, Largusanimo,& par opibu s,non 1 ‘ aftringa à co- Giure» 
faniffm4f£, ben fi fàfihc nwfim le grane figlie dì Notori» Trocuratori, ed 

4 i uiHOcatij, 
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. jtuc coti, alieni £ pelle jn tirare piu fonili le linee , che Zeuft ; mà ben fi di 

' Giove, Padre de' Dei,cbe gioita à tutti ; Dette perciò con la [uà magnanimità, 
fenga tante claufule, rifirctiue , per efiere tenuto vn Gioue, "Padre degli altri 
Prcncipi , e per non fpogliare del fuofplnidore Jiglaia , ch’{ è la feconda delle 
gratie/re Sorelle jnterprctata;honcflà, dignità, e fplendore; donare libero , e 
franca mente jion cjjendo più gratta , nè boneftd> nè degna , nè rifplendente il 
dono conditionatejièpcr chi lo fà,priuo di Magnanimità, nè per chi lo ricette, 
Fub.Sirc che non è più libero al parere di Pub. Siro, chi riceve cofa no libera, ( fe il cuo- 
re dette corrifpondere al dono ) . Finalmente, il preftdio , che deue rifcruarcj 
IH. ? n * n qnefto magnanimo regale , deue effer vna cordiale , ed eterna j 
obi igatione del beneficato , quale tanto più crefcerà , quanto invecchiata col 
Ifocrate te ^ imon ’° d'lfocrate,e non mancargli mai la comfpondenga, Fofsequio, e\la 
ad Nico ^tnerenga •' $ ar ‘* vn ra W° tiflefjò,che ne farà vedere grafia per gratia,favo- 
Sofocle. re per fauore;ed amore per amore , fecondo la dottrina di Sofocle ; Cofi s ab- 
battano i nemici col ferro ,e con C oro gli cimici ; negli ammaeflr amenti di 
/ni dn . ^tireliano,Imper odore, rigiftrato daZonora ; Cofifiprefidianole I\occhc_j, 
/onora' f criue Seneca, con la corrifpondcga del beneficio; E cofi jì fortificano le piag- 
Seneca. con ^ *irtù x diceua C efare ,enon con l'armi . » 

gelare. 

TERZO CONSIGLIERE. 


i. 



L Prencipeahe ft gloria della virtù,ladeue /limare in effengaf 
non in apparenza, con amore fìnfcro,e con fchietto affetto,c no 
per oftcntatione,e per gloria -Chi gode d'hauer donato gran co- 
fa internamente , merita il titolo di Prencipe virtuofo : e tanto 
gran cofaahe diadi più di quello i addimanda , e che fi difide- 
... . ra anche, e tanto gran cofa , che per lui tanto non n babbi, quanto ne donajtu 
1 ” j'" 1 ' dottrina £ Anfiotile , Attirici ctiam ad hominem liberalem,vt in dan- 
4 ’ do adeò cxupcrct,vt fibiipfi pauciora rclinquat : Mà chi fi pompeggia 

àgli occhi del Mondo , (F hauer regalato di fuperbo piatto il beneficato, e fe lo 
tirra à dietro, per quella vanità, merita nome di Carnefice, e ben crudele ; per- 
che non vna volt a fola, ma continuamente trinciali cuore di chi lo riceve, e lo 
mostra angi penfionario,chc beneficiato, e con il coltello digelofiajo ferifee, 
e dì# notte nelle vifeere della fant afta ,d'effeme cofi ben pnuo, fecondo l'ap- 
petito del donatore ; come gli farà fatta la cavalletta da tpialcb' altro bene- 
fattore : il donare à quefla maniera è augi vna forma di dcpcfto ; eh' e fiere di 
virtù, vn ribombo di chi dona , che vn teftimotiio di chi riceue ; vn applaufo 
di chi honora,che vn ricognofcimcnto di chi rimane honorato ;perche il dono 
rallegrai quefli con riferua,lo turba, quegli Jolleua il cuore , e quefii F oppri- 
me; quegli ajficvra il donatore ,edil favorito , e quefli mofira diffidenza, e ne 
gli vm,c negli altri, e restano entrambi Jvergognati ; Pratica , che accade à 
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Tiberio , ed al Nipote di Mqrco Elio, che lo fupplicò à dargli comodità di fod- 
di sfare à certi fuoi credit ori, come balletta fatto ^iugufìo nella famiglia degli T ‘ <o; ”'ì 
Hottcnnjidi 1 5 . milla Ducati £ oro,come offerita Tacito. In Icctus à D. All m P f°1ìo ™ 
gufto, libera Sitare dccics fcrtcrtiu , ducere vxorem , ftifcipcrc libcros, Auguftó. 
rvc ciarifiìma familiacxtinguerctur -, invece di moftrarft cofimagnani Hortéfii. 
mo, coni era lmperadore,parì ad jfuguflo, di cuinon fi diffe però,come fi di- Tac - an * 
cetta £ jiugufio : Che felice foffe filmato chi moriua nel fuo Trencipato# non v S f u ^ in 
-pera chi morifse,che anche non lafciaffe àgli heredi,che ognanno offerriffero U ~ 

à loro ( benché falfi Dei) qualche fagrtficio , per la di lui lunga vita, come lo ° 
no taSuetonio, perche fi fece dar vnalifta de' fuoi debiti, e creditori, e facen- 
doli foddisfure , rimafero ambidue vituperati , gli vni per la publicatione de' 
fuoi debiti,egli altri con vna dishonorata corti- fia . Finalmente, non dalie dii - IIL 
bitaredi perderlo in tempo alcuno, augi farà più fuo di quello, ch'era,epotri 
dire con Socrate nelle Scientie,chc foto fapcua quello, che fapeua di non [ape- 
re;che foto è fuo quello, che sà di non effere affolutamente fuo ; Haurà egli più 
contento £ h. merlo donatoà quella maniera, chenon /ara il gufi 0 di chilo 
riceue libero# franco,apportaudogli la memoria di quefia magnanimità vna 
tfirema allegrezza , fecondo la dottrina £ ^rifiorite, e di Epicuro ,e con vna ... . 
fola fatta ( come fi fuoi dire ) pigliarci due Colombi jnofir andò la predo fiffima Epi C i£<>l 
margarita della fua magnanimità, legata uifiniffimo oro di vn dono affo luto; 
ed il merito grande di chi lo riceue, [enz* riferita alcuna ; ed afficurarfi,che da 
•un sì illuflre beneficio non gli può accadere maC alcuno , e dichi applicando 
à fuo propofito quello,che diceua T olomeo F. Fj d'Egitto, che pouero non può Tolom.f 
effere vnTrencipe , che fit ricchi t fuoi fitdditi colla fua magnanima liberali- R 5 dlfc * 
tà,come dictua T eodorico I{c de Cotti : Quid cnim tàm rcgium.quà fc- fheoùr 
citte f$liccm , & cousq-, pattare, quo le crc&us ftupeat attigiflè; ri- Re de i 
ferito da Cajfiodoro . Gotti. 

;• Cafs.ii./, 

CONSVLTA SECONDA. 

tu 

PRIMO CONSIGLIERE. 

D ogni modo, fe fi ritrouaffero coft grati, nel riconofeere, almeno, 
i riceuti bene ficij, come fono gl" huomini pronti in fiendere terna- 
ni# le braccia in effere gratificati ; dourebbe il noftro Trencipe 
non partirfi dalle ragioni di quefia Confulta; Mà perche nel 
Mondo fono affai più gT ingrati,quali nel riceuerei fauori,quafi 
Marinari nel tempiftofo Mare della loro cupidigia , con ternani giunte a vna 
grati ffma apparerà, riceuano le grafie# paffata , eh' è la borafea del loro già 
adempiuto difideno, ritornano alle beftcmmie della feonojeenz* , è neceffari» 
di metterti il freno della condurne# non donarli quetto stato ifenga riferita 
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del prefidio, à finche il Coutil accio della ingratitudine non lo precipita nella 
balfcd'vn vituperio, ed obbrobrio perpetuo, c fuo, e iella pojlerità,c he nafee- 
If. ri da lui . Cosi prudente Padre di famiglia nel maritare fua figlia , acciò lo 
Spofo gli babbi à voler bene , e lo bega, e lo firbtge con molti capitoli, ed d lui 
torna bene per godere l’vfufiutto di grafiffima (opradotte , damarla, e di Star 
feco in pace', E vna leggi adriffima Zitella lo Stato, che vuol donargli il nofirù 
Sereniamo, come diceua “Paulo III. digloriofa memoriali Ducato di Mila • 
no, e perciò deue metterlo in po fio tale, che non habbiapoi occafionedi teme- 
re di fuo Genero, e la Figlia i piangere lagrime di (dngue,marttata in vn Ti- 
ranno ingrato, Janguinolentc# crudele , per non hauere con tarmi in mano à 
ripigliare con odij intefiini, quello, che s è donato con leale amore . Fmalme- 
HT te ^ e ben nell' efieriorerfuefia rifolutione del noftro Padrone, pare, che non fia 

tutto amore , ad ogni modo chi vi penfard bene , la terrdper affcttuofifjm&j , 
perche egli con la purga del prefidio , lo libera da tutti quei cattiui bumori di 
fconofcetrga,e di ingratitudine, e ne rende cofi pura la virtù feminale, che da, 
lui non ne pomo na(cere,fe non fanijfimi figli a oftequij, riuerengt,t d'amori , 
corrifponienti al benefatore,ed al riceuuto beneficio, e ne formar d nobiliffima 
Giokda, In prole della gratitudine ; Se cofi haueffe fatto Gioieda nel dar il Regno i 
loia Rè Iota, come fi rigifira nella lliftoria de’ Rè, e Paralipomenone ; Zaecharia fuo 
de Giu- figlio non v’haurebbe Inficiato la vita, ammalato £ ordine fuo ;nè il Rè stè 
• il Popolo farebbero Siati rovinati da jtzgaele, Rè di Siria,moffo da Dio, ac - 

t | C " 4, C ' cerimo vindicatore degli huomini perfidi, ed ingrati , anche per tefiimonio di 
Rarilip.» Tacito. Et vltcrcs Dcos. Deos teftes aduocabant . 

TÌV secondo consigliere. 


J, 


n. 


N queflo particolare non deue efier U noflro Prencipe me- 
no prudente di queir accorto Mercante, quale non volen- 
do tenere più in bottega vna tal mcreantia , fe ben crede 
d colui, al quale la dd, e lo tenga per huomo da bene, rea- 
le £ di fua parola , ad ogni modojton contento del credi - 
to, che porta feco nel fuo efercitio,nongli vuol dare la fua 
robba fatto al conuenuto prezzo, nè gli è bafteuole vtuu 
parte de gli danari, che gli sbor/a: md vuole di più vnafermafigurtd, por 
gli acctientiycbegli pomo occorrere ; Cofi fi tiene f aggetto di meritori rifu - 
tatiouc,e di gratitudine chi deue riceuere quefio Stato, cheti noflro Serenia- 
mo non vuole piùappreffo di fe ; con tutto ciò non fi deue contentare, nè gli de- 
mmo ballare quei ringratiamenti, quali per parte del prezzo gli sborjd con la 
boccale non vi fia anche vn ottima figurtd di prefidio ; E chi direbbe , cbc-> 
quanto più il Sole diffonde i fitoi raggi, per rallegrare gli vccelli,trd queSU vi 
foffero iTipifircUi, quali in luogo di renderfegh più grati, e godere della va - 
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di quella aria ; maggiamente sincauemafccro nel buio, e nelle tene- 
re ? Non tutti fono giriti gentili, ve ne fono anche de rogifi . Non tutti gene- 
rofijVe ne fono altresì de vili. Non tutti fchietti,vc ne fono parimente de fin- 
ti ; E non tutti cortcft,venc fono pur troppo de villani, come ferine ./Infoino. Aufoni». 
Lucifero conferma quella off erumvga, quale alt bora, quando doucua effei • più Luci Uro 
grato, e rendere più grafie à Dio, vero Sole di Taradifo,e godere della belle ^ 
ega. della natura banana Deificata ; egli fordido Tipiflrcllo,fi incarcerò nella 
prigione della mgratitudine,c pafsò da quella, alla eterna del centro inferna- 
le ; Tenfiero cantato dall ' Miofto . Ariofto 

Se d’ogm altro peccato , afsai più quello; ' c ’ 3 *’ 

De l’empia ingratitudine lTmomograua. 

E per qucùa dal Ciclo l’Angcl più bello, ■ 

Fù relegato in parte ofcura,ccaua. 
finalmente, fe non altro,cbe i fireddi,e gelidi rimedij fono quelli,che tratten- 
gono il fangue nelle vene,per feruitio di chi può patire grani fintomi, e perde- ** J. 

re la vita;deueil noftro Trencipe con quefio freddo , ed aggbiacchiato prefit- 
tilo fi finche col paraffino della ingretitudine , chi tbaurà , non perda la vita 
della riputatine tenergli nelle vene della corri [pondera, il fangue della gra- 
titudine : Se tali foffero fiati i rimedi j, che diede Ariana figlia del fié Minos, 

«t T efeotfiglio <t EgeofBjtt Mene , quando gli donò la vita , liberandolo dalt Ar ’ ana • 
ingorde fauci del 7rlinotauro;egli dopò haueme hauute tante gratie, ingratif- l'J ' 
fimo foglio , fempre fecco à tanta acqua d' obligatione, con durerà di cuore 6 ° ' 
inaudita, non l' baurebbe lafciata in terra , quafi vn altro fcoglio nell’lfola di 
Najjofi di Chio, (che dir vogliamo ) nauigando egli fìrà tanto, innamorato di 
fedrafiua forella ; fferando,villiaco flupratore, ch'ella denotata dalle Fie- Fedra. 
rc,ò morta di' altraneceffità, non doueffe fruir e di viuo iefiimonio à gli Hiflo- 
rici,per notare vna sì famofa ingratitudine : mi rimafe ingannato dalla fo- 
iierc hia Speranza, come per l ordinario dilude quei , che ptnfano di vincerei 
fempre, al parere di T acito. Spc viatoria: indurli funt, vt vinccrcntur ; ^ac.an.a 
perche fu , e ,e fempre farà tenuto per vn infame , ingrato, e vitupero - 
t fo . In fatti bifogna donar à poco à poco • Oportet donare, fic 

non proiccrc . E vna lampada il donare, quale fi confer- 
ita viua per fempre ,fe con de fregia vi s\iggi unges 
f oglio della liberalità, altrimente fi fp finge col 
foffio della prodigalità;e fi come le flagio- 
ì ni troppo humide,e troppo fecchefij 
< - t ' cagionano fierrilità,cofi il do- 

, x . j fi: \... Va tiare troppo poco , e più 

. ; • . . che affai, frut a in- 

gratitudine, ed 
obli urne, 
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TERZO CONSIGLIERE. 

jl ■volubilità, varietà, ed inconftang.t dt cuori humanijien 
mai quieti jio mai ripofati,non mai fermi , è quella, che ne - 
ceffita il noftro "Prencipe col Mercurio del prefidio,dt ride- 
re fiffo,ed mobile qttcfto argento viuo,per fe ftejfo in conti 
mto motto,horad' amare, ed bora d‘odiare;talvolta d' abor 
rire, e poco dopò di difiderare ; adejjo d’efjne laflejfagrati • 
tudine,e di cagurft ben prefio nella medemfta ingratitudine, e fmgolarrnete » 
fao. ann. 0Hf fi tratta m materia di Stato, che ini nò fi ftima/ perteftmonio diTacito) 
né vergogna, né robbajtè vita: Dccus, pudore» corpus, ctinfta regno vi- 
liora habcrc,r4»fo fono difòrdinati,ed auidi i noflri voleri ; E tanto più^be 
H * non oflante,cbe la ragione fta quella, che detta dia volontà^ Uà ad ogni mo- 

do trapaffajccondc l o iufegnamento di Seneca, col piè fittifìro il defiro , e do- 
Seneca . pi hauer fatto il paJfo,cd il viaggio, all’ bora vuole difeorrtrei fopr arche do- 
ueua farlo prima, e lafciar moucre il piè defiro del Sudicio , auanti il finifir » 
della operat ione : Fedendofi dunque fenga guida, sbalga nel male , e lo tiene 
per bene , ed anteponendo £ appetito concuptf cibile di' irafcibile , contro leu 
Ptkca Dottrina d' jlr iflottle, che prima fcriue dell' irafcibile ,epoi del coneupifeibi- 

ledà nelle ftrauagange delle ftte difordinatiffime pacioni, quale fe faranno re- 
golate da vn vdorofo prcfidìo,farà ben, e per il Delirine dello Stato,e per il 
T j T Canal line, quale cattale andolo fio poffiede . Findmente, carica quefta Jua so- 

Da rio R è ma fopr a à quel C omologhe fruì cofi bene Dario, \è di Terfia,tn portargli le 
di Perii a. vettouaglie ad vna tal guerra, che meritando molto più con lagratitudme di 
quii lo, che riccue,cgli babbi a occafionc di gratificarlo dt altro Taefe^ome fe- 
ce quel I{è , per il di lui pafcolo , e nutrimento , ed à quefta maniera mouendo 
egli il piè defiro auanti il fmijlrojomc fi il Camclo, lo hberarà da quei fcachi 
matti, che dono le pene a’ fconofcenti,che prima mouano il fmiflro del defiro . 
Ouidio Co// motteggiarono Ouidio Iafone, che per firada perdeffe vna fcarpa,Home- 
lafonc ro debile ferito da "Paride in vn piede; Virgilio Didone ,dandofi la mortc_j>, 

f ca ^ a d’ VK fà 0 pieàeied altri, e fe fieffo d'efier febernito : Cefi fu Federico, tifi 
l’ari de ^ Napoli da Ferdinando , I{è tf dragona, burlato con tante inuentioni , per - 

Vii', ilo c ^ e Ingrato alla parentèla, alt amuitia, ed alla fede, batte ffe pofio il piè fini- 
ttùfone firo della fua auidità al defiro deltbonore , in i fogliarlo del f{egno, che mo- 
l der.F è fi rana di difenderlo da Lodouico XI. I{è di Francia, che fhaueua fatto per 
di Napo a ffi cura rlo dalle mani-dei Turco , per fcruitio del Cbriflianefimo , e rifeofto 
l c'rd. Uè dalle mani de Frante fi, darglielo, od a lui, od a'fuoi de f condenti » 

diArago lo tenne poi per fc ftejfo ; tanto può finterete di Stato . 

na . 
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Approbatione del Cafo di Confulta . 

R imanendo Cefare T airone affoluto del Ejtgno delF Egito , acquiflato i 
buona, e per lui perir oloftffma guerra irifoluto di donarlo con Monar- 
ca Magnanimità, come fece al fratello minore di Cleopatra, fua fonila mag- 
gi ore, eftendo morto il {{è, l’altro fuo fratello in quella guerra ; prima la ma- 
rnò (eco, fetonti o r v funga di queitempi,e conftderando poifedoueua darglie- 
lo franco, ed affoluto, ò conditionato, e con prefidio , col cuore incbinaua,per 
effer egli più d’ ogn altro del fuo tempo, magnanimo , alla prima Confulta, le 
cui ragioni gC aggradtuano uceftremo : mi ponderando le feconde, più effica- 
ci, per il ben pubi ico lafciò quella, e $ attenne a quefta, e mandando ad h abi- 
tare fuori del Pregno jirftnoe,loro Sorella minore, per fonar ogni occ afone di Arfiaoc 
rumore ; Dopò ne incoronò ambiduc Pf,c fuegina, Fratello, e Sorella, Spofo,e Pr £? c ‘" 
Spofa di quello delicioftfftmo Pregno ; lafciandoui alcune buone compagnie di pcirj ' 
Soldati in Trcfidio,ad ogni occorenza, che ne foffo potuto auemire . i91 *' 

Toro: Stella XXIII. Che inchinali Prencipc ad affidi rare la 
perfona , e lo Stato ; E per ciò ricerca da Tuoi Configlieli. 

CASO DI CONSVLTA. 

Se deue abbuffate ilfauorito,cbe gli mette gelo fa à poco à poco , 
ò tutto in yna voltru . 

NSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

udrebbe vn configlio da paggio, il dir ad vnoppreffo da Va- 
ri, accidenti nel corpo, che à poco à poco attendere alla fa- L 
nita , hoggi allegerendòft datm dolore , dimani da vnafe - 
bre,ed il giorno feguentc da vnhumorc malinconico ,fepo - 
teffe con vna fola medicina liberar fi da tutte le fuc infirmi- 
ti : Qual fenfo affai più farebbe mattefeo nelle infirmiti 
dell animo, che lo martoriavano fenga comparatone, con più attroci cerme- 
ti, timori, fofpetti, e gelo fte, che non fanno l' altre indijpofitioni il corpo huma- 
no,fe potendofi rifanare ben predo, s’efort affé à farlo con lunghetta di tempo , 
e dargli occafione digettarji nelle braccia della difperationc : MF bora, qui- 
do, che afflitto /opra modo, non trouando dentro di fi conforto alcuno , e non ’ 
battendo (nere di f ommmiear' i/uoi penfieri à ehi jìfta , rimane uff aitato da 
•* i 4 vita 
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t ma infiniti di timori, e ff aventi, che tiene il facile per difficile, il poffibile per 
imponibile, e farlo dare nelle /cartate con fuo danno, e di tutta la Corte , che 
II. viuarebbcro vna vita mifchinijjìma, e più befliale, che humana : Ed à dime 
il vero,cffcndo la natura de' tormenti , che affligano il corno, tanto più vici- 
na al fine, quanto più quelli fono intenfi , e più facili ad ejfere tolerati, mercè , 
che la carne nello incontro deli ' accerbrgga,e rigorofità loro, vi perde il fenfo t 
afforbito dall' attrocità del dolore , fominiflratoli dal tormento . Anche-» 
allo incontro dura affai più, rincontrando fempre il fenfo rifentito contro il do - 
lorcfchc f egli oppone più, che pud, per vincerlo,! egli è lento , e rimeffo, appa- 
rendoli fempre più afpro,agro,e feuero ;Hor perche la jleffa corrifpondenga 
ha L’animo, con i fuoi tormenti intenfi, ò rimeffi, vincendo prefio,ò vinto,fi li - 
bcràrà,ò cader à,ò pur lungamente combattendo, refificndo continuamente lo 
spirito, non finiranno mai le afflizioni , fc stimerà quelli incontri di poco mo- 
vi aito, e rimar anno con effo lui afflitti i fuoi parenti , ed amici ,efi fermar à 
concetto di lui di fioco giudicio , il voler languir, e far languire i fuoi più cari 
lungamente , doue potrebbe leuarfi da tomo in vna fol volta tutti qutfti hu- 
mori difgufleuoli . Finalmente , e fendo i /effetti, i timori ,ele gelofie, ne gli 
III. animi humani,come le $apc nel terreno, che tanto più ere fcano , quanto più 
vi dimorano, e tanto più li tormentano, qtidnto più fi tarda à leuarìi, farebbe 
vn attodi crudeltà contro fr fteffo , potendo sbarbicare dalla terra della fra 
Corte, vn frutto , cofi perniciofo incontanente , lo lafriaffe tanto crefcere, che 
gli accadere poi, come ad incauto Giardiniera col N apelo, che potendolo fof- 
fogarenel principio di fragrandola , tanto lo lafcia inalbare nel Giardino 
della Corte, che quando lojbrtngepersbarbaiio,comcherba velenofa, all' bo- 
ra per apimto l'vcctde; mercè, chà fatto contro C ordinario vfo di Cortigiani, 
f auoiuti, che non vi fogliono mai viuere sì lungamente ; come ofjerua T acito . 
a 1 Fato potenti* raro fempitern*. Tratica veduta a' noflri tempi nel Ma- 
1 3 refciallo dfAncrì in Francia , in Nafrf Buffa, primo Vifir di Acmat Gran 

Turco, del Cardinale CleJfelio,in Germania , di Lama in Spagnai con tfiti 
diuerfi però . 

SECONDO CONSIGLIERE. 


i. 


A tardità nell" afficurarfì,puòcagionare,che il favorito s'autgga 
degli artificij del noflro Sereni/fimo, e di fare molto ben aleuto 
in ruttigli accidenti, per non cadérli nelle mani ifortificandofi 
d' Amici far delle folle uat ioni ne' Topoli-Jollecitare delle con- 
giure-^ metterli in modo tale il cervello à fegno, c babbi à pen- 
fare ad altro, eh' abbacarlo, à colto prima nellarete,priuarlo , e della vita, e 
dello Stato ; Tompeo,che poteuaflringere Cefare, e per Mare con quella po - 
tentiffima ornata, thè teneva fri’ ancore a Cor fu, impedendogli, e le vetto- 
vaglie,- 
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Maglie , ti i foceorfi , e e on f Efercito tcmftrc finir quella guferà ben prefto; 
vnolfe à poco à poco priuarlo £ amici, c del feguito , c'haueua, e dotte credetti t 
di poterlo far , non v'hebbe tempo , e vi rimafepwr troppo miferamcnte , il \ 
f auorito è come Lucifero , da ifcaciarft dal Cielo della Corte con violeng/u , $ r_. - 
fc agitandolo nel profondo delle fciagure, à guifa di lampo : Guardafi il noftro ' 
"Padrone, che qucfta lenteggajton contropera à quella di Q^Fabiò,e don' egli 
con quella faluò la pcpublica , ejfo con lafieffa non la perda , come fu detto i 
Papa Adriano VI. pur troppo lento, da Girolamo Balbi, jtmbafciadorc de 
gli Vngari,fupplicandolo di foceorfi, c non renda molto ben’ occhiato il favo- 
rito, quale giitdiciofo "P dotta sii la Nave del fattore , accorgendofi nel buio de 
gli [off etti notturni, dal Cielo turbato , dalla denfità delle nuvole , e da' foffii 
de’venthcb'è per correre qualche borafca;e coft dUigente,ch' all' bora per api- 
to, che il Mare comincia à gonfiar ft, egli fi ritira in vn Torto ficuro,e lafciaj» 
in damo sbattere l'onde,c fi ridere i venti : In fatti è più follecito il ladro ùlm 
penfare ad vna ben Habilita fuga, che i birri, come farlo prigione ; Cofi Ccfa - 
re accorgendofi degli difegni di Tompeo , feppe molto ben valer fi del tempo » 
che gli concedeva con la fia lenteggia , enon filo fi faluò ,fchernendolo : mà 
to lafciò altresì nella tempefla,oue fece naufragio di Stato , nputationc, t vi- 
ta . Finalmente, ricordafi,che dal temporeggiare , in volgerfi da ogni lato , 
per aggiuslar il colpo, che potrebbe in un batter cC occhio [caricare, ed am- in. 
mancare l' vccello , farà tenuto per mal pratico vccellatore ,fe l’vccello am- 
mantato da tanti artifìci^ , fendendo Palagli fuga dall e mani, mentre crede- 
va (fhaucrlo in pugno • Non afpetti, ch’egli continuamente diminuì [chi la fua 
•rloria,che lo dichiara di poca vaglia , tenendo in fua caCa vn maggiore di fi 
fteffo,che fia vno interlocutore, che faccia da Padrone, e che fia effettiuame- 
te vn Seruidore,per la cui fallite tutta la Corte babbi à pregare la Dea Mode- 
fìia,chedi tanto fi contenti il favorito, finga altre fìrauagange, come diceua 
jtrufi di Sciano, rigirato in T acita ; Praecandam poft haec Modcftiam, Drufo » 
vccontcntusefset. Tac.an.4 

TERZO CONSIGLIERE. 

0 N douendo lo indugio hauer luogo in quelle rifilutioni , che non 
ftpoffono lodare, fi non dopò il fatto, à che fine dunque volerci ** 
pigliare vna Lepre di si poco momento, cord è quejto favorito , 
col cane di tatua lenttgga,dovendofegli[ubito far' il rtlajfo ad- 
doffo, eh’ è ifioperto nel campo del fifpctto, nella felua delia ge- 
lofia,e nel bofeo del timore , ed affilarli adietro i coraggiofi veltri delle a)'o- 
luts rifolutiotU, ed incontanente, fame preda, per rimedio di molti mali, e la - 
[dare dopò iefecutionc, eh’ ognuno ni dicht la fua ; Cofi Meffandro Magno, AlefsJK» 
alfintire , che fece Clito [no favorito con certe parole in vn tornito , che gli 

dava 
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dati* ^ elofiafin materia di riputationeffubito F ammalò, e mofirò à tutti gli 
altri ,chc nel Giardino del Mondo, non ecci fiore, che più facilmente fi /cechi, 
C che il fauore del Trcncipe, e che folo fi conferita verde , e frefe o nell a h umidi- 

TT t à J'vno Stato humile,e mediocre : Ed al ficuro, che farebbe infelici fftma hu 

IL vita del Trcncipe, fe con lafciar viuere vn sì fatto fauorito, egli haueffcfem- 
preà tenere vna fimi! {fina nell' occhio de fuoi penfieri ; vn T arlo , cofi mor- 
dente nel legno del fuo gouerno , ed vn veleno cofi mortale nel cuore de fuoi 
Stati ,/cmpre dubiofo , che vn dì , ò nelle proprie Cantere , od vna notte nel 
proprio letto, con violerà, perdefte la vita, e rimanga priuo d'ognicofa, e fra 
tanto con vnainfinità d' affanni fentimc il colpo, prima,che fia ferito : N on j 
Dì or. i fi©. c ofi Dionifio fece conMarfia, fuo fauorito, quale fuegliato, che fù dal fanno , 
Marti* . /[bito lo fece ammaggarc, perche s era fognato , che lo doueuamal trattare ; 
< r cll ° ' imaginandofi di dormire il rimanente con più felicità , rigiftrato in C elio fio- 
"iFc.zz. digno * Finalmente , ofeuri pur quefta ingratiffima Luna del fauorito ; quale 
j 1 1. coli lo f/lendore di tante grafie, ritenute dal T airone, è cofi temerario di ec- 

cliffare il Sole del noftro Sereni /fimo, con l' ombre teirene di quelle ofeuregge, 
tenebre, ed Eccli fi facendo nello Beffo punto languire tutti i pianetti del Cie- 
lo del fuo Stato ; Giouene' Configlicri.ed officiali; Marte nc C api toni, c Sol- 
dati; Mercurio,negli Ambafriaiori,e Rjfidenti; tenere nella Tlebe artisla, 
e mercantile ;e Saturno nella Nobiltà fignorile,e titolata, e s’egli non hà hauu 
. to gì udiri o in mouere quelle ombre, fi opra le quali, come fauorito,doueuafin- 
laca.W g , ilarmente intugliare, col ’ ammaeflramento di Tacito, inperfona diSeiano, 
fuo danno . Scd altius metuens tacita fufpicionum ;fe paga il fio del fuo 
poco difeorfo . 

CONSVLTA SECONDA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 


I. 


O N tutto ciò,fe ben la fudetta Confusa farebbe la vera fira- 
da di far conofcere a' fauoriti , che alla fummità della fiala 
di Giacobe , che fi può paragonare alla gratta del Trencipe, 
non ecci il falire , come il defiendere, perche fi quello fi fà à 
poco à poco, con molto tempo, quello non ammette nè tem- 
po, nè gradi, effondo precipitofa dalla rima al fondo , come 
foffe vno specchio terfifjìmo,e tutta in vna volta fi precipita la caduta, ebej 
per ciò haueuano F ali gli Angeli , che la praticauano : Ma perche la violen- 
ta d'ordinario, inimica della prudenga,ed amica della temerità, non può fe no 
produr effetti inordinati, e monftruofi nelle regole della fina Tolitica, che no 
ammette fe non maturità, e temporeggiamenti, fintioni,e fimulationi ; perciò 
dette il nofiro Trcncipe fermfi dentro quefia Guardarobba delle diuerfità de 
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Wfthuenti degli artefici], e deflramcnte leuargli ilfegmto , diminuirgli la po- 
ten^a, ed ofcurargli lo ffilendorc di riputationc, mostrandolo àgli occhi della 
Corte, per vna Ciuttta fui pallo,burlato,c Jchermto da' Cortigiani, e tato più, 
che non gli mancaranno pretefli fiora laudando in fegretto la fua diligenza , jj 

td bora biafimando inpublico le fue poco caute maniere , bora grattando tal 
vno,perfuo rifpetto, ed hor motteggiarlo della fua fouerchia confidenza; tal 
volta fondergli in faccia , ed altra volta fargli vn occhio bieco , tenendolo 
fempre trà la fferanra,cb’egli lofiima; ed il timore , d'hauer perduto la fua-> 
grati a; A battute cofi varie haurann o molto ben gli occhi i Cantori fuot par- 
tcgiani , quali conofcendo , che furano fatte da vn animo alterato ,pianpiano 
abbuffa, anno la voce ,elo lafciaranno folo in Cxpella , pieno di roffore , e di A „ • . 
vergogna . Quefia pratica, fi vidde fin in „ tgrippina,Madre di Nerone , come ™ 

ojferua Tacito . Statini rclufhim Agrippina;, Ncmo folari.ncmoadirc; Tac.a.1/ 
Co fi fi gettano ne" cantoni ifeltrhpajfata , eh' è la pioggia , che prima fi tene- 
nano più che cari , intorno alla propria vita . Finalmente , con quelli ir atti jjj 

ordinari] de'fuoi partegtani , egli lo vedrà , auafi fiore, fece arfi, mancandogli 
l’humidttà de’feguaci-, ansila fua fortuna, che il fuo merto^alpefiato da' pie- 
di degli animali della piùbafft Tlebe ; Cofi fuanirà il globo di fua gronderà, 
che s’ albana fin alle nottole degli più fublimi negotr] di Stato, come fumo, 
che ondeggiaua nftt ària della Corte ^mentre li mancar anno fono le legna in- 
fuocate degli fauori del Tadrone, e fuaporando da fe fieffo,fi ridurrà al nien- 
te, ededende fi vanamente de’fuoi beneficiati , fi ricordarà^he n anche S. "Pie- 
tro pensò à S., Andrea, fio fratello, fid Monte T abore, deludendolo da quella $. Mate. 
gloria, prima inclufo da lui nella Corte , e gratta di Chrifto , loro Vrencipe, e 17. 
Signore, e s' auedcrà,ch’ egli è fiata vnaf acola acccfa, che per voler far trop- 
po lume fisi confimato jefleffo. 

SECONDO CONSIGLIERE. 



Nche fetida tanti artifici] col non commettergli folojiegotio 
alcuno, e tafciarlo viuerenel "Popolo, e nella Corte conica 
mani alla cintola,come vn fopra numerario, e quafi Catul- 
lo in falla, quale dalla lunga feruitù mucchiato, per fegno 
di gratitudine, fe gli dà il vitofen^a mai mettergli la fella ; 
furagli cofigraue mortificai ione , che infrajcidendonell’o- 


tio, [aràda ognvno mirato con più marauiglia dello flato prefente , di quello 
era nella trafeor fa fortuna : £ ben vedrafji, ch’egli hà feruitoper ombra nel- 
feftà delle grane à chi,addeffo conofciuto infruttuofo, feruirà per fuoco nel 
gelo dello lnu*mo,e s’alChora vi domina fotto,per goderne il frefeo di chi lo 
feorgeua atto à rinfrefcarlo con i fuoi modefli configli; cofi adeffo fi rifcaldarà 
alle fiamme delle fue miferie,pcr lettarfi da tomo il freddo delle acute imagi- 

‘ nationi. 
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nationi,fantafie, e ff attenti, che gli da : Augi non potendoli egli vedere ììl» 
vno fiato, cofi abietto, ò chela triHezg.i d'animo gli troncar à lo fiame della 
vita,ò che riducendoft in vn efiere ti priuato,con ioglio afeiuto nella lampa- 
de di fua grande^ga, vffi fpingerà loìfilendore dell' àrdentiffima fiamma del- 
la fortuna, quale fe prima lo rtndcua più, che riguardatole , instando dentro 
il juo jeno le farfalle della Corte ,e del Topoio,à godere feco la chiaregga de’ 
fauori ; cofi al prefente , puzzando per il fumo della (pinta grafia del "Padro- 
ne ,fi ritrouarà fetida Spirito <f bonore, di credito , e di Jeguito, (pregiato, ed 
j aborrito • Finalmente , impareranno i fauoriti, che abufano legratie de Ta- 
' drov.i , e che non fanno agginflarft a foffii de' venti del vafìo Oceano della _» 

Corte, come pericolano più facilmente, che gli incanti Nocchieri, nelle naui - 
gat ioniche fanno nelle acque dolci della feruitù;e poco gli vaierà il fare del- 
le ritirate arnfeiofe , vedendo qucfto abbattuto; perche , ò non faranno più à 
tempo,enon le faranno come Jidcue ; Ifperienga veduta in Seneca,fauoritifi 
t "r” fi™ 0 perone Imperadore, confidcrando il naufragio di Burro, fu» confano- 
X t. roiie. rito, quale incontanente calate le vele con vnamolto ben ftudiata or attorie*» 
all’orecchio del Trencipe, applicandolo di licentiarlo ad vna vita priuata > 
per godere la pace con l herbe ; angi Hortolano , che Cortigiano combattere 
fempre nella guerra della emulatone de’ negottj, offerendogli molti milioni 
ricchcggc;angi biafimate ne' fuoi Libri, che aborrite dalla fua pratica , che fi 
ritrouaua,auangate dalla fua liberalità : 7Hd il mifero ad vn leggiero foffio di 
forrifo del Padrone, abbracciato, e bafeiato da lui, rigifirato da Tacitati His 
Tac.arm. adijcit Comp!cxum,& ofcula; ritornò à rimettere le vele, finche vi lafcià 
'* 4 ' con la vita , quanto poffedeua : Cofi Ebraim fattorito da Soliman,Gran T ur- 
eo ,fecclo steffo fine, ancorché lo fupplicaffeà moderarci fnoi fauori tfernon 
Tbra'im affilargli contro » Cani rabbiofi della Imtidia de Cortigiani; mà trattenuto 
di So!' 10 dAll'aurJ fuaite del Tadrone , fi come non feppe vfeire da quella nauigatione ; 
m ano* co fi afille ement e vi s'affogò dentro . 

TERZO CONSIGLIERE. 

A perche molte volte l'ardire £ vn fauorito , ancorché trattato à 
quefia maniera, fupera la vergogna , e volendofi mantenere nellru 
fama, e credito acquiftato , ripiglia i negotij , ed bora raccomanda 
vno ine arcerato, bora vn pretendente qualche honore;in tal cafo il 
"Prencipe lafcia ogni forte di fimulatione, e faccia caligare, ( fe lo merita ) lo 
incarcerato, e dia apertamente la negatiua al pretendente, ò pur dopò(fe ne 
vuole honorarc al tri, per effere quegli necefjartj a’ fuoi intereffi ,) li faccia fa- 
pcrefegretamente , che con laracomandationc d'vn tale, poco amor euole del 
fauorito,gli farà la gratta, con che troncandogli lo fame del feguito,e de par- 
ti ali ,fi vedrà nello fteffo tempo fengafilp , f fetida tela ; liquefa maniera i 

fuoi 
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JUoi C Uniti, quali lo cortegiavano per le loro difefe,ifcQprendolp 'ni Avoca té 
fallito, fenica- lettere, e fetida fortuna# gl infermi icll'lloSfidaU della Corte . 
vedendo lo Medico, dibattito con poche ricette, e tutte infzufle , anche itu 
quei infermi, che fono ben poco indi fpofii, quali infelicemente li mancano nel- 
le mani# fene muoiano, tutti vnittmente lo fugirano,come fcoglio, nel quale 
non fi può urtare fenqt ficureoga di pericolo mortale ; E fe vi fari chi vi 
•vada appreffo,vi fi condurràforfe.più per odio, che per amor e, come facevano Agripp^ 
quelle Donne, che vifitauano Agrippina , delle quali parlando Tacito, con- na . 
chiude ; Amore , an odio incertum ; Quefto è il vero modo di portare la 
lancetta dell abbaiamento alla pofiema, che fd fiacca nella gronderà del Tlc am .' 
favorito , e cavarne la putredine, e non trà la carne , e l'vngia, che può tffer j s . 
vn tocco, troppo rifientito da eh' è potente ,e nella Corte, e nel Topolo . E ir, al - 
niente, moftrard à gli altri favoriti, che vcga.no la loro poca fermerà , mn vi jjj • 

offendo luogo nella gratia del Trencipe,fe non tanto, quanto t>uò capir ’ il pii 
d'vnhuomo ,e confequentemente ejjerpiù facile lo ingreffo, che il potere lun- 
gamente dimorami , pache vii huomo di vn falò piede non hàforga di perfe- 
uerare dirito, che non pieghi ,e cadi,ed allhora perapunto, che ricenano i fa- 
vori, douriano angi fuppltcare d’aiuto, che ringhiarlo dell’ bonore fattogli , 
tome quegli, che fi ritrovano pi A vicini al prccipitio,che cavalca ingroppa a" 
favori, eh’ alla fievre-^a' Lo perimento S.Tietrofauoritiffimo nella Corte di ?• 
Chrifio,noftro fupremo Signore, all’ bora, quando fù fatto degno di calcare fio- ,n SMat * 
fra l’onde del Mare i fuoi piedi , come fo (fero fiato vn ben fodo terreno, cbe_j teo c ’** 
non tantoflo fe ne cominciò i valerne, ed à fare da padrone, che incontanente 
lo fupplicò d'aiuto,ed arrivato à terra, lo pregò allontanarli da lui con tante 
gratit,per efferne egli indegno, rie or dando fi, quando entri in Corte, che gli fi 
detto, con Andrea fuo fratello . Venite poli me; volendo piu presto carni- 
tiare per la firada dcll'humilù , che delle grandcTge della fina regolati (firn* 

Corte . E cofi fitagliano l'ali alFvccello, quale non potendo volare ai 
fuo folito, rimane interra givogo# favola anche de’ putti; òpure 
(fe la cofciewga vi arriva )fare , come fanno i Contadini a 
thè li mandano al macello della morte quelle befiie è 
quale in cafa loro non pomo più effere , fc# 
non di danno ; fen$è bavere riguar- 
do , che già per il pajfato vi - , 

pano fiate di vtilz » 

★ * * • 
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Approbationedclcafo di Con fu ha. 


A Gefilai,Bj di Sparta, con Liffa»dro,e Tiberio lmper adori, con Sciano » 
/o/zo la diciftone di quefto Cafo ; j/gefilaòjhaueua folo il nome di Bj, 
e Lifiandro fauorito ifpediua tutti i negotfi ; Tiberio t era di titolo Imper udore: 
mà Sciano fuo fauorito eraTadrone# della Corte, c del "Popolo ; jtmbiduc i 
Trencipi voleuano ejfere cofi Trencipi di fatto , covi erano in apparenza , e 
perciò andauano con Jìder andò, come poteuano leuarfi quelle /fine dagl’oc- 
chi, con le quale non poteuano vedere i loro Stati liberi , e le loro Cortw To- 
pati dependenti da loro fluoriti , e non da fefieffi, merci ,che riceueuano lt~> 
grafie , e le ifpeditioni perle mani * e di Sciano, e di Liffandro ; Bilanciauano 
quefte due Confulte,e tal volta le piaceuano le ragioni iella prima, ed appro- 
uauano altra volta quelle della feconda : finalmente, attencndofi à quella, e 
lafciando quella-, jfgefilaòlo s fogliò deliramente di quella fuprema auttori- 
tà , leuandogli da tomo i fuoi Clienti, e Seguaci , Ite enti andofi egliflefio dalla 
Corte, e liberando il Rf da vna infiniti difajlidtj ; e T iberio tenendo/} femprt 
fofpefo Sciano con vanj artifici ìj tra la [feran^a, cd il timore , alla fin fine; gli 
diede f ultimo tracollo , e leuandogli U fua vita,ajfuurojfi la propria, all" ho- 
ra^h’egli meno vipenfaua , e fermò lo Imperio nella Cafa di Cefarc , che non 
poco vaccillaua ; Guardanft dunque li fauoriti^d imparano à viuere, perche 
la Corte è vn gran fuoco , che fc muoiano di freddo quei , che vi ftanno lon- 
tani , toft s abbruciano quei , che troppo vi iauicinano; la doue i modefli, ci 
» difereti vi fi rife aliano honoreuolmente » 
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Gemelli .• Sfella XXIV. Che inchina il Prcncipe ad efler vbbedito 
alla, cicca ; F. per ciò ricerca da fuoi Cònfigljcri . 

CASO DI CONSVLTA. 

5 » 

Se dote punire ifuoi ^ Ambafeiadori , che fono rinfittì felici nella loro 
negotiattone ; progredendo però la fua inflrutione , ò nò. 

CONSVLTA PRIMA. 

PRIMO CONSIGLIERE. 

• ' . *. * * . . , • , ... • • *i 

r==^T] 0 TUE il Trencipe ha ottenuto il fino fine prin- 
cipale, conchiufi da’ fuoi „ 4mbafciadori,fi de- 
ue tenere per ben feruito , fetida cercar altro ; * 

Che benfisà, ch'ejfifideuono valere della loro 
prudenza , come quegli , che fono fui fatto del 
negotiare , fecondo gli accidenti , che li porno 
occorrere , per toccarne lo fcuopo, intento dal ,, i , 
Tadrone,al parere di Tiberio , rigifhrato itu Tiberio.’ 
T acito , Ex orcconfulturum; e perciò , an - 
V de i n ‘ di prem io, che di cafiigo, di laude, che 
di bia fimo, meritano <f effere riconofciuti perfuggetti molto faggi,c hanno fa- 
puto cono fiere, ed ifpedire quello, eh’ era più impediente, per il negotio,che trat 
t aitano ; Ed à dirne il vero,auiui ha luogo la Epichea di interpretare la mente 
del Sereniamo , quale , (e /offe pre[cnte,vi darebbe altra forma di negotiare , 
per ifpedire più presto il trattato di quello , chà fatto, per non poter indolii- 
nare , ciò , che doueua fuccedere ; ed cjfi come giudiciofi hanno fatto bene à 
non ilare fui rigore degli ordini riceuuti,ed ddiuertire per altra ilrada,ed ar- 
ri ture più pcrtempo,e forfè più gloriofamcnte al termine del principiato ca- 
mino ; Cofi accorti viandati, quali fi ben nelle prime moffe del viaggio, calca- 
no la firada rcgia,e battuta, ad ogni modo ifiopredone poi vna accorciatura , 
per quella s inaiano, c con maggior breuitd, e commodità giungano à faluame- 
to . Finalmente , battendo, come pratici battuto l'occhio ambiai ben fare, che 
al modo di fare, ò per non precipitar il negotio , ò per non foprafederui ,fin à 
nuouo atti fi del "Padrone fin pregiudicio della negotiatione, quale molte vol- 
te, quafi ferro caldo ^ome non è battuta alfhorafiì td così ben indurire, e ren- 
dei ‘fi intrattabile,come piegarfi a' colpi de’ partiti, mentre fi percuote, difpo- 
fia à rtceueme le forme degli intendenti, che le maneggiano-, hanno fatto mol- 
to bene à non Stimare certe fittigliele, cbefcruono'an^i alla Teorica, chcj 

alla 
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, alla Tratte» degli jlmbafc indori ; perche q uejli ne' precetti Ì J.gefilao , di» 

Agafilao nm e j jeguirei , pcllo, eh' è vtile al Trcncipejenqt altro ordine . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

jl ifpeditione de' negotìj , datta da' Trencipi a loro jtmba- 
feiadori, fippone fempre la diferetione >e defire^a loro, co- 
me fifiol fare in tutti gli altri Magistrati , che efieguifeano 

Ì li vfficij, imporli, fecondo la virtù, ed ilgiudtcio , che ne 
annoiti parere di Tiberio , notato in 7 acito , V tcctcros 
•ac.an.j quoq; Magiftratus Tua munia implcrc vclit ; e col in- 

dr 'ngare le operationi, oue vegano il compito fendgio del "Padrone , quale fi 
lo conofeano in pericolo^on l'offcruatr^a della fita inftrutione ,perled tfficol 
ti, che yi fi atrauer/ano ; dettano fabricarfi ma mona forma di negotiart , e 
some con nuoua fiamma dhrivRata al Cielo de’ loro penfieri,vrtare in quali» 
e fottigliarle, comegrojfi fumi, nell’ aria della negotiatione, efarlefuanircj 
poi accoftarfi alla cniareo^a, e Splendore del fuoco di nuoua trattatione, e r*- 
fcaldarfi in prò ce feruigio del loro Signore ; E molto più, perche il tenere l or» 
co, ò piu tefo,ò rime [o, poco importai chi èficuro di dare nel fegno, ne altro vt 
B deue mettere la mano ; ma fi lafcia nell arbitrio dell' Arciere, che n hi dafea- 

. ■ gliare il colpo ; E chi non si, che farebbe intoler abile l'errore di quel Medico, 

refidentesd affiliente alla cura d’rno inferno, feifeorgendo, che l' oferuanga 
de' Canoni di Galletto, lppocrate, picena, ed altri Moderni, c vecchi Medici , 
facefic continuamente peggiorare lo infermo , con tutto ciò non fiyoleffc mai 
partire da quelli, e dar di piglio a Spagierici, per ifperimentare con altri fi- 
greti, fe poteffe dare la fanitial fuo Cliente ? InduSiriofi fono quei ^Ambaf eia- 
dori , quali, polli in cofi fatto flato , dano luogo al loro arbitrio, e fi vagltono 
J altro modo di negotiare, conforme al bifogno del negotio commeffogli,e non 
tafciarlo languire prima, e muorire poi infelicemente . Finalmente ,fi non fi» 
OR no tenuti per imprudenti Seruidori,quegli,qualifludiando anche di indovina- 
re idifiderij de' loro Tadroni,e dotte fanno di giouarli,non afpettino pur i cen- 
iti,non che i commandamenti , e preuenendo gli ordini efpreffi , hanno di gii 
tffeguiti i loro penfteri, prima, che effi glieli fignificano, e pur potino di mome - 
tota momento hauer lingua de’ gujìi di quegli-, perche dunque gli ^Ambafcia- 
dori lontani, conofcendo oue confifte il ben firuire del Trencipe, hanno da ef- 
fert tacciati, per mancheuoli ,/e non potendo ifplorare la mente fia , per far 
meglio il fuo ftruigio,effeguifcano i Juoi penfteri, in altra forma di quello, che 
gli ordina, dichiarandolo nello fleffo tempo vn Barbaro ,edvnT art aro, che 
voglia più tofio effer obedito con fio danno , che ben f erutto per altra firada , 
diguelio^ch' eglicommanituì ' ' 
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TERZO CONSIGLIERE. 

Etta pur freno il noflro Vrcttcipe alla /olita ccn/ura del giudi- 
ciò bumano, ed allo incbinarfi per impeto, ò naturale, ò co- 
naturale ch'egli fta, ( che adeffo noi' vogliamo determina- I* 
re,) in tutte le operationi,à cercami dentro ogni forte d'ap- 
parenza di malc,per corregerlo,e cufkgarlo, che di bene per 
laudarlo, e premiarlo , ed appagafi delì'efitq. felice del nego- ' 
tio,vfcito dalla prudenza defuoi _ Amba/ciadori , quali colmi di zelo, batten- 
do con lafladera del loro purgato giudicio molto ben bilanciato il male, ed il 
bene, che potata accadere, ed al negotio , ed alle proprie perfone, voìontieri fi 
fono po/li al rifehio del male per fefieffì,d' effer tenuti poco obe dienti, ed barin e 
applicato il bene al negotio,riufcito compitamente, al volere del Sercni ffimo, 
Tadrone, degni anche perquefio (Tcffeme honoratamente premiati ; Ed va- 
gì ian ' il vero, qitcflo è vn tratto, che fi vede per l'ordinario' anche in ogni al- Q* 
tra facenda, nella quale l'huomo fi mette à pencolo femprc di perderai poco , 
con fperanz a d’acquifìare l' affai : Cofi l’aucduto Mercante sborfa di buoru 
cuore il danaro , benché con qualche pericolo di perderlo , hauendo l’occhio , 
che fe gli riefee il trafico della fuaMercantia, farà molto pitti' acquifto, chela 
perdita : C ofi giudiciofo Nocchiero, che s auede,chc con quel vento, che foffia 
porta pericolo lafuanauigatione, e lo lafcia, ed abbuffa le vele, e con molta-, 
fatica, e (udore ^non filmato da lui, adopera i remi, e faina il V a/cello, e le. mer- 
ci , eh èil fine principale del fuo viaggio : Cofi con la Scarda , ancorché ari- ■’ 11 
daffe à male , fioche a il Luno ,econ la Sarda lo S turione . Finalmente , non nt. 
e/fendo commeffi, 10/0 alla fideltà degli Miniftrifi negotij da' Tadroni, m,ì al- 
tresi alla loro prudenza, fi come in quella datano effer' incorruttibili, cofi irta ■■ 1 
quefla dcuano effer occulattjfimi, /landò fempre sit gli auifi , vigilando conti- 
nuamente sugli auant aggi, non lafciando mai paffdre coffa , che lifiagioucuo- 
le,che non vifiano (opra,allettando i fo/pefì, e con firmando i diJpofti,c fecon- 
do i ammaefflr amento di T acito,adoper andò ogni arte per colpire nel fogno » 

Nihil omifiìim , quo ambiguos inliccrcr, prompri firmarcntur ; £ Tac, * n< 
quafi giuocatori da carte di trionfino , /lare sii i ponti con l’occhio aperto , e 
valerfi bora tf vna carta di quefto partito , bora dell'altra , tal volta d'vno 
modo di ncgotiarc , e tal volta cf vn altra forma , fecondo la varietà del bi - 
fogno, purché fi vinca il giuoco, come hanno fattogli ^ tmbafeiadori del noflro 
Sereni/fimo, veramente degni di quejla bonorciioliffima carica, e degni di lan- 
de * di premio, e non di biafimo, e di cafhgo . 
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lorónatabiliifigufio, volendone fapcre più diluì* fargli imaefiri fopra,i far 
puti,edi Padroni, e pur erano obliati credergli, s anche gli battei fe commef- 
fo co/a ripugnante toccando à lui batter premura ne' propi intere (f, più di lo- 
ro ; Qmui fù giudiciofo Morii , quando fece vn Serpente di brongo,infocato, 
come lege i'Hebreo : Fccit Moifcs lerpcntemeneum .igneum \perrifa- 
narc quei, che morfìcati da Serpenti, vi fififiauano lo (guardo , che mattona fi- 
lofio fia, (dice Oleafbro,)non ecci cofia , che più facilmente faccia morire vru 
mor/icato dal velenose rifiguardare in vn brongo ardente . Èim enim seris , ro 

candcnris namrameflcdicunr ,vtfi quis à fer pente morftis ìlkid in- j l U . m ’ C * 
tucrur , Ita ti m moriamr . E pur il cauto ^ (mbafcitdore , non volfie far il 
Filofofo con tifino Trencipe ; ma non trafgredì la fua tnjlruttone, e fece bene ; 
fie cofii bauefifie fatto quel Mafiro di Campo nell' afifedio di C ombrai , quale più 
fi inoltr ì di quello gli haueua detto il Conte dt Tucntes 5 non ferdeua la Te- 
tta, nè gli fujfragò , chef fofifeper ciò impadronito d'vn Tojìo di gran con * 
fidcrationcs . 

SECONDO CONSIGLIERE. 

ONferucndofi efifi della infirutione, e mattandola, anche con 
felicità del negotiojion panno f agire la nota della temerità, l. 

dando vna Jegreta taccia al "Padrone di non hauere prima 
molto ben conofciuta la natura di quella negotiatione , nè 
dopò con ladouuta prudenza ritrouatenti meggi propor. 
lionati alla ifpeditione : mà che eglino giudiciojì , col can- 
giarli il vejìito , acciò nella moltitudine de’ partiti non correfik à qualche fi- 
nifilrof hanno foluata , e condotta à buon porto ; Qucfia non è ingiuria da to. 
lerarfi da vn Trencipe, qual' è il nofiro, nato trà le braccia di fimfifima Polir- ■ 
fica , nutrito col purgati fimo latte degli più rari precetti di Stato, ed accre- 
ficituo fin à quefila età con i migliori cafii fieguiti net Teatro del Mondo : Rab- 
bino pur pati eriga, fe faranno mortificati , che fienga dubbio lo meritano : Ed 
al ftcutOycbe con la infirutione del Padrone, ò che farebbe riuficito il negotio, 
è nò, fie tifa gloria farebbe fiata tutta fina , mofiìrando efifi in quello £ e(lemc_, 
fiati ottimi THiniftri , e fièno , forfè borirebbe egli detto : E cofi noi la mietia- 
mo, ed à quefilo fine habbiamo preferitta a' nofibri jtmbafciadori, vna cotal 
forma di negoriai-e,per i nofilri occulti interefifi , ed efifi ne farebbero Ha ti lau- 
dati per atrilfimì mttrumenti della mente del loro Signore , e non meri adefijo 
degni di biaftmotfdi cafiligo, volendo far i Maettri, e gli ^Archimandnttijo- 
pra chi domatane rifpettare, e rimetter fi in tutto , e per tutto al fuo fupremo 
gtudicio . .Quitti hebbe f occhio la Ejepublica Veneta, quandoché pensò di far y. 

tto care le tefile a' fuoi jtmbafciadori in Francia , per non bauer offieruata la 
infirutione, datagli in quella pace , che fi fece del 1 6 1 7. e fe ne vedeua f efiectf* 

M » rione. 
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tÌ0HC,anc6rchepofii alle frette, penf arano di far' Unteti mdè , fe U non fa- . 

cesta alto, e da donerò con quel Senato . Finalmente , non fi può negare, cbe 
III. cfli non babbino hauUto più fortuna, chefeno , e cbe tanfi bcfiie , che buomtni 
fumo flati tirati ad vna ifpeditione felice dalla diuina prouidenga , cbe a (fi- 
fe à gli affari del uoflro Trencipe ; Od almeno fi fitto iofli in pericolo di non 
vederne il fine glorio fi, cbe ri hanno bonari , e cbe fi faccino de' loro penfiea 
diuerfe notomicfi di difabedienti,ò<T imprudenti, ò di temerari], ò di tradito- 
ri, tutti fregi indegni dell' honore tC A mbafciadorc , ed ogri altr bucano , ptf 
•vile cbe fia , e tutti li vorebbero vedere attuffati,ei tmmcrfiin vn Mare di 
difgratie , ringrariandofi pudicamente Iddio , cbà particolar protettone del 
Aulo Cc loro ScreniJfiwo,comc dice Aulo Celio , e come infegna T acito ,folo gìuflijfi- 
liol.i.c. mo Giudice deTrtncipì affolliti nel temporale. Quotila ni Di j , quamuis 
ìa'c ann P otcntilun Populomm arbitri. 

TERZO CONSIGLIERE. 

L mal’ efbnpio filo, c hanno datto ad altri di far lo Reffo ; 
quali non battendo per i capelli la fortuna, che de potagi hà 
cura , come hanno bauuta quefli Ambafciadori , volendoli 
imitare, pano poi pei • dar vno fcacbo matto al ben publico , 
in qualche negorio grane , che fiano per battere nelle mani , 
portati da qualche fauorito del nofiro Scremffimo , non fi 
dettano lafciar andar impuniti , ed mfègnare alla poflerità,cbe non fi deuano 
Elia mettere in deputagli ordini de Trencipi : màfermarfi in quelli, benché pa- 
Re. i.c. reffero inordinati, fù cauto in quella Elia,chericeueuatl vito giornalmente* 

1 7. da Dio, per meggo d’ vn Corno ,elo mangi atta, benché di carne, e pane, anche 

inauri dì, prohibiti dalla Legge fil pane fc,mentato,ò la carne, fiabile nella* 
mflrutione dategli, cbe colà fe ri andaffe,e che fi pafeeffe di quello sh e gli bau» 
rebbe mandato , finga fare lo fcrupolofo, dicendo , queflo ordine è contro la* 
Abulclc. Legge, ed baurebbe fatto male, fi non baueffe obeduo,dicc C Abulenfe in quel 
luogo . Imo diccndtim,quod porius pcccaflcr,abftincndo à carnibus ; 

E forfè più per l'cfcmpio, c baurebbe lafciato dopò dife ad altri di far lofiefi 
fii cofital volta riefee maggior ii difordine per altrui difeto ; SfteRa dottrina 
fi pr atica nella Ciuile,e Militare si in colui, quale per pigliare vn filografpo 
£ vua, fà nella vigna vn picciolo buco ; per il quale entrano poi molti altri , 
Scipione c ^ e ^ diffipano,sì nelle legioni di Scipione fitto fiu(pina,cbepoco vi mancò j 
Rufpina. che andaffero tutti in mina, in feguirquei pochi, quali trafgredendo gli ordi- 
ni del Capitano jefiarono tutti morti, e /eia fortuna con la fuga non li ricon - 
Tac ann. ^ uceua àfaluamento, al futuro, eh’ erano i/pediti ; Toleranopur conpatienga 
lib 1 k mortificai toni, che li faranno dattc, quale, fe faranno afpre,non importali, 

‘ 4> effeodo mmpenfate utili ammaefiramenti di Tacito , cof efempio del ben 

publico. 
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ftàlico . Habet aliquid ex iniquo omnc magnum cxemplum , qtiod 
conrra fingulos vrilitatc publica rcpcnditur . Finalmente , ricordanfi, 

( poiché non homo bauuto memoria in affettar nuoui orimi , promettendo ' Jjj, 
fra tanto diuerft ragionamenti , con dcfiregva, praticando lentamente la ne~ 
goti ottone, e dar tempo al tempo ) chef tifino dou.cua effer legato , oue vole- 
va il "Padrone » ed efiquir editamente la infirutione dattcgliiSiugolare vero - 
mente fu in quefio Q. F alno, quo! e, jeguendo il fuo Conflato, Marco Fabio , e 
Cneo Manilio, gli obedtua con tanta prontezza, ch'era imo flupore il veder- 
lo, e forfè giouò più quella fisa obedienga alla ì{epnblica Romana , che l’armi 
di quei Confoli Capitani : Così potcua Chrifio redimere l\Angelo , come fe- 
ce ihuomo , ed il fuo trionfi} ne farebbe fato gloriofijfmo , e pur non lo fece , 

(dice Tertulhano), perche effondo jlmbafiiadorc del fuo Padre Etcmojmì- T '«tuli, 
fusa Patre, nonvuolfe trasgredire la fita infirutione , nella qualenonfìfa- *!? “ rne 
ceua memoria della I{edentione della natura ^Angelica -, Nullutn manda- c ” 1 
timi de (àlure Angclorum fufccpitQiriftus à Patre : Quod Pater , ‘ 4 ’ 
ned; repromifìt, neq; mandauit.Chriftusadminiftrarcnon potuit : 

Cosi non fece Eua, quale vuolfe aggiungere alla infirutione , che gli hauewL, ' c % 
dotta Dio , che anche gli haueua ■mbito lo /guardo allo frutto vietato, de 
nc tangeremus illud, eperciòf me meritamente punita . > 

Approbatione del Cafo di Confulta . 

P Vb. Craffo Mutiano , combattendo vna tal Forteto in .Afta, fi ricor- 
dò <t batter veduti in A tene due _ Alberi di hi attenuai igiudiefàttiffìmi 
per fame vn Ariete da battere quelle mura : Per haueme dunque il mag- 
giore, incontanente defiinò il fuo ingegnerò per Umbafciadore al Popolo jl- 
teniefi# pregollo « fargli gratia dell' .Albero in quel fuo bi fogno; Strinato, 
efpofe la mente del fuo Padrone, ed aggra fiato, come cccellentiffimo in quello 
efercitìo, conobbe, che il minore di quei, era più proportionato alt effetto , che 
fi difideraua,e lanciandone il maggiore, pighonne il minore, e partendo, lap- 
prefontò à Pub. Egli fi alterò molto più dcìla fua difobedienga, che rhnaneffo 
foddisfatto del fuo giudicio , e profondamente penfando , come la doueua far 5 ^ 

fico, dopò C effer fiato vn peggo fofpefo trà la prima , e la feconda Con folta* , Roma, 
all vlttmo , rifiutò la prima , e diede luogo alla feconda ,t non ammettendo 
fiufa alcuna ;(per efempio dì quei , ebeferuano i Prenci pi con le inftrutioni in - 
mano-, fio fece prima fogliare ignudo# poi sì lungamente con le verghe fio fe- 
ce battere, che fi ne mori ih quel tomento , non potendo digerire, che gli ha - 
ueffe dato taccia dipoco intendente , e chauefle voluto far il Padrone : Coti Ateried 
anche li f ìefft Menieft , notati in Elione, perche certi loro u tmbafeiadori , Hliano * 
ritornando alla Patria, col negotio felicemente ifpedito , mattarono la firada 
da quella f ehauCHano nella foro inflr ut ione, furono granì jfimament e puniti , 

iti 3 per- 
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perche gli altri impar afferò ànon voler fari faputi, èco' loro SerenlfpnieTt ef- 
fir ottimi fcolari , non trafgrrflorì~Ìette loro regole : E così Gulichno, Dotta** 
di M. intona, polio ft di notte in vna barchetta con ordine £ effcrfuegliato ( fe 
pur dormiffe ) per vedere la deibregra de' Barcaruoli /tei paffarc zm tal luogo 
£ acqua precipito/a, detto il yafo ,ful Mantuano , alf bora per apunto , che vi 
arriuorono, dormendo egli ; ed effi vedendo toccatone proportionata al paffu- 
te, finga fuegliarlo,fi f cagliarono oltre il precipitto, dopò il quale ifiuotendofì 
dal forno il Duca, ed intendendo il figrato,e loro fiufr, per no rompergli quel- 
la faporofa quiete, tacque, ed il tnatin feguente li fece tutti quanti appendere 
alla f or eoa, 

i 

• \ 

Cancro: Stella XXV. Che inchina il Prcncipc alla PerScucran- 
za del goucrno ; E per dò ricerca da Tuoi Consiglieri. 

CASO DI CONSVLTA. 

' Se effendo continuamente indijpoflo, deuerinuntiar i Stati al fito Snccefiore ■ 

CONSVLTA PRIMA, 

PRIMO CONSIGLIERE. 

B J.LLA foniti del corpo , ne nafte la chiaregga della mente , 
ed da quefla vn perfetto giudicio, parto d’vn' ottimo dijcor- 
fo, cb' è genitore di quelle eccellente rifoltrtioni, che fono ine- 
firemo neceffarie al gouemo politico de’ Stati ; però il nofiro 
Precipe,cben’è priuo alette tafeiar queHa cura al fuccejfore ; 
à finche ifuoi "Popoli ftano bengouemati dacbi con la fini- 
tà, è perfpicaccenel penetrare, libero nel confi tare, fianco nel giudicare, net- 
Gain» t0 ere, maturo net determinare, e pronto nell’efcguire , come richiede 

de mèda k tura^d il maneggio de’ Stati : Così d’vn fono, dice Galeno, eh’ è ben difpo- 
faoitatc di aggiuflat a proporzione d’humori c alidi, freddi, burri idi, e ficchi, quafi 

e./. davn Lauto molto ben accordato , bafia fol’ a toccarlo , per fintine dolci (fi- 
ma, efuauiffma l’ armonia ;ed il concerto d’vn marauigticjfo goucrno : La doni 
IX. dalla (proporzione, e difuguagl finga delle fudette qualità del corpo indifpofto 
del Padrone , per effire rimeffe tutte le corde de' fin fi , sii la caua della fiia-t 
cornerei tocco del gouemo , non ft finiranno mai, fi non dtfinangefi di poca 
patienga nelPaudienge, cotanto neceffarie , ò di dtfguiìo nelle contraditioni, 
che nefintiri, ò di difpiacere in vederne la poca foddi sfattone , che per ciò nc 
hanno quei, che partano daini; effetti *be non filo offendano i fudditi, ma al - 
imitcbe lo tirano molto più prejlo nelle fauci della morto , ed alla fepolturcu 
7 ' di 
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di quello, che gliaccad, ir ebbe, fc ne rinonthtfe il gouernoad altri . Finalmen- J( { 

te, non effendo bafleuoU per il buon gatto no , la prudenza , la ifperien^a , e 
l’vfo foto delle cofc , fi come non è fondente ad vn Tittore,pcr cjjcrfamofoin 
queflo fuo cferdtìoja cogestione delle mifure, e /erniarie : mi vi vogliono al- 
tresì t pendìi ,e graffi, efotttlt, e metani, fecondo la pittura, che ne vuole far * 
mare. Così fono 9 eceffarif al V «litico, 1 pendìi groffi,de' fenfit efìcrUnì , i fonili 
d'vnbuon intelletto agente, ed ime^ani de /enfi interiori, per apprenderci 
gli oggetti, pa mpn efoitarh,e per depurarli, i finche lo intelletto pojfibilc^ 
ne canale pure intelligence , e chela volontà ne forma le dclibcrat:oni,fcj 
vuole fui bel quadro della ragione di Stato , farne vedere 1 ‘ eccellali iljima.» 
pittura del gommo politico , della quale non fe ne vedranno mai fé non ab- 
bo7^i,fe qucfltfuoi pendìi faranno guaiti dalla infirmiti continua , e darà in 
qua incontr i de Congiurati m Celoma , de' quali parla Tacito, gridando ben tac. hi.* ' 
fpeffo, che fi efeguifea quefìo , è quello , /enea afpcttame l’ ottime ConjultiLa : 

Nec tullerc moras confu ltandi , certatim proclanunt . 

SECONDO CONSìCLIEFU. 

", ,r.v 1 * ■' > . 'n ;r-* l/C ■ 

N 0 de principali fiequifiti del Vrencipe, ed vna delle pii 
intrm fiche parti, che lo confiituifcano in effere di Vrencipe, e 
la facilità dell' audience al parere anche di quella Donna , 
rigiftrata da Vlutarco , qual chiedendo andiate <* * Dente- M«it.ncl- 
tno,f{è di Macedonia, e nfpofiegli.che non poteua attender- la vita di 
gli,rcplicolli ; Henuntia dunque la.Scctro, e fù vn dirgli, chi 
non odcjtansà;chi non sàjuw può gouernare# coi non può goucrnarc, riputi- ce j on j a> 
tinti Trencipato ; fono i Barbari, dice Tacito, che filmano la facilttàdell au- 
dieucn,vitto,nuouamentc introdotto; odiando vgualmmte il bene ,ed il ma- 
lejion offeruato da’ loro Antichi . Et quia ipfomm moribus aliena, per- 2 ic ' m 
indè odium prauisA honeftis ; La infirmila, eia continua indifpofitio- 
we fono i Cant, quali con il loro latrare fimpedife ano quella facilità di dar au- 
dien-^a ,efrafiomendone il Vairone , lo confiituifcano in fiato priuato ,elo 
detonano altresì confiringere à lafciaf il gouemo ad altri ^he fono più al pro- 
pofito ; \inontiagli pure quefia chiatte d’oro de’ cuori bumani.con la quale-) 
affidi doliate cattano tal volta fegreto tale , che per /aperto fuori deli' audicn- 
CO^f suderebbero » tefori intieri ^ perche mentre fi (ente con facilità, e piace- , , 

1 colera ,fi riconcigliano i cuori ,fi rendano beneuolt,fi riempiano di giouu , 
brillano in petto di chi fi vedefamrito con tanta benignità, e fai teli andò per 
botta, muouano la lingua » che incont attente fcuopre i Juoi più reconditi pen- 
ficrugratiffmi /opra modo alVren cip c^be vi deue flore attentiamo , e no/L* 

Ufi-some cadere vna meo^afilaba per terra; Quello fk ilpenfierodi colui , 
thè finfe Ttiida, fyè di frigia, con l' orecchie lunghe, e larghe, come quelle £ vn 
* li 4 tifino. 
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jtfino, per la prontezza , che dette batter chi gouerHa nelle audience , e uniti 
perdere v/i iota di quello, che [ente . Finalmente , non tjfendo altro Caudten- 
III. g a, che vna flatua, che flàfempre in piedi con C orecchio aperto, fetida portie- 
ra, che poffa chiuderlo; coti fatta dalla natura, che non mai fi fianca , nè dtjiè 
* notte, albata sii la bafi della flemma ; non fi curando di fentir milli fpropofiti; 
purché tal volta odi cofa di gran riletto , à giti fa di pefiatore, che fe ben tira . j 
più volti le reti, piene di vento, ad ogni modo fi contenta,come vi vede tal ho - 
Augnilo ra vn buon pefee , ed ù cofi dtjpofto alla pefeaggione nell'vlthno , come vi fu 
Suet. nel nel principio ; Cotal Pefiatore era ^Augufto , del quale riferifie Suetonio , che 
A Vlt V' con tantt leggitori* fi ritrouaua fui fine de negotij,comc ali bora bauefle co- 
Uc,u ° mindato à fentirli nell' audienga ; E ehi non si pe fiore àquefta maniera, la- 
fila C e fircitio, per non perdere anche il tempo, e ritir andofi , rinuntia la rete 
del Goucrno à chi con la patienga, effetto di per fon a fona , può afpettare , che 
la fortuna gli fornitori gli accidenti, che occorrono nel Fjegimento de’ Stati . 

TERZO. CONSIGLIERE. 

.. » ’ i- : • < v ' li 

H I tratta con il Prencipe , per i ordinario fuole aggiufiarfi 
con il fio genio fin modo tale , che conofiiuto con poco calé- 
re di digerire te lunghe informationi,per non molcflarlo,fa- 
ranno breui, conci fi , e rotti nelle loro narratine , e per non 
dare nel proliffo , fateranno ben fpefjo quelle circtfnfiatrge , 
ne c e ff arie, per C e fata cognitione del negotio , e le lafiiar an- 
no al cafri augi che dijguftario col volerti effer lunghi ; Con che gt officiali, 
per non alterarlo , gli nafeonderatmo i più confiderabili accidenti *he vefia- 
no la informat ione , che gli dono , ed imaginandofi di fargli à piacere in non 
. , fiminifirargli materia noiofa,per farfi tenére ben creati* pendenti, mvnbre 

uè giro di parole, ben anche ingguccar.ue,à pena nè toccar anno il punto, che 
finiranno i a udienga ? Così trafeurrandofi il neceffario , il goucrno goppicari 
U em le rifolutioni imperfette , ed i Stati andar anno m mai bora con i Popoli, 

e tanto più, che non li mancaranno Trtinifiri ed V fidali, (aggetti eminentiffi - 
mi, quali aiutaranno il fuccefiore nel gouemoPolitico injùo feruigiojn bene- 
fitto de' "Popoli, ed in vtilità de' Stati, e faranno di quei h uomini, che dotteua 
Mosi clegere Mosè,col configlio <f Ietro,defiritti nclfEfodo,veri aminifiratori dei- 
letro la Giufiitùhfrnga riguardare in faccia più à queflt, che i quegli inimici delf- 

ifodo c. naritia,anteponendo il benpublko , al proprio intereffi : E mentre con Ul» 

1 * * loro vigilanza, e prudenga cambierà ben il gouerno , prolungar anno altre fi 

la vita al noftro Padrone, la cui ombra , mentre egli vi nera, agni fa deli om- 
bra di San Pietre Jori fri di loro mir acolo fi,b affando filo, che i tempo à tem 
po fi lafcia vedere nella turba de' negottj , per poterli felicemente ridurre ali' 
bonefiofgiitfio , e ragioncmlc , che farà U perfetta fanitàdi quei, che faranno 
• ~ tocchi 
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tocchi dalle fite ottime rifolutioni . Finalmente , quefli quotanti Tribuni 
della Plebe, terarmofempre le porte apcrte,per fentire gli oppre$,ed die lo - - 
ro porte faranno attaccati i campanelli , per dar audienci i chi la defidera » 
Mentendone loro lo Strepito fonarofo , fetrga#be lifìà impedito da Servidori or- 
di» vi, inimici della gloria del Padrone, come faceti* C aria il Zoppo, figlio di ^ 

;> oberto,Bj di Napoli . Quefli con lafpada d'Aleffandro Magno troncava»- zoppo- 
no il groppo ‘gordiano delle immortalità delle liti , facendo ragion [omarini, 
dono la bilance della verità , figlia di Gioue, incbinarà, e nel buio della notte 
de loro profondi pcnfieri inespiabili, tanti famoftjfmi Areopaghi, dietro alla 
cortina del giufio, ed afcoltaranno, e fcntcntiaranno in fattore diebi baurà il 
proteggio della verità : Gl * occhi de quali , rivolti al Ciclojton potranno effe r 
aciiecìti dalla polvere del Peri , e non moflrando altro, che i tronchi dellej 
meni, afte areranno inegotianti di non vederne la battuta Dorica, nè ilfuono 
dell’. Arpa, che fogliano indebolire la forga delle Leggile' precetti di Tacito, Tac.il/ 
con la lingua di Tiberio à Pompeo Micro Pretore, Excrccndas Legcseflè Tiberio, 
refpondit : A quefli lafcia la fomma del governo ,ed egli attenda d vùtertj 
più,cbe può , e non morire ,fe non quando piaceràiDio. Pretore, 

CONSVLTA SECONDA.. 

PRIMO CONSIGLIERE. 



I On tutto ciò&on ottante le fue mdijpofitioni corporali, non deuc_j> 
intermettere le facende di Stato , lafciando la cura ad altri ; mà *• 
egli in perfima,ò nel letto, ornila lettica coricato, come fkceuaj 
Augufìo Cefarc, notato da Suetonio, v'attenda, come Nocchiero Aujufto 
alla Nave; come Auriga al Cocchio,e come Sole in Cielo ;altri- Juetaiel 
mente con U fua abfènga, il gouemo onderà male ; Anche S . Pietro Grifolo - 14 lu * ri- 
galo pondera in quei tré giorni, ne' quali Chriflo fletè morto, ed abfente dal ^'pj' ctr0 
Collegio Apottolico, quale ritornando poi, ione doueua vederne fofiirijagri- (j rj f.f er# 
me# pianti, per la fua doloroftffma P affane, e morte, rifornita fin dalle cofej »/. 
innamm.it e, li trouù d federe ffà le vivande jnvnotio deliciofo: Rccumben- SJ4ar.#. 
tibus illis&c Terra tremili*:, turbatu r Tartarus , fondu ntur faxa, 
monumenta diflìiiunt, S$fbgit,cfies fepclitur.fit nox totum,& Soli 
Difcipuli alto figmatcchoro vno toro ^tio deliti js iaculi aipulan- 
tur.Hoc frarres,rcucrfus ab mfeiùjpfe fic Magi (ter inucnit.e quello, 
che non può fentire prefentialmcnte , fe lo faccia riferire da' fuoi officiali , ed 
ifpsdifcbi gli affari Politici jn beneficio publico. Non effendo debito di Pren- 
cipegenerofo il lafciare la certezza di glori a immortale, per vna vita breve » 
fugace, e mortale, vltimament e, chefeben nel deporre lo incarico, s'allegeri- 

ffee di pejo, rinuncia anche la maggior parte di fu* gloria ; t ehi non sà, che il 
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Trencipe fogliato di commandos lacerato nella fama, e prima muore negli ' 
animi degli huomtni^he l'anima fé lifepara dal corpo ? e per ciò effendo cofa 
de forme, che il dominante rimanghi dominato , non dette far tono all' animai 
proprt4,riucndo da Trencipe,e non operare da Ti ene ipe, ed in tempo, nel qua 
le effondo più canuta la fua tfpcncu^a , rende più /nani, e più faporoft t frutti 
Carlo V. dei fuo gouerno ; altramente gli accoderà, come accadi i Carlos, dopò f ef~ 
Ih, p' r * farci ridùto à quejlo termiue,che in arriuare à Burgos,per Spagna,fù da molto 
pochi incontrato *e tauidde di quella mifera nudità . Finalmente, perche ( fu 
detto con rifpetto di quei pochi, che noi meritano ) la maggior parte dc'Mini- 
tlri,e Mercenaria , e folohà l occhio alla mercede , ed anicchirfi, e douendofi 
ingraffare nell altrui lardo, bifogna perforai, ch'ammala, e che fcortica . _> . 
Hon permetta mai la moltitudine di quefii Lupi in fembiante di Cani:mà egli 
verojegirimo^d vnico Taflore gouemi i fuoi Topoli folo, fecondo gli ammae - 
Tac.an.i lìr amenti-di Tacito, che fà parlare ad ^4/inio Callo, con Tiberio. W num cf- 
Afìmo Reipublicse corpus,atq; vnius animo regendum ; e dentro il fono di 
t b ria A 4 prudenza, come in mar placido, non agitato da venti di rapina ; da 

procelle d’auiditd seda tentpefie di varie paffioni , ed intereffi t 
conferua affai meglio i fuoi fuiditi , e Stati , e non lafcia i 
gli altri Trenctpi, ò penfurodi rinunciar preflo, ò ti- 
more di non arriuare alla decrepità , e morirei 
prima con le gclofte , che con lo fpirare^ 

Camma ; Cofi di Chrijlo fi lege , che 
fi lafciò più volte frogliare^j 
, - . > nella fua Tajfionc^ ; 

mà non giamai cauarfi la Corona di Capo .Porrò fpi nas, qu as 
in capite jjcftauir non mutauit, ncc alicubi rranfpo- 
S.PafcJì. lUit : Scd jconfumpfit , irà vi in capite Jcfu non 

%j.m Ma fpinc , fed iapides rcfplcndeant prxciofi » 

«co* • dice Sa n Ta/chafio . 
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SECONDO CONSIGLIERE. 


B ìA Tr atica in/egna,che i amore fo Medicò tifi rifguar- 
da alla fia mdifp«fitionc,c fimpre affitte d'fuot Cli- 
mi infermi , od in perfina , (fi può fior in piede) ò 
con i r medi, fcrit fi, anche dal lettele mai gli abba- 
dona fin alt vltitno ffirito . Cofiammaeftra la ve- 
ra 'Politica, che tanto deuefar il Trencipe in prò de 
fuoifudditi,raccommandati alla fua cura ; Ed anche 
per la finta immortale , centro di chi rtge , doue de- 
„ terminare tutte le linee delle fie operatimi ; £ 

perche quefia non fi concede d chi fi a da' pericoli lontano , pereffirfcpolto in, 
vn perpetuo oblio, viffuto in quetto Mondo me^o beftia, con ifuoi commodi 
e non tutto huomo,nato non per fe fito,mà per gli altri ancoratoti la cuimor- 
te .muore il 7nando tutto .oer tinn laCrLivf tinnÀ a; a- ■ 


poltura,cbe tl Maufoleo delle fatiche , denteo alle quali laflia 'volentieri hi, 
fua vita mortale ,per la gloria immortale ; nè fi cura di vtuere,ficuro,che col 
fuo mane creare fiera il defidmo nefuoi Topoli di fi fiej]o,e tanto l'ha, iranno 
per i cuori, e perle bocche, cofi morto , come fi foffie vino ; Tocca S chi cottofie a 

meglio le qualità de’ negotij àmetterui la mano , nèdeuetemere d'infanvarfi 
m far il fatto fuo ; perche allejue mani tattaccarà fimpre men fango, e mol- 
ti pocchi vafi li cader anno in terra, e molto più fi cuoceranno nella fornace, 
che per le mani di quei, quali in luogo fio maneggi arano la eretta de nerotii, 
e fari affiaipiù ia terra, che li cader à d piedi, echerefierà per i diti degli in- ■ > 

t ere ffi, commodi, ed vtilità loro , di quella, con la quale fi formar A il vafo dèi 
negetio con le informationi , e fi cuocerà col fuoco della ifpidkiove , e quando 
anche fi rompe fe,ò non riufiiffe, non V abadar anno, eflendo loro ficttri de fi- 
liti regali, e !ìipendtj,e gridi chi vuole ; Fermafi pur il Sereni (fimo, e lafiia dtr 
à chi vuole, e fi ben è crueififfi alla Crocedi continua mdifpofnione , non ab- « .. 
bandoni loScetro* vi fila fin alla monti CofiChrifto, vero Trencipe noru 2 ‘ 
abado à gli llebrci , che Ufirtauo.no à quefia rinuncia ;Si Rex Ifracleft, S Bcm. 
delccndat de Crucc ; egourmòifioi fidelifm’ all’vltimo sunto , cornei fcr - 
deue far vn degno Signore, dice Si Bernardo . Jmò , qu ia Rcx Ifrael cft ti- Pa ^ f * 

tuluni regni non delèrat, virgamimpcrij non deponat, cuinsimpc- 
rium ftipcr hu merum eins . Finalmente , ricordafi d'effer’ vn nuouo .At- IIL 

Unte, quale sù la fortezza del fuo dorfi , e sù la largherà delle fiale di fiuu 
pei fiut-ran^a, filitene il Mondo tutto, eh’ è il globo del gouemo Tolitico,e co - 
nefifmc Uffio^ fianco da mdifp°fitme t ed wfimnàfiafia, cbt fi volta dalC 
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yno, alFdtrohmere di qualche aiuto adinuenticio diMiniflrO, ed Vociale, 
che riferifchi quello, (h'egliftcfh non hauti potuto fentire : Che nel rtmanen- 
Atlante té,in queUo,chesafpetJa alla effendi delncgotio; non fi legcbhe ^ tLa ™y fa- 
none taffe la càicttdfchi fi fojfe , nè eh' altri fi fottomettefie i quclpcfofuo u 
ridi lui,doucndo fot il Trencipe ijf edite gli affarle foflcncre la pefantemole 
* del 'PrencipatOyonche ne' precetti di T acito, per non diuidcre io inaiuijibUe ; 
Tac.aa.» y t ^uiderct quae feparari ncquirent . 

TERZO CONSIGLIERE. 

I Trencipe, vero Sole in queflo globo Celejle, deuc altresì cjfer fo- 
to nello iUuminare,e rifplendcre ifuoi officiali, pianetti fuperio- 
ri,ed inferiori, e nella baffa terra ifuoi Topoli, Sudditi, e Stati, e 
non permetterebbe in fua ahfen^a altro tini il C ano del Couer- 
no,o Tri mi fri, a quali non tocca, od ilfuo figlio fucceffore,fe non 
vuole vedere nello fiejfo tempo cadere t jlwrigafil Cocchie, e quelli,che vi fo- 
no fopr a, nel profondo dell'acque delle difgratie;nouello Fetonte, [afe iarda, e 
vacuo, e deferto il luogo del Sole, nel globo Tolitico ; Così ponderando quelle 
parole di Dio ; jLndrò io prefentialmentc , e vedrò la Città , e la Torre, che 
Gcrt.c. 1 1 edificano i figli de gU huomini , ferine nella Gene fi , defeendit , vt viderct 
CiuitatcmA Turim,&c. Conchiude Oleaftro, che althora la Chic fi e di- 
‘ feria , ed il Cboro vacuo ; benché pieno d'altri Canonici , per f abfcr.y dcl 
Trelato . Hoc edam apud Ecclcfiafticos vidcas,vt fi Praclatus duiinis 
•offitijs inter fit,omncscomparcant, fin minus Chorusvacuuscfl,& 
Eeclefia deferta ; £ molto più lo deue fare,quanto,cbc effondo t auttorita del 
Trencipe vncadauero inutile, fe lo Jpirito della giurijdit ione non lafoftiene, 
n r , rt al parere di Q. Curtio , egli non deue priuarfi della giurifditione , penfando di 
kb~ 6 . Ur far miracoli con t ómbra dell' auttoritàbhe gli refiar azeramente ombratoti 
fiimata , antfi delufa , come cofa foC apparente , fenica alcuna fufiften^a , e 
mentre, che tutti correranno, oue fi ifpedifcono i negotij,ed i Cortigiani , qua fi 
ànitre fanatiche colà fi lafciaranno vedere , oue fi trottano tacque dola de 
fauori ; oltre le {olite fue indifpofitioni , fi ritrouarà aggrauato di più dallo 
ffirc^o,e gli internerà quello, che occorre all* barba dell huomo, quale noni 
fiimata, fe non quando ftà attaccata al mento, e tagliataci} è da effo,efi cal- 
ca co’ piedi, e fi getta nelle immottditie , non offendo piu conofciuto per Tren- 
cipe, chà perduta la giurijdfime : Non fi lafcia già mai leuarequefta ver- 
ta dalle mani,fe ben pare , che gli fta di impedimento alla difideratajah ita , 
che ne anche Dauide lafctò il fuo bafione , attchenel conflitto ftmbolo dellcj 
infirmiti, chebbe col Gigante Goliate,non oftante ,che li pareffe i chi non in- 
tevdeua queflo mifterio, antfi di imbroglio , che di aiuto ; molto ben intefo da 
Htraclide Tontico,rigifìrato da Gio. Britannico , introducendo Ennio, à cui » 
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ime J fuo figliuolo cane effe Meritorio, tutto ciò, ch’era per chiedergli, eccet- 
tuata la immortaliti}, fimbolo delGouemo dì Stato,da non concedere, ne an-' 
che alpropriofigliuoh, mentri •otìteil Prette ipeVcgentv. Finalmente taffti\ 
arraffi , c'hàumpiAgttflé tot Vèda-é i fkùi Popoli « giubilare con la fati fri-- 
fèrrea ne' negotij, negli affari , e nelle ifpedìtiom, molto più , fefi vedefferofa- < 
uoriti con diuerft regali di Jua liberalità, come diceua il t{à Tbcodèrko, fetidi 
flrato da Caffiodoro ; Quia maiora de confpc&u Principis Populi Tu- Rè 
munt,quam de largitare beneficenza confequantur; fcntendoli ai tot- ojrioj. 
tonare con i cuori, e le voci : Felice tré , e quattro volte Principato ; retto da 1 . * . cpif. 
chi è coft fuauc con i jitoi [additi, c feucro con fe fteffo, quaft vn altro Ottone-* * r • 
Jmper udore , per quefto gratijfimo al Popolo; per tefhmonio di Tacito. Et 9 ttone 
feueritatis modusgrate acccptus; ancorché morendo pretto, che fe viuef- rTc'hifh 
fe lungamente in vita priuata,ni’U<t qu«.leal fin de, fini, non haurà mai altro, mj.i. 
che ferpi di lp aneliti, ti more ,cd horrori ; oue adeffb fìritroua amato, e ferui- 
to,e merito ; mercé , che (attenta quella verga miracolofa nelle mani , quale 
cadutali(mittica verga di Mosè ) ne generar} ferii vtlenoft , e per ciò altre - 
tanto all" bora da fugirft, quanto bora da feguirfi,fe vuole farfi aiutare dal Effbd. 7. 
Succeffore, lo facci, fe gli vuole dar Carmi, e veflirlo di qualche auttorità , lo E araonc 
facci, ma non gli dia , nè la Corona, nè il Titolo di Padrone ; Cosi il Fjé dell’ 

Egitto non diede il primo T itolo, mù il fecondo à Giofeppo , e Saule conceffe le s au l Re. 
fue armi) e non il fuo $ cetra à Dato de. 1 .c . 1 7 . 

DaiuJ. 

Approbatione del cafodi Confuta. 


V ESPASIANO Imperadore , ancorché i Medici l' affìatr afferò dì poca 
vita, mercè delle fue, e lunghe , ed ìndiffeffe fatiche , che continuano.» 
giorno, e notte nel fentire, nelle Confulte , e nelle deliberationi del fuo Gouer- 
noPoliticofin riguardo della Tace, e della Guerra di tutto lo Imperio Roma- 
no, e r efortaffero à qualche ritirategli , e lafciar’ al Prencipe T ito ,fuo Fi- 
gliuolo la incombenza, per le tfpeditioni de’ negoti : ad ogni modo nè creden- 
do à FificiM compafftonando alle fue indifpofitioni , dopò battere bilanciato vefp.//.' 
sù la ttadera del fuo purgatiffimo giudicio tutte le ragioni , che fanno feudo di Cri- 
alla vita cf vn Monarcha, cola prima Cofulta,che toccano la piu gelofa ma- • 

teriache poffi effere maneggiata dal Prencipe, e che quaft isforgano il ftnfo, 
fidargli la Palma,con quelle della feconda, che lo fftronano alChonore, alla 
fama, ed alla immortalità, fi rifolfe, fempre magnanimo , di non abbandonar 
il Timone della Naue del Gouerno politico , per qual fi voglia boraftb.tdi 
infirmila; volendo ungi muorire in piedi fui maneggio delle facende di Stato , 
che coricato ne' commodi; fegtor il camino della morte con applaufo della* 
poflerità , che intromggò poi quel fuo detto , Oportct Imperato rem mori 
flawtcm « P^ifoltoione anche feguita da molte Corone, per autenticare quefto 
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fuogiudicio; quali, mentre, non per muorire , mà per riuoltare la ffalla fotta 
la carica di quefta pefanti/fima Soma, i loro /piriti liberi dalle carceri de' cor- 
pi , à dirito fe nc volauano alla gloria , per riceuere i premi) della eternità, 
dalla mano di quel Dio, di cui interra ne faranno /lati virghi Viccgercnti 
nelle lorogloriofe operationi , ch'èli fine d' vii ottimo Agente, Tolitico,Cbri 
filano ,e Cattolico ■ 

-ul /iqran'iH ufrrqtru ■ :>r oi un i^ifj v>\ tu « 


. Il fine della Prima Parte • 

• • \ 

à gloria di Dio » ed à beneficio publico . 
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